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itLL* ILLUSTRISSIMO SlfiNORB 

GUGLIELMO ALTOVITI SANGALLETTI 

CAVILIBRE DELL* INSICKE SACRO MILITAR ORDINE 

DI S. STEFANO PAPA, E MARTIRE 

J'IOBIL PATRIZIO riORETVTINO. 



A, Lei, Nobilissimo Signore, cui toc- 
«ò in sorte di nascere da una delle più 
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antiche , e più cosprcite F^amlglie di q^iie- 
sta bella Firenze, illustrata non poco dal- 
le gesta farnese di molti suoi chiarissi-> 
mi Antenati j A Lei, che adorno di rar 
ri pregi tutti Suoi proprii, tra i quali io 
debbo annoverare la somma affabilità, e 
cortesia , con cui per sua bontà sempre 
degnossi di riguardarmi , e per mezzo dei 
quali attirandosi la stima universale vien 

da ognuno meritamente ammirato; A Lei, 

\ 

che apprese assai di buon’ ora a bene usa- 
re di quei doni , dei quali in copia La ri- 
colmò la fortuna ; A Lei in somma , che 
nel possedere una copiosa Raccolta di Te- 
sti di Lingua dei nostri Classici Scrittori 
la quale fa un prezioso tesoro della sua 
scelta Biblioteca , palesa bastantemente 
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quanto Ella tenga in pregio ogni produ- 
zione di tal maniera , era io da lungo tem- 
po , o Signore , ansioso di dare un pub- 
blico attestato della mia servitù, e della 
mia gratitudine j perciò essendomi venu- 
to fatto di riprodurre per mezzo dei miei 
torchi il tanto celebrato Idillio Erotico 
DEL Baldovini , come unico tra le produ- 
zioni poetiche di questo genere, corredato 
delle dotte Annotazioni dell’ eruditissimo 
Abate Marrini ardisco di offrirglielo rac- 
comandandolo al di Lei valevole patrocinio. 

Se Coll* usata Sua benignità si degna 
di accoglierlo, io La prego, o Signore, 
di non badare alla tenuità del dono, ma 
all animo soltanto di chi gliel’ offre , che 
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sarò pago allora dell’ onore di potermi 
dire 


Di VS. Ill.~ 

. I 


ÌPirenz€ il dì ag. Maggio 1817. 


) 

Obb.”” Servitore 
Gaspero Ricci. 
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PREFAZIONE 


OiHB i nostri Contadini fedelissimi conservatori delle 
antiche Toscane voci abbiano avuto fino da’ primi 
tempi una lor propizia lingua rozza, e diversa da 
quella pulita e gentile de’ Cittadini, mescolata di vari 
gerghi, e di particolari motti, e di grossolane storpia- 
ture abbondevole (come de’ Contadini di qualunque 
Nazione, ma spezialmente de’ Rustici Greci, e Latini 
si dimostra brevemente dall’ amicissimo mio Sig. Dot- 
tor Pietro Massai nella sua Lettera , che dopo que- 
ste Note si legge) è stato da tutti gli eruditi Filo- 
logi confessato concordemente , ed il Boccaccio nella' 
famosa Novella II. della Gior. Vili, ce ne lasciò un 
bellissimo esempio nella persona di Bentivegna del 
Mazzo marito della Belcolore, il quale interrogato 
dal Prete da Varlungo dove egli andava, rispose: 
Gnaffe, Sere, irf, buona verità io vo infino a Città 
per alcuna mia vicenda, e porto queste cose a Sere 
Bonaccorri da Ginestreto, che m'aiuti di non so 
che m’ha fatto richiedere per uiui compari giong 
del parentorio per lo pericolator suo il giudice 
del dcficio ; il qual luogo fu mollo Iodato , e spie- 
galo da UJeno Nisieli nel Pioginu. 4^. del secondo 



V! 


Vo’iime. D'iina s\ fatta maniei'a di rozzo favellare 
invairliili, dirò così, i Fiorentini ingegni , e volendo 
essi per mezzo di quella rappresentare i costumi 
de’ nostri lavoi aiori , inventarono una spezie di gu- 
stosa e piacevole Poesia, che Rusticale , o Contadi- 
nesca s’aj)pella; ed i primi ritrovatori della mede- 
sima furono, secondo il sentimento più comune, e 
come osserva il Dott. Giuseppe Bianchini nel Trat- 
talo della Satira Italiana pag. 64 . il Magnifico Lo 
renzo de' Medici, che diede fuori alcune Stanze in 
istile Contadinesco intitolate La JVencia da Barbe- 
lino , e Luigi Pulci, che in competenza di quelle 
di Lorenzo, alcune altre ne pubblicò sopra La Becct 
da Dicoimnio. simigliante genio portalo France- 
sco Beni i coirqiose anch’egli dipoi diverse Ottave a 
simiglianza di Dialogo, o d’Opera Scepica denomi- 
nale La Cntrina , e H Mo^liazzo ; e altri molti 
coH’andar del tempo si segnalarono in simil sorta 
di I octar villereccio, quali furono fra gli altri Gab- 
britllo Simeoni nelle 4o. Stanze composte in perso- 
na d'Amelo per la Touia del Tantera, il Bronzino 
nella Serenala, che si legge fralle Rime del Berni 
Tom. III. Alessandro Allegri ne’4o. Madrigali alla 
Geva, il Mnlale'^li, Iacopo, e Giacinto Cicognini in 
])iù e diversi Rusticali Componimenti , Francesco 
Bracciolini nelle sue Stanze per la Nenciolta, ma 
j)iù d’ogn‘’allro Michelagnolo Buonarruoli il Gio- 
vane nella sua celebre Commedia Rusticale nomi- 
nala Iai Tancia. Anclie Lorenzo Lippi nel Mal- 
rnanlile ('.alitare VII. e X. Niccolò Fortegiierri nel 
suo Ricciardetto Canto XII. e Andrea Moniglia 
sp.irsamcnle nelle sue Commedie Burlesche, die- 
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dcró Un 3 a"j»io del Io; o gusto di poetare su questo 
genere; e tralasciando da parte altri molli sì fatti 
KUstiCani Componimenti d' incerti Autori , die ‘par- 
te stampali, parte inss. si leggono, rammento solo* 
i diversi Cartelli per Mascherale, e alcune Com- 
medie in versi Contadineschi di Gio. Batista Fa- 
giuoli , le quattro celebri Stagioni con altri bel- 
lissimi Sonetti , e Madi-igali mss. del Senatore An- 
tonio del Rosso, e il Lamento mss. di Tofano da- 
Querceto , operà d’ un dotto Autore vivente , che 
menta certamente di comparire alla pubblica 
luce. Ma non solamente in Firenze s’ è pratica- 
ta con molla lode questa foggia villesca di com- 
por versi ; essendoché anche in Siena fiorì la fa- 
mosa Accademia de’ Rozzi , i quali componeva- 
no Commedie, e Strambotti alla maniera Conta- 
dinesca ; ed eran questi accetti a tulle le Nazioni 
e fino a Leone X. il quale^ come asserisce Giro- 
lamo Gigli nel Dizionario Cateriniauo pag. 71 . più 
volte fece i Rozzi chiamai'e a Roma per lo suo di-^ 
Vertimento Carnevalesco, e per questo suo genio 
anche Biagio del Capperone gl’ indirizzò i suoi So- 
netti Rusticali , che presso il Sig. Fr ancesco Moii- 
cke mss. si conservano. L’ opere di questi Rozzi Ac- 
cademici, che parte stampate, e parte esistono mss. 
difficilmente si trovano ; e solamente io so per la 
testimonianza del chiarissimo Apostolo Zeno nelle 
Annotazioni alla Biblioteca Italiana del Fonlanini 
Tom- I. pag. 3y6. che uno de’ celebri Rozzi fu Nic- 
colò Campani detto lo Strascino , di cui è stam- 
pata una Commedia intitolata Maf^rino in terza 
Rima di stile Contadinesco ; e che altri molti Coin- 
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ponimenli de’ Rozzi furono in rari tempi, e luo- 
ghi pubblicati. Ma chi mai avrebbe creduto, che 
un gentilissimo spirilo (dirò col sapientissimo No- 
vellista di Firenze, che alla col. 69. dell’anno 1751. 
altamente lo celebra) nato sulle sponde Adriatiche 
potesse col suo brillante ingegno condurre colà 
dalle rive dell’Arno le Muse Fiorentine, per non 
solamente cantare versi ruslicali, ma di più nel 
linguaggio^ e col vezzo di quei, che cantano i no- 
stri Contadini per le nostre amene Campagne? Que- 
sti fu il Sig. Marchese Bartolommeo Vitturi, il quale 
nell’ anno 1750. diede alla luce alcune sue Ottave 
Rusticali intitolate La Serenata di C tapino j e II 
Lamento della Ghita, ne’ quali due Componimenti 
però non dee recar maraviglia, se si ravvisa piut- 
tosto il generoso ardimento del chiaro Poeta, che 
tutta quella naturalezza, e pura vaghezza d’espri- 
|mere i rozzi sentimenti de’ nostri Villani; essendo- 
ché non già colla semplice lettura, ed imitazione 
di simiglianti Poemetti acquistar quella si può, ma 
coll’ esser nato sotto il Toscano Cielo, e coll’ esser 
perfetto posseditore del corrotto linguaggio de’nostri 
Contadini, de’ loro gerghi, e de’ proverbiali motti 
uditi più volte dalla viva voce di loro medesimi. 

D’una s\ certa verità ne fa chiarissima testimo- 
nianza il nostro Francesco Baldovini, il quale es- 
sendo stalo diligentissimo ossei'vatore, e ricercatore 
de’ triti e volgari detti, de’ particolari proverbi, o 
del naturale idioma de’noslri Lavoratoid, molto 
al di sopra di quasi tutti gli altri Rusticali Poeti 
in questa sorte di Poesia Contadinesca si segnalò , 
come fede ne fanno i due Cartelli per Mascherale 
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stampati 'm Firenze Fano nell’anno 1688. e l’altro 
nell’anno 1707. le due Serenate mss. da cantarsi 
a varie ville nella sera di Calen di Maggio, il suo 
scherzo Familiare, o sia Commedia in versi intitolata 
Chi la sorte ha nemica usi l’ingegno ( meritevole 
senza dubbio della pubblica luce , come asserisce 
il dottissimo Sig. Canonico Antommaria Biscioni , 
che alcuni versi ne cita nelle Note al Malmantile 
Cani. IL st. I.) della quale uno degl’ Interlocuto- 
ri , che è Monej colla naturalezza del parlar rozzo 
e grossolano rappresenta al vivo il vero carattere 
d’un Contadino ; ma più d’ogni altro Componi- 
mento ce lo fa conoscere il celebre "Lamento di 
Cecco da Varlungo, nel comporre il quale, oltre 
all’aver egli con (inissimo gusto, ed artiGzio osser- 
vate tutte quelle regole, che ne’Pastorali Idilli tra- 
scurar non si debbono generalmente, e che accen- 
nate furono dai gran Muratori nei Lib. IL Cap. i 5 . 
del Trattato della Perfetta Volgar Poesia, avendo 
egli altresì messi in bocca al suo innamorato Pa- 
store que’ rozzi motti, e que’ rusticani naturalissimi 
sentimenti propri del tutto del carattere d’iui Vil- 
lano, superò, starei quasi per dire, ogn’ altro insi- , 
gne Scrittore , che in una tal foggia di poetare 
siasi giammai esercitato. Compose il Baldoviui que- 
sto ammirabile Idillio negli anni suoi giovenili, 
tratto dal particolar suo genio a sì fatta maniera 
di compor versi ; ed appena comparve questo sotto 
gli occhi degl’intendenti, riscosse subito quell’ ap- 
plauso universale^ di coi era ben degno ; e furono 
avidi ben tosto di copiarlo, e tenerselo caro ap- 
presso di se, non già solamente gli uomini volgari 
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ed incolti , ma i personai»gi anc*ra più eruditi, 
Molla virtù singolari , fra’quali merita d’ esser ram* 
joentato il celebratissimo Antonio Magliabechi , che 
di proprio pugno esattamente copiollo , il di cui 
prezioso manoscritto si conserva tuttora nelllmpe- 
lial Biblioteca Magliabechiana . Ma perchè nelle 
moltiplicate Copie, che ne furon fatte ) erano tra- 
scorsi, come suole accadere, moltissimi errori, e > 
perché ancora più d'uno s’era invogliato di farle < 
comparire per via delle stampe alla luce ; il Mar- 
chese Mattias Bartolommei grande amico del no- 
stro Autore, gelosissimo della di lui gloria, stimò 
debito dell’amicizia, com’egli si dichiara nella Lel- 
téra a' Leggitori , che da noi pur si ristampa in 
cpiftsta Edizione , di prevenir ciascun altro nel 
farlo pubblicar colle stampe, purgato da ogni er- 
rore, e coll’istessa esattezza, colla quale usci dalla 
penna del suo Autore, in alcuni luoghi però da 
lui variato , e corretto , come da me si dimostra 
a’ suoi luoghi. 

Questa Edizione, che nell’anno T6q4‘ procu- 
rata in Firenze dal Bartolommei colle stampe di 
Pier Matini, sotto il nome auagrammatico di Fie- 
solano Branducci, col quale denominò il nostro 
Autore Lorenzo Lippi nel Malmantile Cani. IX. 
st. i4- fu certamente la prima, checché ne dubiti 
altri ; e questa fu , che divulgatasi per ogni dove 
procacciò somma gloria al Baldovini, il quale si 
rendè viepiù celebre per questo suo Poemetto ram- 
mentato nell’opere loro da molti chiarissimi Lette- 
rati, fra’quali non voglion tacersi Lodovico Mura- 
tori , che nell’ esposizione del Son. 64- del Petrarca 
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P. I. molto vaga cosa nel genere suo l'appellò, 
Antommaria Salvini , che nell’ Annotazioni alla Fiera 
del Buonarruoli Gior- IV. At. III. se. 3 . Poemetto 
veramente nel suo genere pei j etto chiamo’lo, Giu- 
seppe Bianchini, che nel Trattato della Satira Ita- 
liana Componimento certamente nel suo genere 
bellissimo di nominarlo non dubitò, e finalmente 
Gio, Mario Crescimbeni in più luoghi ne’Coramen- 
tari alla Storia della Volgar Poesia, Xaverio Qua- 
drio nella Storia e Ragione d’ogni Poesia Voi. I. 
Disi. II. Gap. 27. e Voi. II. Lib. II. Disi. II. Gap. 8. 
il P. Negri nell’Istoria degli Scrittori Fiorentini 
pag. 542. Gio. Ginelli nella Scansia XIV. della sua 
Biblioteca Volante, e nella Storia ms.s. de'Fiorentini 
Scrittori, il P. Sauli ne’ Modi di dire Toscani al 
num. 71. il Biscioni nelle Note al Malmantile ìm 
più luoghi , ed altri molti eruditi uomini di que- 
sto graziosissimo Idillio fecero con lode onorata 
menzione. 

Ma non solo dalle pubbliche testimonianze degli 
Scrittori l'isulta tutto il merito di questo Lamen- 
to, ma dall’ universal gradimento, e piacere, col 
quale è letto , cantato , e ritenuto a memoria an- 
cor di presente da ogni sorte di persone eziandio 
idiote, e volgari, e, quel eh’ è più, dagli nomini 
saggi, ottimi discernitori delle poetiche bellezze, 
che in esso risplendono; anziché io giudico con 
Ogni ragione, che questo fortunato Poemetto possa 
oramai darsi il bel vanto d'esser giunto al colmo 
della sua gloria , e d’esser già piaciutp abbastanza, 
mentre è lauto piaciuto al sempre grande, el im- 
mortale Abate Pietro Melastasjo, Poeta di quell’ al- 
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tissimo merito, che a tutti è noto, il quale, come 
ai riìeriace da chi ben lo sa , invaghito oltre modo 
di quello ai solo udirlo rappresentar col canto, ne 
fece qua premurosa ricerca; ed essendogli stata da 
un nostro Letterato inviala la prima corretta Edi- 
zione divenuta rarissima, gode egli di quando in 
quando cantarlo a mente per suo diporto, secon* 
dochè m’asseri un illustre Personaggio per virtù', 
e splendor di natali nobilissimo, il quale avendo 
seco trattato , e conversato , può di quanto s’ af- 
ferma fare anteutica testimonianza. 

Che se così grande è il pregio d’un tale Erotico 
Idillio, e sì costante, ed universale fu sempremai 
l’estimazione, che^ quello in ogni tempo giustamente 
s’ è meritata; non et^a ella cosa, che certamente 
destasse gli animi gentili a compassione insieme^ ed 
a sdegno il vederlo ne’ tempi nostri girar per le mani 
d’ ognuno talmente scontradatto e corrotto dalle 
più volte replicate stampe di Lucca, che chiunque 
si ponga a riscontrarlo con quello , che uscì cor 
rettamente alla luce nella prima Edizione, appena 
Io riconosce , tante sono le scorrezioni , i cangia- 
menti , le mancanze, che per la poca intelligenza 
del nostro ruslicale linguaggio, e per l’incuria 
dello stampatore ad ogni stanza si leggono? Quindi 
è, che non dee far maraviglia, se più d’uno vi fu, 
che per riparare all’onore del Baldovini meditò di 
farne un’ esatta ristampa , e d’impiegare nel tempo 
istesso il suo studio nell’arricchire così gentil Poe- 
metto , come cosa che giustamente lo meritava, di 
spiegazioni , di note , e d’illustrazioni. Il celebre 
Arciprete Girolamo Baruiiakli , contuttoché in età 
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molto aranzata , ed oppresso da tante letterarie oc- 
cupazioni assai più serie^ e gravose, avea pensato 
di ristamparlo con sue Annotazioni insieme colla 
Nencia di Lorenzo de’ Medici, e colla Beca del 
Pulci , come apparisce da molte sue Lettere inviate 
a tal fine al Sig. Dottor Andrea Pietro Giulianelli 
eccellente Professor d’Eloquenza in questo Semi- 
nario Fiorentino , in una delle quali sotto il dì a3. 
l'iorembre ijSa. si legge frali' altre cose: Intorno 
a Messer Cecco ci vuol tempo , e conviene veder 
molti Libri j ed io son vecchio ; contuttocio m" aiu- 
terà molto la varia lezione mandatami mano- 
scritta. Anche al chiarissimo Sig, Dottor Giovanni 
Lami , come egli m’ ha confessato più volte , era 
venuto in pensiero di fare di questo Idillio , da lui 
apprezzato moltissimo , e ritenuto a memoria , un'ac- 
curata edizione con sue illustrazioni , ma più d’ogni 
altro ci si applicò il Dottor Giuseppe Maria Bossi 
già Corista di questa Metropolitana , il quale fino 
dall’ anno avendo raccolte tutte le Poesie 

rusticali , e giocose del nostro Poeta , si degnò di 
chiamar me in aiuto per tirare a fine il suo dise- 
gno di tutte stamparle con varie annotazioni, e 
principalmente il Lamento di Cecco da Yarlungo, 
che colla Vita del Baldo vini aveva già messo in 
ordine per la stampa , e che ora appresso i suoi 
Eredi ms. si conserva , come s’accennò daU’Istorico 
Letterario d’Italia nel Voi. VI. Lib. 111. Cap. 5. 
nel tesser l’Indice dell' Opere mas. del Rossi già 
defunto il dì ii. Maggio ditlll'anno la di cui 

vita si descrive dal medesimo , e dai NovelIisU 
Fiorentino aUa col. 3ò3. dell’ anno suddetto. 
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Ma essendoché a me finalmente sia toccato in 
sorte d’ esser l’editore di questo sì rinomato Com- 
ponimento , acciocché per l’asserzione del soprallo- 
dato Islorico, che veridicamente mi cita compagno 
del Rossi in un tal lavoi’o, nessuno sospettar pos- 
sa , se quegli errori , che alcuno discuoprirà in 
quest^ Opera sieno veramente miei, o del Rossi, o 
siwero se io abbia profittato dell’ altrui fatiche , è 
da sapersi necessariamente , che dopo la di lui 
morte feci replicate istanze a’ suoi Eredi per otte- 
nere il solo manoscritto delle scarse , e mal dige- 
rite Annotazioni fatte al Poemetto di Varlungo, 
per potere in parie correggerlo, e pubblicarlo a 
mio modo , come era intenzione anche del medesi- 
mo Rossi, il quale non contento di quanto avea 
scritto, e perdutosi d’animo, s’era meco dichiarato 
di volermi dar tutti quegli scritti , e di darmi la 
libertà di farvi aggiunte , correzioni , e nuove il- 
lustrazioni a mio piacimento. Ma essendomi stato 
con ingiusta indiscretezza sempre negato , tratto 
dalla forza dell’impegno mi determinai di volere 
ad onta d’ogm repulsa accingermi a sì fatta im- 
presa, senza nulla attender que’ fogli , stimati al- 
lora preziosi , e che Ora appariranno cerlameute di 
niun valore; e consultali sopra un tal mio pen- 
siero i maggiori Letterati di questa Città , ed ani- 
mato , e incoraggilo da molti, fra’ quali oltre molli 
eruditi Cavalieri , e molti degni Ecclesiastici , son 
degni d’esser nominati per la difesa del mio as- 
sunto da certuni screditato e vilipeso, il soprallo- 
dalo Sig. Giovanni Lami , il Sig. Proposto Anton- 
francesco Cori , il Sig. Dottore Angiolo Maria Ricci 
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«Ietto uno de’ Revisori di quest^ opera, il Sig. Dot- 
tore Andrea Pietròl Giulianelii, di cui leggesi a 
pag. log. una Lettera a me diretta sopra la Fra- 
sca insegna dell’ Osterie , e il Sig. Domenico Maria 
Manni Autore della Vita del Baldovinì , che dopo 
queste due Prefazioni si trova, non dubitai punto 
d’ espormi coraggioso al ci mento. 

Eccoti, o benigno, e discreto Lettore, espostila 
breve i pregi di questo Idillio, e i molivi di que- 
s^ nuova Ristampa, intesi i quali mi lusingo, che 
tu non, lo riguarderai qual donnesca leggenda . e 
da non farne gran conto . come taluni si danno a 
credere scioccamente ; e in oltre non andrai me 
condannando come -perduto dietro a inutili ciance, 
mentre ho avuto il coraggio d’eseguire , e di con- 
durre, sebben malamente, a line un’impresa da al- 
cuni Valentuomini meditata, da non pochi solleci- 
tata e protetta, ed aspettata da molti. Che se per 
avventura tu fossi uno di quei forti spìriti pensa- 
tori, che astratti in scientiQche contemplazioni, e 
ripieni di filosofia la lingua e il petto, sdegnando 
di basso mirare coll’altera lor mente si fatte cose 
disprezzano; e similmente se tu fossi di quei trop- 
po rigidi censori, e zelatori delFonor mio, e della 
mia condizione (come lo fu certamente nella sua 
Prefazione il dotto editore del Saggio delle Poe- 
sie scelte Filosofiche ed Eroiche stampalo in Fi- 
renze l’anno 1753. che approvando i sentimrnù 
deU’Autore della Storia d’Italia nel Voi. Ill.lib. IL 
Gap. <) §. 12. attender non volle le difese fattemi 
dal men severo, e giudizioso Scritlo.e del Supple- 
mento a quella Storia stanipala in Lucca iicirau- 
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no 1 753 alla pa^. 4 ^ 5 . ) condannato in me franca- 
mente la scelta di queste mie filologiche applicazio- 
ni; io ti prego a non t’iinpegnàre nella lettura dì 
questo mio Libretto, che sen^a dubbio non fa per 
te; essendoché trovando tu tratto tratto o minute 
spiegazioni di voci, o fastidiose grammaticali^ ed 
etimologiche ricerche, o sentimenti d’amore di 
quando in quando spiegati ed' illustrati , o notizie 
in somma da te credute vane, e di poco Valore, 
e di più disdicevoli, secondo, il tuo giudizio, al 
mio grado, ed alla condizion mia, non potresti 
fare a- meno di non t’accender di sdegno contro di 
ine , e saresti costretto a confessar d’aver tu per- 
duto il tempo senz’ alcun frutto, e con tuo sommo 
rincrescimento. Quindi è, che io desidero un Leg- 
gitore, che in primo luogo sia persuaso con gli 
Scaligeri, col Vossio, col Du-Cange , col Bembo 
col Castelvetro, col Tassoni, col Menagio , col Mo- 
iiosino., col Redi , col Salvini , col Muratori , e con 
altri molti eruditissimi Personaggi, che lo studio 
dell’etimologiche osservazioni non è, come suol pa- 
j’ere a certuni , una vana fatica , da cui lieve frutto 
d’erudizione ricavare si possa, giacché, come ci as- 
sicurò Quintiliano Lib. I. Gap. 6 . Continet in se 
Mtymolo^ia multam eruditionem, e gran vantaggio 
ne risulta alle umane lettere; siccome accenna il 
Boltari in una Nola all’Ercolano del Varchi p. iq 8 , 
e il gran Salvini sparsamente 'in più luoghi delle 
Prose Fiorentine, e bra mo, che egli inoltre non giu- 
dichi cosa disconvenevole all’ uomo virtuoso l’ap- 
plicar l’animo suo all’illustrazione del proprio lin- 
guaggio, anziché stimi cosa vergognosa in un uomo 
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sdeszìato, e idi sublimi cognizioni fornito ed ador> 
no, ia non curanza delia m-atema lìngua ^ per ca* 
giou della quale sì sentono tuttodì sulle Cattedre, 
e sovra i Pergami solecismi non sopportabili, vol- 
gari barbarismi, e vituperevoli errori; ond’essose 
non è inclinato ai seguitar* l’esempio di tanti uo. 
mini letterati, che in sì fatti studi si sono appli- 
eati, con sprezzante sopracciglio non gli screditi 
almeno, e non gli reputi indegni di quella lode, 
che però , suo malgrado , è stata loro dalla maggior 
parte de’ saggi donata, ed accordata pacificamente 
con sommo onore. 

Se tu' dunque colPanimo così, come desidero, 
preparato e disposto ti degnerai di rivolger lo sguardo 
a queste mie Annotazioni, spero, che non sì tosto 
precipiterai le tue censure; per far giustamente lo 
quali fa d’uopo, che tu sappia primieramente, che 
essendo io persuaso, che siccome gli antichi usi, 
cosi pure gii antichi parlari, e le antiche maniero 
di favellare lungamente si conservano tra’ Villani, 
ho preteso di dimostrare coll'autorità d’ alcuni ot- 
timi vecchi Scrittori, che quelle rozze voci, che 
storpiature son giudicate comunemente in bocca 
del Pastore di questo Lamento, son quasi tutte as- 
tiche, o secondo l’uso di que’ tempi, in cui comin- 
ciò a fiorire il Toscano idioma. In oltre sii tu cer- 
to, che non per affettare erudizione ho distese que- 
ste Note alquanto prolisse, ma per aderire al con. 
sigilo di chi più di me sapeva, che le varie noti- 
zie dilettano ì leggitori, e per non m'allontanare 
dall’esempio di tanti e tanti illustri Comexitàto- 
ri, che senza liuiore, e scrupolo alcuno si- son 
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presi la libertà d’ inserire nell’ Annotazioni loro 
tutte quelle erudite osserrazioni , che la qualità 
della materia lor suggeriva ; e spezialmente trattan- 
dosi per lo più in questo Libro di cose apparte- 
nenti a’fatti di nostra Lingua, intorno alle quali 
fu molto dilfuso ! anche l’istesso Giovanni Bottari 
chiarissimo illustratore delle Lettere di Fra Guit- 
tone d’ Arezzo, e de’ Gradi di S. Girolamo, quan- 
tunque egli medesimo nella Prefazione 'all’ Erco- 
lano del Varchi pag. 4 H* avesse prima censurati, e 
condannati coloro , che copiose notizie ammassavano 
ne’ loto Cementi. Intorno poi all’ essermi io tratte- 
^luto nelle spiegazioni di certe voci a molti mote, 
e nell’illustrazione d' alcune cose abbastanza sapute 
da’ Toscani ingegni, mi dichiaro d’aver seguito l’e- 
sempio, non dirò di Paolo Minucci, che su tal 
punto si difende nel suo Proemio alle Note da lui 
fatte copiosamente al Poema di Lorenzo Lippi , 
ma segnatamente de’ diligentissimi Deputati ai De- 
camerone , i quali non stimarou bene di tralasciare 
certe minute spiegazioni sul riflesso da loro fatto 
alla pag. 76. e più chiaramente ripetuto alla p. 140. 
con queste parole: Ci pare, che fino a’ fanciiigli 
si ridano di noi , che abbiamo preso a dichiarare 
cose notissime, e voluto insegnare quel che si sa 
da ciascuno ; ma pur dall' altra parte non ci 
pentiamo d" averlo fatto , perchè quando non sia 
di bisogno a questi nostri, potrà per avventura 
giovare qualche cosa a’foreUieri studiosi di que- 
sta Lingua. 

.Con queste previe dichiarazioni, che necessaria- 
mente richieggono la tua riflessione, leggi, e ccn- 
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Slira con ogni libertà questi fogli ; e non ti creder 
giammai, che io sia per dolermene, o ch’io non 
sia per accoglier di buon’animo le lue critiche os- 
servazioni, ed emende di quegli errori, che pur 
troppo vi troverai in gran numero o per mancanza 
di necessarie ricerche, o per mia ignoranza. Sola- 
mente ti prego a consultar la serie dell’ Aggiunte, e 
Correzioni da farsi a’ suoi luoghi, che si legge alla 
fine del presente Volume, e a voler compatire alcune 
piccole scorrezioni di stampa quas aut incuria fw- 
dit, authumana parum cavU natura. T’avviso in 
ultimo,che per far cosa grata ài Pubblico, e per di- 
struggere, se Ha possibile, le tanto scorrette edizioni di 
Lucca, ho stimato bene di ristampare in un piccolo 
Libretto a parte il puro Testo emendalo di que- 
sto Erotico Idillio, letto, e cantalo anche dalla 
gente volgare con tanto piacere, e di cui sembra 
a me poter dir francamente ciò che disse Dante di 
Beatrice in una sua Canzone: 

Jo non lo vidi tante volte ancora 
Ch'io non trovassi in lui nuove bellezze. 
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DLL MARCHESE 

MATTIAS MARIA DE’BARTOLOMMEI 


Stampata nella prima Edizione dì queato Idillio 
r anno i6g4> 


J[l Lamento di Cecco da T^arhmgo Erotico Idillio di Fie~ 
solnno Dranducci è stato sentito con tonto diletto da tutti 
gli amatori di tal genere di Poesia , che ha invogliato più 
(i uno a volerlo far comparire per via delle stampe sul 7 'en- 
tro del Mondo, perchè ne possa riportare quelle universali 
acclamazioni, ed applausi , che meritamente gli son dovuti . 
Im. qual cosa essendo già da più bande pervenuta alla mia 
notizia, e dubitando io con ragione per i molti errori , co’ 
quali ho veduto andare attorno più Copie di questo Lamento, 
eh’ e’ non comparisca tutto guasto e malconcio , ho stimato 
debito dell' amicizia, che professo al di lui Autore {^giacché 
egli per sua gran modestia ciò non cura, né attende ) di pr e- 
venir eiascun’ altro nel farlo uscire alle stampe con quell’ i- 
stessa esattezza, colla quale usci dalla di lui penna. Eccolo 
adunque fuori, come vedete, per recarvi quel giocondo , e 
dilettevol piacere, che troverete nell' artifizio ben grande del- 
r inartifizioso parlare dell' appassionato suo Cecco. Resta 
ora solo, che io preghi la vostra erudita attenzione, che os- 
servato che avrete in esso quella naturalezza, quell' espressio- 
ne, quella venustà, e quella grazia, che sono all’ Autore tanto 
proprie , e colle quali ha saputo cosi al vivo imitare i discor- 
si Contadineschi, vogliate ridurvi alla mente il gentilissimo 
Idillio del Siracusano Poeta intitolato L’Amante, ovvero 11 
Disgraziato, e dipoi far ragione, se più senno abbia mostra- 
to il nostro Cecco 'Poscano, in voler prima un po' dormire sulla 
sua risoluzion disperala, o l’Eraste Greco, nel donar subito fi- 
na col laccio al suo penoso martirio davanti alla porta dall’ 
ingrata , a sdegnosa amica. Ed intanto vivete felici, 

2 


.. _ JJigiWred tjy Google 



Il'SA VENUS LAETOS lAM WUWC MIGRAVIT IN ACEOS, 


VERBAQUE ARATORIA RUSTICA DISCIT AMOR. 

Tib. Lib. IL EL 5. 
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VITA 

DEL DOTTOR 

FRANCESCO BALDOVINI 

FIORENTINO 

SCRITTA DAL SIGKOR 

DOMENICO MARIA MANNI. 


Sr cosi agevole foase riuscilo il poter trovare di FaANeESto 
Baldovini una Vita, che ci ha da essere, come è stato inu- 
tile il ricercarla^ io non mi sarei ora accinto a rintracciare 
novellamente notieie, e tesserne una, comunque sia, col ri- 
schio di lasciare qualche interessante particolarità per l'al- 
trui oblivione venuta menu. Ma giacché le scoperte, e l’in- 
terposizion degli amici per ottener quella, che si cercava, 
non son servite, forza è che basti, che io qui riferisca quel 
tanto, che della pei. <na del medesimo ho potuto mettere 
insieme. 

Qual sia stata in Firenze l’antichità, e la nobiltà della 
Famiglia Baldovini Riccomanni, detta ancor del Pannocchia, 
avente le sue Case nel Popolo di S. Margherita, e presso 
alla Badia Fiorentina nella Via appellata pur de’Riccomanni, 
lo mostrano le Storie nostre più antiche, tra le quali quelle 
di Matteo Villani, clic ua ìoc&dUÌ9 cU esse lor Case seguito 
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l’anno 1557. additano; e parimente della medeaima Pami^ 
glia una Cappella in S. Proculo, un Sepolcro in S. Croce, 
ad altra Tomba con Inscrizione, situata poscia nel Chio- 
stro della Badia mentovata, con arme 

S. FILIOR. QVOOAM 
LAPI BALDOVINI 
DE RICCOMANNIS ET 
SVOR. DESCEN. A. D. MCCCL. 



ianno vedere, che fino del millcdugento tanti essa era cospi- 
cua, e ragguardevole. Una certa espressione del Cionacci 
nella Storia della B. Umiliana mostra, che di tale Casata vi 
fosse già un Cronista nostro, ma deesi intendere per avven- 
tura d'urio, che alcune Ricordanze sue domestiche scrisse 
nel 1272. pur oggi presso i Signori Ricciardi conservate; lo 
che si tocca in grazia dell’Istorico argomento, che trattiamo. 

Ridotta sì era questa verso il principio del Secolo passato 
ad esistere unicamente in Filippo di Piero di Raffaello Bal- 
dovini Hiccomanni, quando esso nel prevedere, che la pro- 
pria stirpe colla sua morte indi a non molto sarebbe venuta 
a fine, pensiS di trarre del sepolcro la nominanza, come il 
Poeta diceva, e serbarla in vita (nè in certo mudo s’ingannò) 
con rilasciare si nobil Cognome ad un onesto Uomo addi- 
mandato de'Bacchi, abitante di lunga mano in Firenze, 
nell’uppresso giuridica forma, qualmente ho io veduto in 
fonte nc’Bogiti di Ser Lorenzo di Giovanni Casini Notaia 
Fiorentino in questo Archivio Generale. 
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AA NNO Dominicae Incarnationis millesimo sexeentesimo 
vigesimo quinto Indictione octava, die vero seplima Maii, 
Urbano Vili, Pontifice Maximo, et Serenissimo Ferdinan- 
do II. Hetruriae Magno Duce dominante ec. Per il presente 
lustramento apparisca, e sia noto ad ogni persona, come 
conciosiachè l’antica, e nobil Famiglia, e Consorteria de'Bal- 
dovini Riccomanni della Città di Firenze, denominati ne’ Li- 
bri dell’Estimo, e Decima di S. A. S. sotto il Gonfalone 
Vaio, Quartiere S. Giovanni, finisca nella persona dell’infra- 
scritto Sig. Filippo di Piero di Raffaello di Piero de’detti 
Baldovini Riccomanni, il quale sendo già arrivato all’età 
d’anni 6o. senza figliuoli, e descendenti maschi, e femmine, 
e in conseguenza avvertendo, che con molla facilità può av- 
venire, che questa sua Famiglia si spenga, e finisca nella 
persona sua : E considerato che V infrascritto M. Francesco 
di Bernardo de’ Bacchi originario di questa inclita Città di 
Firenze per se, e suoi autori, abitante in essa già sono circa 
anni centocinquanta, come disse, familiare di casa di detto 
Sig. Filippo, uomo meritevole, di buona vita, e fama, e che 
ha incamminato, e incammina se, e sua famiglia onorevol- 
mente, al quale come meritevole d’ogni bene, detto Sig. Fi- 
lippo desidera far piacere, e per quanto può, aggrandirlo, 
affine che meglio, e con più agevolezza possa tirare avanti 
la sua bene indirizzata famiglia, mosso solo da buon zelo, 
e dalle buone qualità di detto M. Francesco, volendo, che 
in caso di morte di esso Sig. Filippo senza legittima suc- 
cessione, ci resti qualcheduno, che tenga viva la memoria 
della suaFamiglia de’ Baldovini Riccomanni, ed insieme insie- 
me evitare, che altro non l’usurpi, parendo anco al detto Sig. 
Filippo avere naturale inclinazione a far servizio al detto Bac- 
chi : Però coftituito personalmente avanti a me Notaio ec. 
il sopra nominato Sig. Filippo di Piero della sopraddetta Fa- 
miglia, e Consorteria de’ Bahiovin! Riccomanni Nobile Fio- 
rentino, mosso dalle suddette cagioni, ed altre ec. spenta- 
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neanientc, a f>er sua certa scienza, e deliberata volantif 
e perchè così a esso è piaciuto, e piace di fare, per se, e 
suoi eredi, e successori in infinito, per titolo, e cap,ione di 
pura, mera, libera, semplice, ed irrevocabile donazione in- 
fravivi ec. di maniera che la presente donazione per tfualsi- 
.stii causa d'ingratltu-line, sopravvenienza di figliuoli ec, non 
si possa revocare ec. puramente, e liberamente dette, e do- 
na, e dà, e dona al detto Af, Frances''o di Bernardo Bacchi 
presente, e ( salve similmente le cose infrascritte'^ per se, e 
suoi figliuoli, e descendenti legittimi, e naturali in infinito ri- 
cevente, ed accettante, il detto suo Casato, Nome, e Cogno- 
me della sua Famiglia, e Consorteria de' Baldovini Ricco- 
manni, aggregandolo a detto suo Casato, siccome per il 
presente Instrumento quello aggrega, ed unisce, insieme con 
detti suoi figliuoli, e descendenti in infinito nati, e da na- 
scere, i quali tutti detto Sig. Filippo riceve, ed accetta per 
della Consorteria, e Famiglia de’ Baldovini Riccomanni, sic- 
ché per l’avvenire esso AI, Francesco, e li tuoi figliuoli, e 
descendenti in infinito si possino libera mente chiamare, e far 
descrivere, e denominare de’ Baldo vini predetti, tanto nelle 
scritUtre pubbliche, che nelle privale, ed in ogni loro azio- 
ne, ed atto in giudizio, e fuori, e la qual donazione ha fatto, 
» fa detto Sig. Filippo, insieme con tutte le ragioni, ad ave- 
re, tenere, e possedere con il costituto , e costituzione di Pro- 
curatore, come in cosa propria , e con tutte le clausule ec' 
quali tutte volse detto Sig. Filippo aversi qui per apposte ec. 
£ la presente Donazione, e tutte le cose sopraddette le dette 
parti espressamente dichiarano aver fatte, e fare, siccotne 
con effetto fanno, con espressa condizione, e dichiarazione 
nel principio, mezzo, e fine del presente Instrumento repe- 
tlta, che non s’intenda pregiudicare, nè mai per tempo alcuno 
aver pregiudicato a’fideicommissi, livelli, ed eredità, od a 
qualunque altra ragione competenti, e che si possino com- 
petere sopra li beni, ed effetti ec. Renunziando in oltre il 
detto Sig. Filippo alla L. si unquam C. de revoc. dona- 
tion. attesoché ha pensato poter . avere figliuoli, e nondì- 
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meno volse la presente Donazione restare nel suo vigore ec, 
Pro tfuihus ec. 

Qualunque si fosse appunto lo spazio di tempo, che quivi 
s'indica la Famiglia del Bacchi abitato avere in Firenze, e se 
ella, o no avesse che fare con certi Bacchi del Popolo di 
S. Ambrogio aventi Cappella non meno che Sepoltura in essa 
Chiesa fino del xv. Secolo i la verità è, che appena seguita 
questa Donazione, incominciò Francesco di Bernardo Bac- 
chi a valersene, ed assumendo egli, ed i suoi la sopra ri- 
ferita Anne, che è composta di alcune croci, e di pannoc- 
chie, o spighe di panico ricadenti di color d’oro in campo 
azzurro, ed egli stesso principiando a dimandarsi Ricco- 
manno Francesco Baldovini, tale s’appellò nel descriversi 
alla Cittadinanza Fiorentina ; ciò, che si effettuò l’anno 1626. 
ove fu ammesso a gravezza per provvisione ottenuta nel 
Consiglio de’ Dugento il di i 5 . dì Luglio, e co’suoi beni 
consistenti in una Casa nel Popolo di S. Procolo in Yia del 
Palagio dirimpetto a’Salviati, venendo descritto nel Quartier 
S. Giovanni Gonfalon Vaio, come il donatore. 

Frattanto la Prosapia de’ Riccomanui Baldovini mancò 
nella morte dell'accennato Filippo donante, il quale fini i 
suoi giorni in Pisa, secondo il prisco stile Fiorentino il di 20. 
di Marzo iCnG. con lasciare Francesco di Iacopo Ricciardi 
nato di una sua Sorella, erede delle sostanze sue, e princi- 
palmente d’una Casa delle antiche de’Baldovini Riccomanni 
preaccennate, abitata oggi da’Signori Ricciardi discendenti 
dal pur ora nominato erede. Il perché nella divisata Badia 
Fiorentina vi ebbe questa memoria, posta non molto distante 
dalla Sopraddetta. 

BEO PATni SNTIQVO DIERVM 

PBiLiFi'vs ne Bsr.Dovisis «iccomagnis 

SV.E FAMILI.K XOVISSllWVS 

t 

IMMINENTE FATO FU A .NC! .SCVM BE RICCIARDI* 

IIEREDEM niXIT EX ASSE 

ET IN AYITO MOMCMENiO PBL FOlUbCS ILMPM CONPJfVS B? T 
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XII> KAL. AFRILiS ÀV. SAL. MDCXXYIr» 

quel che segue. 

Da Francesco Bacchi adunque denominato de’Baldovinì a 
quell’ora nati erano Bernardino, Pieraiilonio, Lorenzo, e 
Cosimo iVatelli, il qual Cosimo accasossi a suo tempo con 
lacopa figliuola di Iacopo Campanari. Quel che fusse già la 
famiglia Campanari, io no ’l sa, nè ha qui di me.stiere il cer- 
carne j leggo bensì, che un tal Core di Buonafede Campanai 
Fiorentino vendè una Casa nel Popolo di S. Martino del Ve- 
scovo a Maffeo Galgani 1 ’ anno ■ 280. Cosimo pertanto ac- 
compagnalo con quella diè l’essere al nostro Fi ancesco. Era 
esso Cosimo Baldovini, a dire il vero, non molto corredato 
di beni di fortuna, sebben sufficientemente provveduto, renan- 
do ne divenne Padre; lo che accadde in Firenze, produci- 
trice sempre di sublimi ingegni, l’anno i 634 . a’27. di Feb- 
braio alla maniera vecchia computandr , nel quale venne a 
godere di questa luce Francesco Baldovini, di cui parliamo, 
rinnovellando nel nome quel celebratissimo Giureconsulto 
Francesco Baldovino agli amatori dell’erudita Giurisprudenza 
ben noto, ed il quale, non senza grave sbaglio, fu fatto una 
persona medesima col nostro da’doltissimi Giornalisti d’Ita- 
lia nel Tomo XXV. del loro Giornale; donde è per na- 
scere lo strano equivoco, se non vi si ha l’occhio, che al no- 
stro s’attribuisca la Vita di Minuzie Felice scritta dall’altro, 
rhe fu Dottor di Leggi in Parigi, e nato in Arezzo, di cui 
ha parlato ora a lungo il 6ig. Abate Giuseppe Cito; e tan- 
topiù è facile Io sbaglio, e la confusione in chi verrà dopo 
di noi, quantochè e quegli, e il nostro sono amendue addi- 
mandati alcune fiate Baldoiui, oltre la medesimità del nome. 

Delle tenui sostanze di suo Padre, col luogo di sua na- 
scita, che fu il Popolo di S. Pier Maggiore, appena ne diede 
egli un cenno in un suo Componimento Poetico in terza ri- 
ma, che a noi piace d’allegare ben sovente per dar pe.so a 
quello, che andremo narrando. 
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Nel bel Paese, ove P Etrusca Flora 

Dell’ Jrno ì flutti in sentier dritto aduna , 

Videro i lumi miei la prima aurora. 

Non mi dieder le stelle eccelsa cuna. 

Ma in comoda tnagion lieta m’ accolse 
Non alta, e non del tutto umil fortuna. 

Nella fanciullez7.a più tenera, dopo i primieri elementi 
«Ielle lettere, fu posto il bell’animo suo ad informarsi nel 
sapere, e nella pietà nel Collegio di S. Giovannino sotto la 
disciplina de’Rcligiosi della Compagnia di Gesù, e massime 
sotto quella del Padre Vincenzio Glaria da Tivoli , assai 
celebre per l’eloquenza, e non men chiaro per la riuscita, 
che fecero alquanti de’suoi scolari, che sono, e saranno per 
più secoli la gloria di nostra Patria. Ciò, che io vo divisan- 
do, il confermano quei versi di esso Francesco : 

Intanto di virtù seguace a farmi 

Uom già per anni, e per bontà canuto 
Pronta, e nobil si diè pena in guidarmi 
Ove fatto del mondo alto rifiuto 

Sacro stuol per insegna il nome estolle 
Dal del , dal Suol , da Stige al par temuto. 

Dalla via, che prem en fiorita, e molle. 

Tolto il mio piede, ivi a salir fu scorto 
Delle bell’ Arti il faticoso colle. 

Ma prima all' alma mia Nocchiero accorto 
Della vita nel mar fu dato in duce, 

D' eterno ben per indrizzarla al porto. 

Ella (et sì mi dicco ) sol ti conduce 
D’un verace sapere a far comjuista. 

Quando il Divin Timore ha per Polluce, 

Non mai dunque da lui torcer la vista , 

Ma fa' , che. sempre all' opre tue presente 
D' Astro sì luminoso il raggio assista. 
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lo scolpiti nel cuor di sì prudente 

Guida i saggi consigli, all' arduo cotso 
De' primi studi incamminai la mente 

E implorato dal del V alto soccorso , 

Di lodata fatica al peso duro 
Con robusto voler sopposi il dorso. 

Delle prime cure, ch’egli ebbe, acciocché io mi serva 
de’suoi pensieri stessi, quella fu di tuffare l’avide labbra 
a’rivi più puri, che scorrano dalle fonti della purgata Latina 
facondia ; c dal grande splendore deU'eloquen7.a M. Tullio, 
e da tali altri di simil fatta trarre luce ad illustrare le sue 
ancora fosche idee. La Poetica facoltà susseguì ben tosto, 
onde nuovo campo si aperse alla sua mente per andar ivi 
spaziando, e conversar colle Muse, qualmente dalla sua iìda 
penna abbiamo ; 

E col favor dell' Alme Dee custodi 
Del bel Parnaso ad emular mi volsi 
Quei, che in lui conseguir le prime lodi. 

Di Manto , « di yenosa il piè raccolsi 

Delle gran piante all’ ombra , o a ordirne intento 
Serti di gloria i piu bei fior ne colsi. 

Formai voci concordi al bel concento 
Del Cantor di Corinna , e dell' arguto 
Cigno Ibero il volar seguii non lento. 

Poi dove d' armonia nobil tributo 

Porgere a Febo Etnische Cetre intesi , 

Pinsemi di desia stimolo acuto. 

Ma avveggendosi egli col senno, che porta seco la pu- 
bertà, a cui era egli giunto, che nè la Poesia, nè l'Eloquenza 
si sollevarono mai ad un allo punto di gloria, se non quan- 
do si trovarono dalle filosofiche, ed intellettuali Scienze fian- 
cheggiate, e promosse; si apprese a quelle, e alle Maltcma. 
tiche speculazioni, di modo che non contento di aver per 
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iscorta Aristotile, con lui, e con gli altri delle antiche etadi 
si affaticò per ascoltare quanto gli era permesso, e consul- 
tare gli eccelsi avveduti moderni. Nè poteva egli operar di- 
versamente, imperciocché nel secolo passato non correva al- 
tra Filosofia, che quella di Aristotile, e l'impacciarsi con altri, 
che con questo Autore, massime nelle Università, si stimava 
materia di Stato, tenendovisi lontani i moderni sistemi. Son 
di lui stesso l'espressioni, che seguono, le quali fanno onore 
altresì alfimmortal Galileo. 

Quando a intender del Cielo, e di Natura 
L'opre palesi, e le cagioni ascose. 

La mia mente invitò nohil premura : 

Quinci l'industria mia tutta si pose 
Le fredde notti a vigilar su quanto 
Di Stagira il gran Saggio in carte espose-, 

£ i non fallaci dogmi appresi intanto 

Di quel Veglio Toscan, che all'etra in seno 
Di dar nome a nuovi Astri ottenne il vanto; 
al che per avventura alluder volle il dottissimo Benedetto 
Averani : Ne suum nomen inleriret, tot illud Siderum novis 
nominibus celebravit. 

Dopo seguito questo, non ebbe riguardo di confessare, 
che un infedel novero di falsi amici lusinghieri, con rei 
consìgli vennero a far breccia nel tenero animo suo, e mal- 
provveduto, a tal segno, ch’ci divenne, a dispetto delle ri- 
prensioni di Cosimo suo Padre, e de’suoi propri ro.ssori, per 
giovenili debolezze, e follie rubello al Cielo , alla ragione , 
a se stesso. Che questo alquanto suo rilassato novello vivere 
desse altresì ritardo a'belli incominciati studi, si può sup- \ 
porre, ed egli stesso dà un cenno dell’infelice cambio fatto 
da’desideri di gloria a quelli, che tendevano a caduco pia- 
cere; ed a questi par, che alludesse eziandio Lorenzo Lippi 
nel suo IWalmantile Racquistato, che in quello stesso tempo 
egli avea sotto la mano, con dire nel Cantare ix. st. J\i. 
che il nostro se non era per ottenere una Lettura negli Slu- 
di di Pisa, o di Pavia, voleva esser Lettore ne’Refcttoii; o 
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se non V(x11e dir questo, almeno così l’intese il Minncci d d 
Malmantile Gomentatore. Per rinvigorire adunque tale stu- 
dio intermesso, fu pensato dal genitor suo, dopo altre dili- 
genze inutili riuscite, di mandarlo a fare più bella applica- 
zione nel sapere nell’Università di Pisa. E siccome talora 
avviene, che un male discaccia l’altro, quel riparo, che del 
tutto non fece il cangiar paese, giusta il proverbio, lontan 
dagli occhi, lontan dal cuore; quel, che non fece la disci- 
plina d'ottimo Professore, 

Vom degno in mente a imprimermi si scelse 
Ciò, che unita a ragion decreta Astrea^ 

I^ell'alma ei m'instillò massime eccelse : 
lo venne a fare una fiera malattia, che a lui sopraggiunse 
colà, in guisa, che dopo i vanamente tentati rimedi, fu con- 
dotto semivivo a Firenze; il perchè ebb’egli ascrivere: 
Sbandito ogni riposo. Ogni ristoro. 

Fiamma febril nelle mie vene ardendo, 

Esca mi feo d'un micidial martora. 

E sì l'occulta vampa andò crescendo. 

Che non più di troncar mio filo in forse. 

La Parca il fatai ferro iva stringendo. 

Ma de’miei la pietà ben tosto accorse, 

£ con veloce, ed opportuna aita 
La man dal gran periglio a uscir mi pors 
Va quel Lido rapinimi, e la gradita 

Aria natia, che in se mi diè soggiorno. 

Raccese in me la quasi spenta vita. 

Ristabilito del lutto si tornò a Pisa più volte ne’succes- 
sivì tempi fino a che vi ottenne in Ragion Civile la Laurea 
Dottorale. Potè ciò racconsolare, e rinfrancare le ansiose 
premure de’suoi genitori, impazienti, com’è ordinaria co- 
sa, d’ vederlo avanzarsi semprepiù ; ma poco durò il con- 
tento loro, poiché infermatasi la Madre mori, ed il Padre 
in tnen di tre anni fini anch’egli i suoi giorni ne’9. di Feb- 
braio del 1661. 

11 pensiero intanto, che aveva Francesco di andar fuori 
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a fare un’util pratica nelle materie Legali, ove più fiorisce 
simil Facoltà, si divertì per allora, e fu giuocoforaa, che si 
cangiasse in un proposito di trattenersi, almeno per qualche 
tempo, nella Patria, scegliendo di deliziarsi talora entro al 
bel coro delle Muse, col divertimento massimamente del 
suono d'alcuni musicali strumenti, in cui egli si esercitava. 
E allora comun vantaggio fu, ch’ei diede mano a rosa, che 
( posto per vero, com’è verissimo, che la piccolezza ne’Com- 
ponimenti non pregiudichi) è un capo d’opera; colla quale 
ebbe in mira di rendere onesto l’impuro indecente argo- 
mento del Prete dì Varlungo imperversato dietro alla Belco- 
lore : compose, voglio io dire, il bello Idillio del Rammari- 
co, o Lamento di Cecco da Varlungo, che gli farà sempre 
mirabile onore ; con che si ferma a un dipresso l'epoca, che 
restava dubbia, siccome vedremo, di cosi stimabii lavoro; 
non negandosi per altro, che più, e più anni egli dipoi lo 
tenesse sotto la lima, lungi, quanto si possa mai dalla per- 
niciosa furia dì certuni, i quali, come disse un Latino Scrit- 
tore, quae noeta somniant, mane illico lucem videre gestiunt, 
o al modo d’un Italiano Poeta: 

Sotto le stampe va ciò, ch’ossi sognano, 

M a ripiglia egli slesso; 

E allora fu, che in pastorali accenti 
Fei d'agreste zampogna in rozzo suono 
Di rustico Amator noti i lamenti, 

A lui, che delle prische carte non era ignaro, forse suggerì 
in qualche parte tal pensiero Ricco da Varlungo autore d’an- 
tiquate Rime, il quale fe già risonare quel rurale aere per i 
Sonetti responsivi a Dante da IVI ai ano suo vicino, ed emulò 
contemporaneamente i giudiciosi versi d’Alberto della Pia- 
gentina, contrada ivi presso. Del resto se il Baldovini (qual- 
mente fu opinato e come noi di sotto porrem mente) aves- 
se anche dentro lo spazio di venti anni dacché il produs- 
se posio alle stampe il suo Idillio col nome, qual ci dan- 
no, di Fiesolano Branducci attribuito a lui asslulamcntc 
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prima del i664- convien credere, che non avrebbe perduta 
di vista quest’opera, nè passata in silenzio Toculatissimo 
P. Aprosio Vintimi^lia Agostiniatio, che vago di svelare quanti 
mai nomi di Scrittori andavano in volta con anagrammatica, 
o in altra maniera finta appellazione, nella sua /Risiera alzata 
JJecatoste, e nell'altra parte col titolo Pentecoste mise in- 
sieme, e discoperse per la verità cencinquanta Scrittori di 
piccole Opere, che giravano attorno sotto altro nome} tan- 
topiù che la seconda parte di detta sua fatica la dedicò egli 
a Iacopo Magliabechi, e la prima al celebratissimo suo fra- 
tello Antonio Magliabechi, da cui veniva aiutata, c con cui,* 
a farlo apposta, godeva stretta amicizia il Dottor Baldovini, 
che di pugno di tale grand’uomo vide copiato il suo Idìlli» 
stesso, il quale tuttora si trova. 

Quindi passando ad un genere di comporre elevato, in 
tempo, che pochi erano veramente in quello i buoni Poeti, 
produsse componimenti Eroici con promulgare per essi al- 
cune azioni memorevoli di Monarchi; il perchè letti venen- 
do questi nelle principali Città di Europa, e fino nelle Ac- 
cademie più colte di Parigi alla presenza d* gran Perso- 
naggi, celebre fama gli acquistarono da per tutto. 

Dimorava in quel tempo in Francia Legato a latere di 
Papa Alessandro VII. suo Zio il Cardinal Flavio Chigi di 
chiara memoria, della Poesia tanto dilettante, quanto ne 
fanno fede i superbi Codici di antiche Rime, ch'egli mise 
insieme e che rammenta il Crescimbeni, per i quali gli è 
assai tenuta la Repubblica delle Lettere. Era egli altresì di 
utili novitadi amante qualora scorgeva nascerne un pubblico 
benefizio, onde a lui ascrivono i suoi contemporanci Putii 
comodo venuto di Francia in Toscana per sua opera, del 
Cales.so addimandato Latinamente Cisius. Ad esso Cardinale 
adunqae cadute sotto l’occhio le gravi Composizioni in rima 
del Dottor Baldovini cosperse anzi feconde di poetica va- 
ghezza (malgrado il cattivo gusto del secolo portato aduno 
stile Asiatico anzi che no e pieno di espressioni sovram- 
mod* caricale ) pensò egli tosto, che non lieve utilità sa- 
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rebbe stata per Roma, se fatto avesse ella acquisto di un si 
raro talento, e rifletté per l’altra parte, che mal prova fa d'or> 
dinario una buona pianta qualora cultore non trovi, o tra- 
spiantata non venga in suolo atto a stendervi le radici ; e si 
fattamente il prese questa opportuna attenzione, che trovò 
maniera di colà trasferire il Baldovini. Non è malagevole a 
persuadersi, che fu questo un invitar lui al suo giuoco ; o 
come Erodoto avrebbe detto, un incitare i mari a scorrerei 
conciossiaché risvegliatosi in esso il primiero desio di veder 
Roma, ed in quel luogo tentare di conseguire la sua fortu- 
na, ove molti sortirono di prenderla pe ’l crine, non tardò 
egli punto a portar visi, e fu collocato, come avea concer- 
tato il Cardinal Chigi, in Corte del suo compatriotta il Car- 
dinale lacope Filippo Nini di Siena, nel decoroso impiego 
( stato comune a molti Fiorentini, che in ogni tempo pe ’l 
loro ingegno vi son riusciti) di Segretario, nel quale per 
altro il Baldovini non intese giammai di perpetuarsi, vago di 
più sapere, nè sollecito meno di maggiormente trar profitto 
dagli studi per la casa sua; laonde di ciò cosi gli piacque 
poi di scrivere: 

ita d’improvviso al Tosco inclito fiume 
M'involò il Tebro; e il patrio suol mi feo 
Cangiar nel sacro un tempo Tracio Nume: 

Laddove l'Esquilin sorge, e il Tarpeo, 

Della Corte a solcar fui destinato 
Il sempre infido, e procelloso Egeo. 

Per asserto di lui stesso fu ivi sua stanza quasi anni die- 
ci ; e fu, starei quasi per dire, disgrazia per la nostra Arca- 
dia, ch'ella venisse fondata, e stabilita assai dopo, cioè 
nel i6go. sicché non potess’egli, come tanti altri Letterati, 
dì suoi componimenti, e di sua presenza onorarla in essi 
dieci anni. luchiusero questi parte del Pontificato d'Ales- 
sandro VII. Zio del suo riverito promotore, che sedè nel 
Vaticano fino al 1667. ed a buon conto da una lettera nella 
IVlagliabechiana si ritrae, ch’egli era colà nell'Agosto del i665. 
jm cui carteggio teneva in Firenze col Magliabedii, e col Ca., 



xxxviii Vita’ 

nonico Lorenzo Panciatichi. Inclusero altresì 1 due anni del 
Pontificato di Clemente IX. che passò al Cielo nel 1669. 
nel qual tempo egli compo.se una Canzone per la Santifica- 
zione di S. Uosa di Lin>a fatu da quel Pontefice del mese 
d'Aprile del 1668. e dié fuori un’Ode Toscana pe’l dì della 
Canonizzazione della Beata Maria Maddalena de’Pazzi Fio- 
rentina, che fu il di 20. d’Aprile dell’anno 1669, ed inclu- 
sero finalmente il principio del regnare di Clemente X. in 
cui sperimentò costante ( qual 1’ avea trovata prima) la sua 
non fausta sorte, pascendosi soltanto di fallaci speranze : lo 
che il fe prorompere poi pentito in quello epifonema ; 

Deh non mi fussi unqua a tal mar fidato^ 

Che non avrei deli’invide, e bugiarde 
Sue calme i tradimenti in me provato ! 

Era in Roma ancora nel 1670. quando fece rappresentare un 
suo Scherzo familiare per Musica in casa d’un nostro nobil 
Cittadino il Cav. Pandolfini abitante in quella Capitale, nel 
Carnovale di quell’anno. 

Il peggio però fu, che oltrepassati sett’anni della divisata 
dimora, cadde egli in un’indisposizione, che il trattenne qua- 
si altri due, estenuandolo, e consumandolo insensibilmente 
a tale, ch’egli si vide inabile a qualunque fatica d’intelletto, 
non men che di corpo. Funne consultato un certo Francesco 
Penna Medico Bolognese, che io non rilevo se fosse cosa 
alcuna di quel Girolamo Penna, che pochi anni avanti si 
rendè nominato per i Primi Elementi di Agrimensura, ch’e- 
gli in Bologna pubblicò, e di Lorenzo Penna pur Bolognese 
Carmelitano, Autore d’Opere, allora vivente j e per suo con- 
siglio venne risposto esser quella un principio d’idropisia, ori- 
ginata peravventura da alcuni getti di sangue sofferti; dal che 
a poco a poco, assistendolo esso vaiente professore, venne il 
Baldovini a provare alleviamento non solo, ma notabil risar- 
cimento. Ciò avvenne nel mentre che infsrmossi pure in Ro- 
ma di non conosciuto male balvador Rosa Napoletano di 
gran credito, non pure nella vena Poetica Toscana, ma nelle 
produzioni eccellenti del suo pennello ; laonde dal Baldovini 
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«tesso ebbe una troppo valevole assistenza, e governo nel 
corpo, e nello spirito. Erano ira loro amici di lunga mano. 

10 non oserei d’affermarlo, ma il leggersi in una lettera del 
Baldovini, ch’egli aveva contratta amistà col Rosa in Firen- 
ze, mi fa sospettare, che il nostro avesse parte in quell'e- 
rudite assemblee, che si sa, che qui si facevano in Casa del 
Rosa presso alla Croce al Trebbio al Canto de’Cini, dove 
convenivano con più altri Evangelista Torricelli, Carlo Da- 
ti, Valerio Chimentclli, Andrea Cavalcanti, il Dottor Berni, 
Paolo Vendramini, Gio. Filippo Appolloni, Francesco Cor- 
dini, Paolo Minuccì, e Gio. Batista Ricciardi, di quelli, che 
ereditarono le sostanze di Filippo Baldovini sopra divisato. 
Ma per tornare al proposito, nell’assistenza sommo benefi- 
zio fu, che poco avanti che Salvadore cedesse alla natura, il 
nostro per via d’una particolar piacevolezza sua il ridusse 
da una strana disperazione a fare una Cristiana morte; cosa, 
che fece tale strepito in Roma, che il Baldinucci, seguito da 
più altri, tenne per fermo, che dalla divina clemoiza ai 
Baldovini fosse stata unicamente serbata la reduzione all’O- 
vile di quella lungamente errante, o del tutto smarrita pe- 
corella. Non è di questo luogo il parlare come appunto si 
diportasse in cosi dìOìcil frangente il nostro' Francesco, ol- 
ti'cdichè si legge nelle Notizie del Baldinucci. La morte di 
Salvadore si fu l’anno 1672. venendo sepolto in S. Maria 
degli Angeli de’Certosini con iperbolica Inscrizione, creduta 
dal Crescimbeni, e da altri del famoso Gio. Paolo Oliva Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù attesa la somigliànzà di sti- 
le, che si scorge nelle sue Lettere. 

E qui spetta il dire come per la descritta infermitade pro- 
pria, il Baldovini, con tutto che fosse nell’impiego di sua 
Segreterìa, ritrasse il piede al natio suolo, affine di godere 

11 benefizio dell’aria, per cui rimessosi pienamente iu saluto 
c tornato novellamente a Roma, poiché avea già in patria 
cangiato disegno, alla vita di Ecclesiastico si appigliò, e si 
fé Sacerdote essendo in età di presso a quarant’anni'. 

Aliar di quei di pria desìo piti giusto 
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Accolto in me, mi vergognai di quante 
Fu grato un tempo al mio deluso gusto : 

E con sdegnar quelle, che amai cotanto 
Vane, e lubriche pompe, ogni mia voglia 
Falsi a vestir Sacerdotale ammanto. 

Dalla nativa a me gradita soglia 

Dunque al Lazio tornando, ivi mi cinsi 
Di Ministro del del la sacra spogliai 
E la servii catena, in cui m'avvitisi. 

Con risoluta man lieto spezzando, 

A più degno servir l’animo accinsi. 

Giurai per sempre ir dalla Corte in bando. 

Da quella Circe rea, che d'uomo in fera 
Fa. con farti sue cieche altrui cangiando ; 

E nel terrea, dove il belVArno impera, 

Fei ritorno a goder la sospirata. 

Che un tempo in lui godei, pace primiera, 

Erasi di già Francesco non solo licenziato dal suo Cardi* 
naie, ma trasferito, e rimpatriato ancora in Firenze, allor- 
ché renunzìando la Pievania di S. Leonardo d’Artimino di 
collazione di sua Famiglia un Cavaliere di non poche Lette- 
re, e amico degli amici di esso, vale a dire l'Abate Gio. Ba- 
tista di Lorenzo Frescobaldi ( in quel ch'ei fé passaggio alla 
Prioria della Basilica Laurenziana di Firenze) funne investi- 
to il Baldovini, ed abilitato perciò ad udire le Confessioni 
dal Cardinal Francesco de'Nerli nostro Arcivescovo ; per la 
qual cosa ne andò al possesso ne’25. di Gennaio, 1676, ove 
per lo spazio di diciott'anni dimorando, come si diportasse 
cosi egli il racconta . 

Da quelValto confin mirai Vamare 
Strade del mondo, e per oggetti frali 
Di là quanto schernii l'altrui penarci 
Alle mie pecorelle esche vitali 
Andai porgendo, e a ritirarle attesi 
Da quante ha il vizio in se mine, e mali. 

Jn concordia a ridur gl’ animi offesi. 
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Unii mie forze^ e con salubri note 
Estinti di furor gl'incendj accesi. 

In grembo a quelle balze erme, e remote 
A ogni mia vanità termin prefissi, 

E se d’aver vissuto alcun dir puote. 

Farmi sol poter dir, che allor io vissi. ^ 

ij^uindi Giot Batista Fagiuolit di cui era grandemente amico, 
indirizzandogli uno de'suoi Capitoli, scrisse familiarmente a 
lui : 

Degnamente vi copre, e vi riveste > 

Il sacro Abito suo ; nella sua vigna 
Lavormtor sollecito correste; 

E con maniera facile, e benigna 
Amoroso pastor di pecorelle. 

Quella reggete, che dal ben traligna. 

E più colTopre indirizzate quelle. 

Che colle voci, per tutte condurre 
Nel sempiterno Ovil su tra le stelle. 

Nell’ozio poi, che quella solitudine in qualche ora a lui 
poteva somministrare, ozioso non fu mai, occupandosi nel com- 
porre tante sagge , e morali cose, quante se ne annoverano 
di lui, senza quelle, che perite ne sono : ricordevole, che il 
Galileo nelle vicine Selve, Villa de’Salviati, aveva, ivi dimo- 
rando, composti varj de’suoi Trattati. 11 Libro 111. dell'O- 
pere burlesche del Berni, e d’altri, ci pone sotto l’occhio 
venticinque Ottave del nostro Piovano in versi sdruccioli, di- 
rette di quivi a Francesco Redi, pregandolo, che inducesse 
il Granduca Cosimo 111. de’Medici a portarsi verso Artimino 
in un’Estate, e perché egli godesse le delizie salutifere di 
quel luogo, e nuUameno affine di render contenti quei po- 
poli, che impazienti l’aspettavano insieme col Gran Principe 
Ferdinando. Deh venga, dic'egli in un luogo. 

Deh venga ei dunque pur, venga, e consolici, 

E il suo Regio sembiante ornai disvelimi.' 

Ogni mesto pensier dal cuore involici 
Con far degne di se quast'erme sqlici. 
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Più sonetti vanno per le mani degli studiosi, scritti a peif 
na, co’quali soleva il Baldovini chiedere ogni anno al mede- 
simo Principe una ragionevol dose di Caffè, di cui ai mo- 
strava desioso, allegandone per motivo la sua salute (lo che 
era contrario al sentimento del Redi nel Ditirambo ) con 
farsi a dire, che la virtù del Caffb l’aveva salvato, prolun- 
gando i suoi giorni infino a lì; e nel far ragione, che ornai 
Chi non lo stima un frullo, e chi l’apprezza. 

Chi dice è raro, e chi non vai niente; 
confessava nonpertanto, ch'era gran rimedio al dolor ch’ei 
provava della testa. Si anno altresì copiati da varie persone 
alquanti altri Sonetti, con cui parimente era usato ogni anno 
di pregare lo stesso Principe a donare a lui d'un Cinghiale 
morto ( cui soleva per lo più agl'intimi aderenti suoi dispen- 
sare ) la caccia, la quale si faceva co]<Ìnsamente nel vicino 
Barro d’Artimino, celebre se non foss'altro per la Musa leg- 
giadra di Bastiano Sanleolini Cancelliere a suo tempo di 
questo nostro Archivio Generale, spezialmente nell’Epigram- 
ma, che ha per titolo ; Parco, seu Claustro ferarum ad Pi- 
neta F riscobaldia Magni Cosmi opera muris cireumdalo, 
ferae ad Venatorem, Tanto d’ingegno si ravvisa in quei 
Sonetti per la bevanda additata, di poco prima venuta in uso, 
ed in quei, co’quali aspirava al dono del Cinghiale, che io non 
so dispensarmi dal darne con alcuno d’essi qualche saggio. 
D'un buon Uom, che in Egitto in brighe, e stento 
Visse, leggo talor l'opre lodate. 

Me ne invaghisco, ed alle sue pedate 
Quanto più posso avvicinarmi tento. 

Ei di gran barba ebbe coperto il mento , 

Io pur n’ho la mia parte; egli fu Abate, 

E me per tale appellan le brigate : 

Ma in due cose lontan molto mi sento ■' 

E son, che Santo il fer l’opere sue. 

Ed un Forchetto ebbe mai sempre accanto; 

Io fo del male, e meco ho assai del Bue, 

Ha vostro adunque, alto Signore, il vanto. 
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Che tai cose non manchinmi ambedue, 

E ch'abbia il Porco almen, s'io non son Santo. 
D'altro in questa guisa è la Poetica fantasia ; 

Di tante colpe il viver mio è sì reo. 

Che molte genti con umor fantastico, 

. Sttbbeii son battezzato, ed Ecclesiastico, 

' Credàri l'opposto, e stimanmi un Ebreo; 

■' Io fo 'ho 'sbalordito, ed il basco, 

' Ma pensi ognun', se male io me la mastico; 

E s'io prego San Binde, e San Monastico, 

Che si canti a costar l'oro prò eo. 

Deh siami in carità. Signor- garbato , , 

Per abolir concetto così strano. 

Il solito Cignal da voi donato; < 

Onde in presenza a popol sì marrano ■ . ; 

Mangiandolo in pià modi accomodato, 

Almen provi Così, ch’io sòn Cristiano. > ■ 

Né men grazioso è Tappressò àull'iStesso dono: 

Posto mi son, nel gir stamane » zonzo. 

Fisso in Mercatonuovo a risguardare 
Su quel Cignal, che vivo, t vero pare 
Anche a chi non è afatto un chiurlo, e gonzo. 

E in quel che intorno a lui rumino, e ronzo, 

U altro mi son venuto a ricordare. 

Che a me V Altezza Vostra Usa mandare 
Fabbricato di carne, e non di bronzo. 

Dal primo uscir vedendo un chiaro umore. 

Detto ho fra me : Gli é veramente bello I 
Ma tien quest’ altro in se sugo miglioro. 

Duntfue autor ne sia Fidia, o Prassitello , 

Sempre il secondo in pregio avrò maggiore, 

Ch’ é pili di gusto, e vien da Donatello. 

In altro finalmente dopo aver narrato, che d’0rfeo si di» », 
che col suo canto lusinghiero attraesse gli animali, cosi 
conchinde : 

Pur sia come si vuole-, io per 'me tanto 
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Penso ( e non credo errar) che si riporti 
Da’ versi miei sopra i suoi versi il vanto ; 

Perch' ei traealif allor che vivi, e forti 
Pe’ boschi se ne ginn ; ma col mio canto 
Io so tirarli ancor quando son morti. 

Nè si tralasci a far vedere, che forte immaginativa egli 
aveva, e quanto atta a creare nobili idee, come un altro So- 
netto vi ha, in cui dopo aver egli premesso, che Vergilio 
per pochi versi si meritò molt’oro; che il Marini de'suoi fu 
largamente ricompensato; e che più d’ogni altro colpi Clau- 
dio Achillini verso una destra Reale, al di sopra dc’colpi, 
che faceva l’asta d’Achille; ristrigne la supplica del Sonetto 
ad esserli efficace per ottenere non più, che un sol Cinghia- 
le. Ma bello è il sapere, che questo Sonetto ne trasse poi 
fuori alquanti, i quali quanto più obbligati come fatti per 
le rime , altrettanto riuscirono bizzarri. Il Padre Adimari 
leggesi in fronte al primo al Prior Baldovini: 

Lessi di vostra Musa il bel lavoro. 

Saggio testor di versi almi, e divini. 

Ed or vi mando questi miei meschini. 

Con cui dall’ amor vostro aita imploro. 

V orrei parte del Porco, e non vo’ oro , 

O argetUo ; io parlo chiaro ; e col Marini 
Non entro in gara, o pur coll’ Achillini : 

Datene un quarto a me , il resto a loro. 

Quel Porco a voi Prence, e Signor già diede. 

Cui sacrò Febo, e Palla il plettro, e l’asta ; 

Or ne date a me un quarto per mercede . 

Darmelo mezzo è cortesia più vasta, 

E se un intero pur da voi si chiede, 

Darovvi tutto me ; che non vi basta l 
Al Padre Bernardo Adimari Sacerdote della Congregaziono 
dell’Oratorio di S. Filippo Neri di Firenze replicò il Baldo- 
vini parimente per le rime. E qui fu, che l’Adimari al Bul- 
dovini, e il Baldovini all'Adimari rispondendo, vennero fuori 
in tutto diciotto Sonetti uno più bolle doll’altro, da me ve- 


Digitized by Google 



XLT 


Vita 

•duti appresso il Sig. Francesco Moùcke, degni come sembra 
della pubblicazione. Chi fosse il P. Bernardo Adimari, che 
passò poi ad esser Piovano di Dicomano, non fa d'uopo il 
narrarlo, essendo conosciuto fra noi per alcune sue Laudi 
spirituali qui impresse nel 1706, le quali co’ divisati Sonetti 
daranno occasione aU’eruditissime Sig. Conte Gio. Maria 
Mazzuchelli di Brescia d’aggiugnere al fine il nome di que- 
sto Autore tra gli Scrittori d'Italia, che egli va con tanta lo- 
de raccogliendo, e mirabilmente illustrando. 

Ma per digredire da’profani Componimenti del nostro Pio- 
vano Baldovini a’ sacri, mi sovviene, che Giovanni Cinelli 
nella Storia sua degli Scrittori nostri lasciò scritto : Più, o 
diversi Sonetti, che vanno manoscritti per le mani di mol- 
ti. In oggi però (penso io mentr’era alla Pieve) datosi, giu- 
sta tesser suo clericale, allo spirito, ha composte con la so- 
lita dolcezza di metro alcune Laude spirituali, che per le 
nostre Compagnie di seeolari si cantano. Vive ancora, e 
siccome è di bellissimo ingegno, così mi giova sperare qual- 
che grato componimento, o qualche opera degna di sua pen- 
na, ma però spirituale, essendosi dato alla vita contempla- 
tiva, e allo spirito, £ divero egli distese varj Cantici sacri, 
che Laudi si appellano, corrispondenti agl'inni de'Greci, • 
de'Latini, ne’quali pare, che (se si ha riguardo alla rozzezza 
de’tempi) si segnalassero e Feo Beicari, e Bernardo Giam- 
bullarì, noti per la celebre penna del Crescimbeni, e Messer 
Castellano dc’Castellani (di cui eruditamente ha parlato 
Sig. Dott. Stefano Fabbrucci pubblico Professore nell’Uni- 
versità Pisana) e Ser Francesco d’Albizzo, del quale ha avu- 
to uopo di riferirne il Conte Gio. Batista Casotti nell’Isto- 
ria deirimpruneta, e Fr. Serafino Razzi uomo di qualche, 
nominanza. Furono maisempre queste sacre Canzoni uno 
dc’più devoti mezzi, onde la pietà de'Fiorentini si é studia- 
ta di dar lode a Dio Ottimo Massimo nelle Adunanze sacre 
di Secolari, e principalmente, e in origine con piò frequen- 
za, in quelle, che de’Laudesi in Firenze, ed altrove s’appel- 
lano. Multo, a d^ giusto, anno gli accennati Versificatori 
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preceduto di tempo, e con lungo intervallo, il nOstr</'Baldo- 
vini; ma tutti nel ben comporre si è egli lasciati indietro. 

Quanto, come accenna il Fagiuoli, egli operasse in Arti- 
mino in prò della sua Chiesa, lo dicono le possessioni di 
essa notabilmente migliorate; la rinnovazione dell'Altar mag- 
giore, e di quello di S. Biagio, gii arredi sacri, « fino un 
Ostensorio d’argento, in cui si legge Francisci de Baldoyi- 
nis olim Plebani donum. Lo dicono i semi di devozione, 
ch’egli vi sparse, e lo direbbero, se fossero in questa vita, 
le molte anime, ch’egli indusse a ben fare ; senza che a ciò 
togliesse tempo, o portasse pregiudizio il comporre, facendo 
vedere, che in chiunque sa distribuire il suo tempo, gli stu- 
dj ben s’accordano con la cura d'anime: e ciò conoscendo 
il Baldovini non cercò di sfuggire fatica, non visite d' infer- 
mi, non catechismi, nè sìmili altre cose. 

£ ben noto dì lungi da questi tempi fu, che mediante i 
tuoi parti d’ingegno, egli venne ammesso alla germògliante 
Adunanza de’Concordi di Ravenna, rinata nel i685. per opra 
di alcun qualificato Soggetto, qualmente il Sig. Abate Qua- 
drio colla sua solita erudizione riferisce. ' 

Grande era l’amore, che la Corte di Toscana universal- 
mente gli portava; ma senza fallo maggiore l’afTetto de’ So- 
vrani , e massime quello del soprallodato Gran Principe. 
Quindi è, che non ostante la frequenza del carteggio, che tra 
le più cuite, e nobili persone componenti quell'Aula Regia 
passava col Baldovini, per cui si godevano ben sovente le 
produzioni della sua penna in Firenze, ed in Pisa ; tuttavol- 
ta piacque al Sovrano, ch’esso più non si rimanesse nelle so- 
litudini d’Artimino, e l’obbligò, si può dire, a venire a Fi- 
renze. 

Fu quasi in uno stesso tempo, che risvegliatasi nel Mar- 
chese Matti as Maria Bartolominei, che l’avea conosciuto a 
fondo per quel talento, ch’egli era, mentre Studiavano a Pi- 
sa; risvegliatasi, dico, la memoria dell’Idillio del Lamento, 
o Rimorchio, che Cecco da Varlungo avea imparato dal 
Paroce della Belcolore; volle con una sua Prefazione per la 
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prima, volta' pubblicarlo, mal sapendogli, che gli errori delle 
copie , che già andavano attorno, lo trasformassero, mala* 
mente; quindi rinverdendolo, per oosi dire, cercò di ripara- 
re a quell’aridità, e detrimento, che le mani inesperte, degl'i- 
gnoranti cultori avrebbero ad uri tal germoglio con più lun- 
go andare apportato. £ stimo io, che per averne il coiisenso 
dairAutore, che forse tal Opera cui'ava poco, fosse stabilito, 
che nella stampa di essa quel nome in anagramma si appo- 
nesse, che più anni prima da- Lorenzo Lìppi di Fiesolano 
hranducci gli era stato dato. 

Parrebbe peravventura a chi la premura del soprallodato 
Principe qui ascolta, che in Firenze in ^uel mentre fussero 
mancati Benefizj in vista migliori, se non dicessimo, che è 
stata sempre per suo contìnuo pregio governata da uomini 
dì gran probità la Prioria di S. Maria d'Orbatello in Cafag- 
giuolo, di fondazione antica del Cav. Niccolò Alberti, della 
quale appresso dì me ora esiste, ivi trovato, un Anello sì- 
gnatorio, individuato, oltre Tlmmagine di Maria, dalla divisa 
degli Alberti., Ad oggetto di compiacere a chi comandava, 
venne dolcemente costretto,e sollecitato Francesco a renunzia- 
re la Pieve di S. Leonardo d’Artimino a lui cara ; ciò facendo 
ne’aS. d'Ottobre del 1694» benché non se ne partisse avanti 
al di primo di Novembre, e a contentarsi delia vacante Prio- 
ria d’Orbatello, che per essere già di più tempo di colla- 
zione del Sovrano, si vedeva quanto il medesimo veniva a 
distìnguere questo nostro Letterato sopra più altri reputati, 
e di merito, che la chiedevano. E qui vuoisi emendare, come 
men che informato, e come forestiero, il P. Giulio Negri, 
che! nell'Istoria degli Scrittori Fiorentini il fa passare da 
Artìmino a S. Felicita immediatamente. 

Promise a Francesco il Gran- Principe di dargli insieme 
sussidi maggiori;, lo che da allora si andò effettuando, mal- 
grado la renitenza del buon Sacerdote, e in specie col con- 
ferirseli r anno 1698. la Cappellania di S. Gregorio, fondata 
già nel 1468. a’aS. di Gennaio sopra l’AUar Maggiore della 
Chiesa Fiorentina da Messer Niccolò di Dino Corbizii quivi 
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Canonico; la quale tenuta dal Baldovìni per ben quattro 
anni, ottenne egli poi facoltà di renunziarla al vivente Sig. 
Girolamo Maria di Pietro Ciomei auo degnissimo nipote di 
sorella. 

Della pietà, e cura, e vigilanza di lui in Orbatello ho io 
veduto alcun segnale; se non che breve fu la dimora; per- 
ciocché venendo a vacare ne* 5 i. Dicembre del 1699. laPrio- 
1 la dell’antichissima nostra Chiesa, e Monastero di S. Feli- 
cita, stante la morte di un altr’uomo chiaro per la perizia 
delle genealogie di nostra Patria, il Prete Bernardo di Cam- 
mino Benvenuti, stato Maestro del più volte menzionato 
Gran Principe, il Dottor Baldovini fu chiamato ad essa, la 
quale da grand'anni è la Prioria Parrocchiale dì quel Pala- 
gio, che 

Pitti Albèrgo di Regi 

viene dal Chiabrera appellato. Era stato preceduto il Benve- 
nuti in questa Chiesa da Pier Maria Filippini, anch’egli 
buon rimatore ’Poscano, come io raccolgo da un carteggio 
presso di me di Niccolò Sali col Cavalier Vincenzio d’ 
Ambra. 

Presene il posse.sso il nostro, e incominciò il suo governo 
il di a 5 . di Gennaio del 1700. e lo prosegui con tal soddisfa- 
zione di quelle Nobili Religiose, a cui il Priore è preposto 
alla cura, siccome de’Popolani, e della Corte, che fino al di 
d’oggi se ne fa onorevole ricordanza da chi allora vi sì tro- 
vava. Nè mi si a.scriva a digressione importuna ciò, che io qui 
soggiungo, che siccome è molto antica questa dignità di 
Priore della Chiesa di S. Felicita, addimandato talvolta ne- 
gli andati secoli Sindaco, così per quello, che nella mia Isto- 
ria ms. di quel Luogo ho io potuto dire, veniva egli non solo 
eletto dal Vescovo di Firenze, ma da lui investito per an-^ 
nuli dationem. 

Vaglia il vero però, o si considerasse nel Prior Baldovini 
la candidezza de’suoi costumi, o la profondità del suo sa- 
pere nelle umane, e divine Lettere, o l’esperienza, e la scuola 
appresa nelle Carti ^i Roma, ciascheduna di tali cose lo co- 
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slituiva un uomo di grande abilità. A’ Letterati altresi quan- 
to in acconcio tornasse per le loro occorrenze d’ averlo in 
luogo vicino, e comodo, si vegga anche da questo, che mol- 
ti più lo citano nelle loro Opere nel tempo, ch’ei fu in Fi- 
renze, che ne’ freschi anni, per quanto fossero assai più, 
del suo soggiorno dì fuori. 

Accadde ne’susseguenti anni, e per meglio dire, la notte 
del di 6. dell’entrante Gennaio 1709. stile ant. di Firenze, 
che qui sopravvenne un freddo straordinario, e continuò per 
molti giorni con abbondanza di nevi talmente, che agghiac- 
ciatesi queste, ridussero il tutto a cagionare un indicibìl 
lutto, e mestizia. Quindi piacque al nostro Priore di S. Feli.. 
cita di darne una tal quale riverente contezza al suo Mece- 
nate il Gran Principe, che tra Pisa, e Livorno, secondo 
l’usato, stava passando i rigori della stagione, con una lunga 
Elegia, stampata poi in Firenze a parte, la quale ha per tito- 
lo : Ad Serenissimum Ferdìnandum Etruriae Principent pri- 
mum Pisis, deinde Liburni commor antem, nivibus tane tem~ 
poris copiosissime deeidentibus, Francisci Baldovini ex Aca- 
demicis Apathistis Fiorentine, et Concordibus Ravennae Ele- 
gia ; il cui principio è: 

En Boreas gelidis circumvolat aera pennis. 

Et gravido Scpthicas afjlat ab ore nives. 

« finisce ; 

Princeps Magne redi, ne gaudio nostra moreris. 

Sed reducem Florae te cito redde tuae. 

Te sine proh quanto squallent haec compita luclUf 
Et quam flebilibus defluit Arnus aquis I 
Aethere ab hoc solum nubes tam moesta recedet 
Quando tuo dabitur cominus ore /fui, 

Insurgant rabidae tane Euro urgente procellae. 

Nix habeat campos, imber ubique ruat; 

Unanimes nullis pulsabimus astra querelis, 

Imaque concutiet nec gravis ossa timor, 
entorum furias inter, tonitrusque fremenlts 
Regia frons tanti Priacipis Iris erit. 
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Questo, non in Ini insòlito, ma bensì per causa della pub- 
blicdzìoue de’più visibili suoi Componimenti, diede occa- 
sione a quei grand'uamini, che governavano allora la nostra 
Sacra celebratissima Accademia Fiorentina, per lo manteni- 
mento, e splendore della Lingua Toscana da Cosimo I. 
de’Medici instituita, di proporlo, e vincerlo fra loro, e po- 
scia nel corpo della medesima per uno de'suoi membri, co- 
me segui essendo Consolo il rinomato Abate Salvino Salvini, 
poi Canonico Fiorentino, e Consiglieri il Marchese Niccolò 
Vitelli, ed il vivente Sig. Carlo Tommaso Strozzi. Quindi H, 
che nel Ruolo illustre degli scelti soggetti dell’ Accademia 
medesima si legge il suo nome sotto quel tempo regi- 
strato. 

L’anno susseguente nel Sinodo, che qui tenne di pia ricor- 
danza il nostro Arcivescovo Tommaso Buonaventura de’Conti 
della Gherardesca, io trovo il nostro Elcclesiastico tra quelli 
eletti per la Classe intitolata ; Xenodochiarii, et Revisores 
Ptorum locorunv. Dominus Fraaciscus Balduini Prior S. Fe- 
h’citafif.Maquello, che più importa, è il merito, che in questa 
Chiesa, e per la Città tutta si fece il suo discernimento, tuttoché 
m.olto vi cooperasse l’autorità del Sovrano, nello avere scelto 
per gli anni del suo reggimento, e per poi, i più valorosi 
Apostolici Dicitori, che avesse l’Italia, pe ’l Pergamo di 
S. Felicita. 

Quivi s’impiegò assai, anche sul bel primo, conforme mi è 
noto, la pietà sua in propagare il culto proprio, ed antico 
di quesU. Chiesa verso il Santo Arcangelo Raffaele, e spe- 
cialmente poco dopo che l’Abate Bernardo Gontarini Nob.' 
Yen. stato qui Predicatore di gran nome, ottenne a interces- 
sion di quello una singoiar grazia da Dio, e dopo che simil- 
mente da alcune rovine in Monastero con prodigio di lui si 
salvarono e Religiose, e muratori; e dopo altresì la libera- 
zione da un incendio, che godè mirabilmente la Nobil Reli- 
giosa Donna Teresa Margherita Cambi. 

Vivuto era prosperamente, si può dire, fino all’età dianni 
ettantadue, quando incomìuciando le forze corporali a di- 
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reiorsi, cadde egli in una cronica infermiti, per cui fu ob- 
bligato a stare molto riguardato, e dipoi in un continuo pro- 
stramento nel letto. Qui non è facile il ridire la borita con- 
versazione, che gli faceva corona, si d’uomini provetti, e si 
di giovani docili, e di buon sentimento, a’quali sovente, non> 
senza opportunità, le passate vicende di sua vita, in versi, o 
in iscioito parlare esponendo, e come è costume di quell’età, 
volentieri le seguite cose ricordando, ammaestrava gli ulti- 
mi di quel viaggio, che pur allora incominciavano, e ch’egli 
aveva ormai in gran parte fornito. Ammiravano questi con 
che grandezza d’animo, e con che senno, e prudenza ope- 
rando sostenuto avesse fino allora le sua degne incunibenze, 
e con che costanza le vicende sue tollerato avesse : e gli uo- 
mini d’età grave aveano onde specchiarsi, e riconoscer veri 
i sentimenti di Tullio nelle lodi della vecchiezza. 

Alla fine sopraggiuntoli un accidente, in poche ore di 
quello' si morì il di i8. di Novembre del 1716. a ore z3. e 
mezzo, munito di tutti i Sagramenti, che per lo felice pas- 
saggio s’apprestano dalla Chiesa, onde corrispondente al 
corso di sua viia si potette da ognuno credere la meta, e il 
termine deli’istessa. In fatti il Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi ncU’Indice, ch’egli pubblicò l’anno i744- de’ Venerabili 
Servi di Dio di nostra Patria, morti in concetto di santità, o 
di straordinaria bontà di vita, non ebbe la minima difficoltà 
ad annoverare quest’uotno tra loro, come quegli, che scorse 
in lui poco, o nulla da riprendere, molto bensì da ricopiare, 
cd imitare, avendolo forte addentro conosciuto: senza quel 
che al medesimo d’alcun esercizio della propria pietà men- 
tr’era ancor secolare, scappò dalla penna, riferito dal Baldi- 
nucci. E bene specchio da' Sacerdoti esemplari lo appellò il 
P. Giulio Negri. La mattina poi de’ ig. dello stesso mese si 
vide esposto in S. Felicita a’suffragj, e poscia venne collo- 
cato in un tumulo, ove si pongono gli altri Sacerdoti senza 
più; checché non si fosse trovato per anche ( come segui di 
poi nel 1736. ) che ov’ egli ha sortito il Sepolcro, ivi fu già 
il riguardevole pio Cimitero de’primi battezzati Cristiani 


Dig[lized by Google 



xtv 


Vita 

Per sua moderazione raro avvenne, eh’ e’ ih sapesse- esser 
egli Dottore, e descritto alle tre illustri Accademie, che- 
poc’anzi si andò accennando ; c del suo grado di 'Protonota- 
rio Apostolico non mai dimostrò alcun segnale, o si vopBa 
neil’abilo, che ha suo distintivo, o si voglia nel denominarsi 
tale. 

Più che ogni altra cosa fanno il carattere di lui i suoi 
«timabili Scritti, come quelli, che piVi d’appresso l’ascosa 
parte, e più bella del medesimo danno a divedere. Sono 
questi : 

l.’/dillio Erotico del Lamento di Cecco da Vni lungo, che 
all’Insegna del Lion d’oro fu pubblicalo la prima Hata in Fi*- 
renze nell’anno 1694- checché il Chiaris.sìmo Sig. Canonico 
piscioni a car. ’jo. della prima pubblicazione delle sue JVole 
«1 Malmantile, siccome poi nell’altre impressioni, si protesti 
di non .saper bene quale di essa Operetta fosse stata la pi-i- 
ma edizione; e la ragione del suo forte, e prudente dubitare 
é, che il Cineili nella Scarzia XIV. della sua Biblioteca 
Volante scrisse, che cpicsto Poemetto del Cecco da Var- 
lungo era, com’è vero, .stato stampato nell’anno i 6 g/(. lad- 
dove con errore di stampa enorme fu scambiato nell’ap*. 
porsi all’edizione di quella Scanzia della Biblioteca l’an- 
no 1691. quasi che fosse di tre anni posticipata l’impres- 
sione deiridillio all’anno della medo.sima .Scanzia, ove, an- 
ziché riferire il pa.saalo, si fo.sse pre.sagito quel che era per 
accadere. E di qui forse nacque, che ristampandosi poco 
fa in Venezia pure essa Bibliote a, con eiror più grosso è 
stato cangiato l'anno {694. in i644- thè tornerebbe il deci- 
mo anno dell’età del Baldovìni, se fosse veridico. 

Il mugnaio di Sezzate, e il Paggio di Benedetto Pedini , 
Prologo, ove s’intreduce un Mugnaio, che delle sue baratte- 
rìe ragiona col Paggio, il quale del Padrone si duole. Ciò 
servì per rappresentarsi nella Villa Pedini a Sozzate, con 
imitare in ciò gli antichi, a cui era lecito in certi determi- 
nati tempi, che i servi si dolessero, e prendessero soddisfa- 
zione de’Padroiii loro. 
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Canzone alla Sacra Maestà 'di Leopoldo I. Imperadore per 
una memorabil Vittoria. 

Ode l'oscana pc ‘1 giorno, in cui fù canonizzata S. Maria 
Maddalena de'Pazzi. 

Componimento in quarta rima nella morte del famoso Pa- 
dre Francesco Maria Macedo Portoghese Minore Osservan- 
te, indirizzato ad Antonio Magliabechi. 

Due carteli in lingua rusticale stampati , i quali insieme 
col Cec o, e co’Componimenti, eh'* appresso fanno vedere 
reccellciiza dell’Autore nello stile rusticale. 

Introduzione ad una Cena fatta dal Cardinale Carlo 
de'Medici in istile rusticale. 

Due Opuscoli Drammatici in lingua pure rusticale per can- 
tarsi nelle Caien di Maggio; che io non vidi, allorché diedi 
fuora il mio Kagionamento Isterico sopra il cantar Mag- 
gio . 

Venticinque Ottave in versi sdruc^cioli scritte a Francesco 
Redi, e stampate nel Tom. 111. delle Rime del Derni. 

Quattordici Sonetti per chiedere un annuo regalo di 
Caffè, che a lui si degnava di fare il Gran Principe Ferdi- 
nando de’Medici. 

Tredici Sonetti parimente per dimandare ogni anno al mo- 
desimo un morto Cinghiale. 

Alcuni Capitoli in terza Rima della Vita sua. 

Un’ Elegia Latina al Gran Principe Ferdinando sud- 
detto. 

Una Commedia in versi intitolata Cìd la sorte ha. nemica 
usi l'ingegno. 

Uno Scherzo col titolo U Pazzo, che comincia: Salva 
salva, il del rovina. 

Altro Scherzo rappresentato in Roma l’anno 1670. di cui 
sopra si è fatto parola, e di cui è fama, che dall’lmperator 
Leopoldo si sapesse quasi tutto a mente. 

Nove Sonetti al sopra divisato P. Bernardo Adimari, tutti 
per le stesse rime. 

Un Sonetto indirizzato a Francesco R^di, e che si conserva 
nella Magliabechiana. 
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Vita 

Alquante Laudi spirituali, che si cantano nelle nostre Com- 
pagnie, e altri molti Componimenti di vario genere, che ms. 
si leggono. 

_ Le lodi poi, che sono date dagli Scrittori a cosi degno 
soggetto, sono molte, talché un' intera nota di tutti quelli, 
che onorevolmente ne parlano, maggiore inchiesta vorrebbe. 
(Quindi io mi contenterò di additare que’ soli, che alla me- 
inoria sovverranno, e sono; 

Giovanni Ciucili nella Storia degli Scrittori Fiorentini ms. 
e nelle Scanzie della Biblioteca Volante. 

Giulio Negri della Compagnia di Gesù negli Scrittori Fio- 
rentini. 

11 Sig. Francesco Quadrio della Storia, e della Ragione di 
ogni Poesia in più luoghi. 

Gio. Mario Crcscimbeni ne'Commentarj all’Istoria della 
Volpar Poesia. 

Lorenzo Lippi nel Malmantile Racquistalo. 

Paolo Minucci nelle Note al Malmantile predetto. 

Il Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle Note alle Ri- 
me di Gio. Batista Fagiuoli, e nelle Note al Malmantile 
del Lippi in varj luoghi. 

Il Proposto Lodovico Antonio Muratori nelle sue Annota- 
zioni al Petrarca. 

Filippo Baldinucci nelle Notizie di Salvador Rosa. 

Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana. 

Antommaria Salvini nelle Annotazioni alla Fiera di Miche- 
lagnolu Buonarroti. 

Salvino Salvini nelle Notizie degli Arcadi morti parlando 
del Marchese Bartolommei. 

Sebastiano Sauli ne’Modi di dire Toscani al num. 7 I. 

Giuseppe Maria Brocchi in quell’indice, che egli dide’Servi 
di Dio; il quale per altro da alcuno vicn credulo merite- 
vole di maggior esame. 

Il P. Giuseppe Richa parlando della Chiesa di S. Feli- 
cita ms. da darsi in luce. 

Io stesso nella Serie de'Priori di S. Felicita ms. 
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AL SILNQ* 


ORAZIO MARRINI 

Per l’erudita illustrazione da esso fatta alle celebri Ottave di 
CECCO DA VARLUNGO 
SO NE TTO 

D I 

BARTOLOMMEO del TEGTJA 

ACCADEMICO FIORENTINO, 

E SEGRETARIO 

DELL’ACCADEMIA DEGLI APATISTI. 


n A la sua propria Amor dolce favella t 
Onde esprime ciascun gli affetti suoi i 
Per lei spiega il Postar, spiegan gli Eroi 
Ciò, che a gioire, e a sospirar gli appella. 

Di scelte frasi, e di pensier l’abhella 
Spirto fornito di virtù fra noi ; 

Ma tu. Postar, nei rozzi accenti tuoi 
Frase non hai meno leggiadra, e bella. 

Grato l’udir dalVumil suo villaggio 
Di Earlungo il Bifolco amare doglie 
Mesto sfogare alt apparir del Alagigto. 

E grato or più, che il bel, che in se raccoglie 
Di grazie, e vezzi il rustico linguaggio, 
Scuopre FIR.MEL rO, e dall'oblio lo toglie. 
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LAMENTO 

DI 

CECCO DA VARLUNGO 

DI FRANCESCO BALDOVINI. 


I 

iVXerUre Maggio fioria là nell’ amene 

Campagne del Varlungo all’Arno in riva, 

E spogliate d’orror 1’ algenti arene 
Tutto d’erbe novelle il suol vestiva, 

Cecco il Pastor, che in amorose pene 
Per la bella sua Sandra egro languiva , 
Alla crudel, che del suo duol ridea, 

• Con rozze note in guisa tal dicea: 

II 

Com’è possivol mai, Sandra crudele. 

Che tu sia tanto a me nimica, e’ngrata? 
Che Diascol t’ho fatt’io, Bocchin di mele. 
Che tu siei si caparbia, e arrapinata? 

E quanto sempre piàe ti so fedele. 

Sempre ti veggo pine meco ’ngrugnata: 

Anzi mentre il. me’ cor trassini e struggi, 
l’ti vengo dirieto, e tu mi fuggi. 
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E J U S D E M 


LATINA PERSIO 

J VCTORE 

CAMILLO ALYSIO 

Qitantum mutatus ah ilio ! 

Vl&G» 


M 


aius erat, varloque arva ornahantur amoena 
Flore, Viidnm ad longum, propior qua labìtur Aruus; 
A on rigido terras stringebant Jrigore briimae 
Amplius, atque nervo ridcbant gramine campi; 
Qiium Ciscus , pulchrae qui Xaisdrae captus amore 
Tristibus affectns curis langucbat , et aeger , 

Qiiàe saevos adeo poterai sprevisse doloi-es , 

Sic est immitem sermone affatus agresti: 


Qui nam , crudelis Xandra , hoc queat effici, ut in me 
Sis infensa adeo, ulta inei nec gratin tangat? 
Quae Ubi iniqua (Malum!) feci, o mellita labcllis , 
Effera quod tantum sit mens , et nescia flecti? 
Quoque magis fidum usque Ubi cor pectore servo , 
Cerneris usque magis tetrico mecum aspera rictu: 
Quin dum conficiens inea tu praecordia torques , 
ìjustro tua assidue vcstigia , me fugìs ipsa. 
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III 

Ma fuggi pure, e fuggi quanto il vento, 

Ch’i vo’ seguirti intin drento all’Onferno; 
Che di star livintta i’so contento. 

Punch’ i’ stia teco in mezzo al fuoco aterno. 
E s’io credessi dilefiar di stento, 

Non ti laggherb mai state, nè verno: 

Sia pur brusco o seren, sia notte o giorno, 
Vo’ sempre esserti presso, e starti attorno. 

IV 

Sia dolco il temporale, o sia gioiate, 

Pricol non c’ee ch’i’mi dicosti un passo; 

^1 Ballo, al Campo, in Chiesa, e’n ugni lato 
IViai non ti sto di lungi un trar di sasso. 
Come i’ti veggo i’sono alto e hiato, 
Comunche i’non ti veggo, i’vo’n fracasso, 
E ch’e’si trovi al Mondo un, che del bene 
Ti voglia piùe, non è mai ver, non ene. 

v 

E pur tu mi dileggi, e non mi guati. 

Se non con gli occhi biechi, e ’l viso arcigno. 
PofFar l’Antea! non te gli ho già cavati. 
Che tu meco t’addia tanto al maligno. 
Voggigli in verso me manco ’nfruscati; 

Che se tu non fai meco atto binigno, 

Emi morròne, appoichè tu lo brami, 

* E tu non arai piùe chi tanto t’ami. 
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Sed fu"ias , rapidoque fuga curri fiamme certes 
Sì ubi tartareas animus sii visere sedes , 

Iho Comes, mi hi namque ilUc mansisse hentum, 
Dum tecum aeternis ducam consortia flammis.' 

Nec , quamvis languore putem periisse solutus , 

Te linquam j seu bruma furai , seu ferveat aestas ; 
Su nox siile dies , purus vel nubilus aether , 

Usque tuo haerebo lateri j et prope te usque manebo. 

Non ego, seu tepeat, rigeat seu f rigore Caelum, 

A te secedam passa vel dissitus uno. 

Si choreis adstes , vel agro , templove , et ubique 
fiaud disto spatio, exaequet quod missile saxum. 
Te coram ut video , feror ipse beatus ad alta , 

Te quum non video j miser imo pectoi'e franger, 
Quodque extet loto , cui sis dilectior , or'be , 

Hoc rullio fleti nullo inquam tempore fiet. 



Me tamen irrides , et me , si respìcis unquam , 
Obliquis oculis , vultuque tueris acerbo. 

Proh Antaea potensì non fodi lumina, ut in me 
Tarn saevum adiicias animum , sisque effera tantum. 
Jlla minai densa flectas in me obsita nn be , 

Nam tandem humano si me non excipis actu, 
Nitales linquam , quod votis expetis , aums , 

Nec praesto Ubi erit , qui te sic diligat , alter. 
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VI 

Più non arai, tu ne puoi star sicura, • 
dii le Feste t’arreclii il maz/olino, 

O che in sull’ uscio, quando l’aria è scura. 
Ti vienga a trimpellare il citarriiio; 

E f[uando il tempo gli ee di mietitura, 
Ch’ugnun bada al laguro a capo chino, 

Won afai chi le pecore ti pasca, 

O per tene al to bue faccia la frasca. 

VII 

Donche al me’tribolio presto soccorri. 

Prima eh’ i’ sia drento alla bara affatto; 

Ma propio gli ene un predicare a’ porri. 

Che tu non vuoi scoltarmi a verun patto : 
Altro, Sandra, ci vuol, che far lo gnorri. 

Tu fai viste eh’ i’ canti, e i’me la batto. 

Guata il mie viso sì malconcio e grullo, 

E vedrai ch’i’mi muoio, e non mi brullo. 

vili 

Dico ch’i’muoio, e s’i’non dico il vero, 

Ch’i’ possa sprifondar giù da un dirupo. 

Stia sempre in su’ mici campi il tempo nero , 
E le pecore mie manichi il lupo. 

Guatami ben, che da ugni banda i’ spero. 
Tanto son, graizia tua, maculo e sciupo; 
Guatami un poco, e s’i’ho a tirar le cuoia. 
Fa’ che con questo gusto almanco i’ muoia. 
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A^on inm praesto Uhi qui (ita res , haud amhige , fiet ) 
Fasciculum Festis det , Jlorea dona, Diehus , 
u4ut qui dum tenebras fundens nox aera opacat , 
Ante Juies nervos tentans Ubi mulceat aures. 

JVqn tu , mnturae redeunt quum tempora messis , 
Funi curva quisque incumbit cervice labori, 

Invenies alium , pecudes qui ad pabula ducat 
Quive tuo virgulta bovi Jrondentia carpai. 

Nostro ergo optatavi fer opem , mora nulla , dolori , 
Ante nigro iaceant quam corpora nostra fei ctro; 
Sed caiiimus surdo , quavis tu riempe querelis 
Conditione ncgas aures advcrtere nostris. 

Longe aliud res, Xandra, petit quam quod modo Jìngas 
Te ignai'am, simulas me nugas fundere , et ipse 
Decedo. Vultus deiectos nosce, situque 
Informcs , me iamque mori , non f attere cernes. 

Ipse, inquam, emorior; si non.veracia narro, , 

Praeccps aeriac prolabar vertice rupis, 

Usque ater nimbus nostris impendeat arvis , 
Dilanietque meas avido lupus ore bidentes. 

Aspice ut exsuccum pettuceat undlque corpus , 

Quod sum adeo , doni idque tui est , labejactus , et aeger; 
Aspice , quodque brevi convettar corpora morte , 

Fac saltem recreet moriturum lutee una voluptas. 


8 


IX 

Forniscon gli anni all’ Assensione appunto, 
S’i’non piglio erro, o mal non ra’àrricordo, 
Sandra , eh’ i’ fui dal to bel viso giunto ; 

Come giusto dal falco è giunto il tordo j 
E sì da un ago il cor mi sentii punto. 

Che ’n vederti restai mogio e balordo i 
E da quel tempo insino a questo, oimène» 
l’non ho avuto mai briciol di bene- 

X 

l’non fo cosa piilie, che vadia a verso. 
Comincio un’opra, e non la so fornire; 
S’i’aro, i’do col bombere a traverso, 

S’i’fo una fossa, i’ non ne so nescire. 

In somma il me’cervel tutto l’ho perso 
Dreto a te, Sandra, che mi fai morire; 
r piango tutt'il dine, e tu lo sai, 

E la notte per te non dormo mai. 

XI 

Io, che già manicavo un pan si presto. 

Del manicare ho ugni pensier smarrito ; 

Più non sciolvo, o merendone non m’è resto 
Fuor che di gralimare altro appipito. 

Solo ho disio di gaveggiar corestq 
Bel viso tuo sì gaio, e sì pulito; 

Che tutto d’allegrezza allor mi pascolo, 

£ vadia pure il manicare al Diascolo. 
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Emensos rediens Ascensio finìet annos , 

Ni male mens servai , nec ludit lubricus error , 

Ex quo , Xandra , tuo palerò sum captus ab ore j 
Ceu solet accipitris turdus captarier angue; 
Vulnificaque adeo cor sensi cuspide figi* 

Ut subito enervis visu sim factusj hebesqucs 
Perque qund effluxit iam tempore tempus ab iUo , 
Nec tantilla quies nobis inventa malorum. 

Nil geritur recto decurrens ordine nobis ; 

Passim opus aggredior , nec fas absolvere coeptum; 
Obliquo incertus convello vomere glebas ; 

Molior ut J'oveam y nullus manet exitus illum. 

Ad summam amissa iam piane insania mente , 

Dum te , Xandra, sequor, lento o me funere perdens. 
Luce madent tota, nosti, mea Jletibus ora, 
Jnsomnesque traho noctes de te anxius omnes. 

Dona avido qui olim cerealia dente premebam, 
lite ego non allo nane escae tangor amore; 

Uespere non capio , non idem obsonia mane, 
Nullaque , si flendi excipias , mihi cura superstes. 
Unum hoc mens ardet , cupido quod tumine passim , 
Jucundo haerere , et nitido defixus in ore, 

Gaudia namque explent me lune , et blanda voluptas , 
Et quaevis pereat, praeda et sit Daemonis esca. 


Mal fu per me quel die, quand’unguannaccio 
Tu vienisti a’ miei canapi a lagorare j 
K’uii salse inlru l’ossu un fuoco, e un diaccio, 
Cli’i’veddi mille lucciole golare; 

E sentii farmi il cuor, come lo staccio. 
Quando me’mae si mette a abburattare; 
Tutto tremai da’ piè fino a capegli, 

E ne funno cagion gli occhi tuoi begli. 

XIII 

Attronito rimasi, e fuor di mene. 

Nè seppi formar verbo, o dir palora; 

Mi corse un brigidio giù per le rene, 

Come s’i’fussi tuffo in qualche gora. 

E quando i’ voltai gli occhi inverso tene. 
Guatando quel musin, che m’innamora. 

Mi parve ’ntra là pena, e’ntra’l dolore. 

Che un calabron mi straforassi’! cuore. 

xiv 

E tanto forte i’mi rimescolai , 

Ch’i’mi credetti aver qualche gran male. 

Mi si cansò il vedere , e propio mai 
Non mi so trovo al Mondo a cosa tale. 

Pmi divienni sì, ch’i’mi pensai 
D’avere addosso una frebbe cassale; 

E del certo la fue, ma di tal sorte, 

Ch’ i’ ere’ che minor mal sare’ la morte. 
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Jlla dies nocuif , qua tu, hic dum verleret annus , 

Ih nostris aderas ad rustica munera campis; 
Jusduit rigor , et nostris simul ossihus nestus , 

Ut mille unte oculos volitare per aera Jlammas 
C rediderim ; tane corda intiis trepidantia sensi, 
Ceu crihrum allernis , maire excutiente , movetur; 
Intremuique pedes a summo vertice ad imos , 

Inque tuis caussam ipse mali sum nactus ocelli^. 

Ohstupui attonitus , captis et sensi bus , cxpei'S 
Sum factus vocis, nec compos reddere verha ; 
lamque horror subito gelidus per membra cucurrit , 
Haud aliter quam si rapido sim gurgite mersus. 

Et postquam cupida in te verti lumina , blandum 
IntuitiLS vultum , quo pectus carpitur i^ni , 

Creditus aerumnas inter , saevosque dolores , 
Corde ferox imo sua figere spicula crabro. 

Et mea quassabat tantus praecordia tcrror , 

Ut mila sim diro visus decumbere morbo. 

Exteinplo densa funduntur lumina nocte , 
yitque equidem passus mando sum talia numquanu 
Js nempe evasi, ut tacita sub mente movcrem , 
Quod saeva ad feretrum trudens me febris haberet; 
Certe ea febris erat , sed tanta potentia morbi , 

Ut minus esse putem vel dura in morte malorum. 
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XV 

Basta, non ascad’ altro, il caso è quìne. 

Che tu m’hai per le feste accomidato, 

E s’al to Cecco non soccorri infine 
Tu lo farai nescir del seminato. 

Le te lo posson dir le to vicine. 

La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato, 

Che mi veggon checchene in su per l’aia 
Gettar gralime, e strida a centinaia. 

XVI 

Prima ero fresco, e verde come un aglio. 

Or so dovento nero, come un corbo. 

Riluco propio, come uno spiraglio. 

Ho il viso segaligno, e l’occhio torho; 

E dico, ch’i’morroe di tal travaglio, 

E tu fai , Sandra , il formicon di sorbo. 

Ma quando i’sarò poi sul Cimitero, 

Tu dirai: guata egli ha pur ditto il vero. 

xvn 

Da qualche capitozza, o qualche preta. 

In quanto a mene, i’ ere’ che tu sia nata, 

E in qualche màcchia, o’n qualche ginestreta 
Trair ortiche, e le lappole allievata; 

Perchè meco tu siei tanto ’ndiscreta , 

Che la poppa to mae non t’ha già data. 

Ma una lipera al certo, e tu di lei 
Più. sempre in verso me lipera siei. 
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Sed satis hoc , non plura loqiutr , deducitur Ime res , 
Quod me solemni potuisti perdere ritu. 

Et nisi dulce tuo des Cisco prompta levamene 
Delirum recto iam Jlectere tramite coges. 

Quae vicina tenente Antoniola, ortaqne Mone , 

A prato qui nomen habet , Ubi Thaea renarrent ; 
Illae etenim, moestum dum me excipit area passim 
C omperiunt lacrymas, gemitusque ejffundere centum. 

Allia ut ipsa virent , vegetus sic ante virebam , 

Atra nane idem corvi ferrugine tingor. 

E ima velut t radiis transverberor undique, vullus 
Arescit , solito nec lumina more renident. 

Interimet , testor , me aerumna haec , tuque movert 
hulocdis , formica velut dura abdita sorbo. 

Verum quum sacra tandem comportar arena : 

Hem praesagus homo 3 dices , est vera loquutus. 

Ipsa quidem annoso prodisti robore in auras , 
Editavo e duro ( nostra haec sententia J saxo ; 

Et dumeta inter , vel consita lustra genistis 
Crevisti urticis , mediis eductave lappis. 

In nos tanta tuae namque inclementi a mentis. 

Ut Ubi non labris admoverit ubera mater , 

Sed mala nutì'ierit fnedo te vipera taho , 
Deteriorque illa fis tu mihi vipera setnper. 
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XVHI 

Da qualche pezzo ’n qiiae mi sono accorto. 

Che t’ami Neucio, e ch’e’ti par più hello. 
Perchè povero i’so, perdi’ i’ non porto 
Le Feste , come lui , nero il cappello. 

Ma se l’ami per que’, tu mi fai torto. 

Che l’amor sta nel cuor, non nel borsello; 
E’n me non troverai frode, nè’nganni, 
Ch’i’sojch’i’ho hello il cuor,s’i’ho brutti! panni. 

XIX 

Basta, me ne so visto, e stommi chiotto, 
Ch’i’vo’ vedere un po’, come la vane. 

Perdi’ i’ sto cheto cheto, e fo il merlotto, 

E sottosopra i’so meglio del pane. 

Ma se verun vuol mettermi al disotto 
Dovento arrapinato, come un cane; 

Che quel vedersi tor di mano il suo 
Farebbe dar la balta al Regnonluo. 

XX 

E’ non iscorre dir, ch’i’so bugiardo, 

E che non sai da donde i’me lo cavi. 

Che l’altro dine in su quel Sol gagliardo 
Veddi, che dal veron tu lo guatavi; 

Ch’ e’si struggeva propio, com’il lardo. 
Quando talvolta tu lo gaveggiavi; 

E se con meco il to fratei non era. 

Per diaci gli faceo qualche billera. 
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Nencius ille, aliqiio iani Lijjso tempore sensi , 

Cordis Jlamma tui est , ft >rma , te indice , p mestati s y 
Qtiod sim tiudus opum y nec' festa luce colore 
Conspicuum nigro gesten i , velut ille , galeritm. 
Veruni caussanovi si uiuz haec sit amori s, iniqua eSy 
Nam loculis non gaudet jéinor , sed corde fuleli 
Insidet ; instructus nulla uni -juam ego f rande pateho y 
Cor namque ingenuum mi/ii, quum sit turpis amictus. 

Ast mihi compertum esty et se,rvo silentia sollers y 
Nam spectare iuvat quo res tandem exeat , ipse 
Dissimulo siquidem,atque hchetem me fingo, rudemquCy 
Nec patiens sic vesca ceres , si singula spectes. 

Sed si quiSy iuris quod nostri est, laedere tentet y 
En subito nostra ut rabidi ccnis aestuat ira, 
Nempe quod iniusta sua qws sublata rapina 
Cernat, vel sublime potei t evcHere Regnum. ‘ 

Nec modo me doctum meniLacia funderc dicas , 
Quodque latet dubium qiuu, surgat orig lia nostrum, 
Namque ego te ridi vix paucis ante niebus 
Alta ipsum e specula ardiviti sub sole tuentem. 

Non aliter quam mollis adeps rune ille liquebat. 

Si forte intento lustrares luini/ie totuin , 

Jamque , tuns nisi tiinc sneius tnihi Jrater adesset y 
Poi quidquam irascens d ii exM'ule tulissein. 
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XXI 

E Crimoli! sa’ tue se la mi Vienne f 
r schizzavo dagli occhi il fuoco scrivo j 
Basta ringraizi lui, perch’e’mi tienne, 

Ch’i’ Tare’ anche manicato vivo. 

E’potea per golar metter le penne, 

O arrampicarsi in vetta a qualche ulivo ; 

Che dal rovello ero si forte punto. 

Che s’ e’fuss’ito ’n Ciel l are’ anche giunto. 

XXII 

Eh Sandra, Sandra, scolta (e piaccia al Cielo 
Ch’i’ cianci al vento) e’ vuol seguir del male. 
Perchè s’i’ piglio un altro po’ di pelo. 

Un di noi dua gli ha ire allo Spedale. 

Trovilo o lungo il Broto, o vieto al Melo, 
Non vo’ mettervi sopra olio, nè sale; 

E’s’ha a vedere a chi più buon la dica. 

Se l’andrà male il Ciel la benedica. 

XXIII 

No no, del certo i’so deliberato. 

Che costui non me l'abbia a far vedere, 

E se’e’ capita piùe presso al to prato, 

Vo’ eh’ e' faccia la zuppa nel pianere. 

Tanto in qualche macchion starò piattato. 
Che l’orso torni a riguatar le pere; 

E aspetti pur, s’ e’ viene attorno al fregolo. 
Sul grugno uno sberleffe con un segolo. 
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^tque hercìeì arnie piitas subito mea Jervuit ira? 
Fundebam rutilos oculis vibrantibus ignes. 

Ast habecU grates , me riempe coercuit^ Ulij, 

JVam vivos etiam trivissem dentibus artus. 

Indueret quamvis toUendus in aera pennas , 

A ut adreptaret procerae ad culmen olivi , 

Tanta mihi pectus rabies pungebat anhelum , 

Ut possem , quamvis pelerei Caelum , assequi et illue. 


Xandra, ah Xandra^ au/di (fundantur inania ventis 
Uerba utinam nostra) evenient infausta, ubi.namque 
V e/ parum adirne crescat mordax mihi pectore cura, 
Aegrorum hospitium fr-actus nostrum alter adibii. 
Si forte ad malum occurrat, seu, tt'amìte torrens 
Qua ruit exeso , iam non differre iuvabit ; 
Tentandum placido cui plus sors rideat ore, 

Res male si cedat, diro sit gratia fato. 


Haud equidem, haud patiar (dudum hoc mente insidet alta^ 
Rivalem me devicto ostentare triumphum. 

S i ad pratum ferat ille tuum vesti già forte , 

Efficiam ut raro liquidum cribro hauriat imbrem. 
Usque ego per densi latitabo occulta rubati , 

Dum redeat, valuti suspectans poma revertit 
Uì'sus ; tunc metùat si ad gaudia nota lecurrat, 
Foedum ori iiifligi sinuosa cuspide vulnus. 

a 
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XXIV 

Egli è ben ver, eh’ e’ non ha il torto affatto, 

Ch’ i’ veggo aneli’ io donde la ragia easea^ * 
Dove il topo non ee non eorre il gatto, 

Chi non vuol l’ osterìa lievi la frasca . 

Ma teco ir non si può nè pian , nè ratto , 

Che de’ dami tu vuoi quattro per tasca; 

E i’ guato in quanto a mene, e mi sconfondo. 
Che tu daresti retta a tutto il Mondo. 

XXV 

Sandra , laggaio andare , e tienti a mene , 

Che gli è per riuscirti un scaracchino ; 

E hench’ e’ mostri di volerti bene , 

E’ cerca di trar l’acqua al so mulino, 
l’oco può stare a voggerti le rene, 

Perch’ ugni botte infin dà del so vino. 

Certe sninfie lo soe , come le fanno ; 

Se tu gli credi, e’ sarà poi to danno. 

XXVI 

Tienti a me , Sandra mia , eh’ i’ ti vo’ fare 
Questo Ceppo , che vien , per to presente 
Una gammurra del color del mare , 

Ch’ e’ se n’ ha a strabilir tutta la gente . 

Fa’ poi del fatto mio ciò ohe ti pare , 

Che dinegarti i’ non vo’ mai niente . 

Purché Nencio tu lasci andar da banda. 

Guata quel che tu vuoi, chiedi e domanda . 
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At non excusant . nulla ipsiim ^ ut vera loquamur t 
Nam no^i ipse eti^m cai4ssas res prqfluit gì fide \ 
Felis abest j pracda alliciat ni muris opima ; 
Deficit extèmpla sublata fronde taberna . 

Sed non .tu ratlone' potes tractarier uUa j 
Quae onirii bis .gemìnos prò pera vis tibi amantes. 
Miror ego impatiens j si quando mente revolvo,, 

Te lU facilem praehes 3 vel totus si expetat orbis .• 


Desere 3 Xandra3 illum 3 et tandem te dedito nobis3 
Is’amque brevi mferfet prudens dare verba patebit: 
Et flagrare tuo. quqmvis se fingat amore , 

Consulit ille suis 3 aliena haud commoda curans . 

Te linquet parvo veriens mox tempore terga . 

R espondent menti nam gesta 3 ut dalia vinum 
Fundunt piena suian : hae patrant 3 scio 3 talia vappae; 
iVt sapiast eris ipsa tuo male credula damno. , 


Te dedas 3 mea Xandra3 mihi , nam 3 Xenia Festus 

\ 

Ut referet ventura Dies , dabo munere vestem 3 
i^uae maris exhibeat varios imitata colores 3 
Et circum attonitus populus mirabitur omnis : 

Hinc opera, lubitum qua sit magis 3 utere nostra 3 
Nunquam etenim 3 statui 3 tuipem patiere repulsam : 
Per te neglectus dum Xencius ille facessai3 
Elige si quid aves3 iam fas exposcere cuncta. 
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XXVII 

V 

rho trair altre a casa un ghiandaioito , 

Che gola in tutti i lati a mano a mano, 

E ha lo scilinguagnolo si rotto, 

Ch’ e’ chiede il manicar , come un Cristiano . 
Presi a questi di arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me’ bacio presso al pantano , 

E s’ è di modo tal dimesticato , 

Ch’ e’ diace sempre al me’ Giordano allato , 

XXVIII 

Damendua queste cose i’ vo’ mandarti, 

Visin me’ dolce , canido-, e fiorito, 

E un dono anche del cuore i’ vorrei farti , 

Ma i’ non l’ho piùe, che tu me l’hai carpito. 
So ben, che gli è doviso in cento parti, 

E eh’ in gnun tempo e’ non sarà guarito , 
Sinché tu non gli fai, Sandra assassina. 

Con le to propie man la medicina. 

XXIX 

Ma di me tu non fai conto veruno. 

Nè de’ miei doni ; in fatti i’ so sgraiziato ; 

E so, che tu non hai piacer nissuno, 

Fuor che vedermi in Chiesa dilungato. 
Vo’lievarti dagli occhi questo pruno. 
Acciocché ’l tuo Nencin si ben criato 
Possa vienirti attorno alla sicura. 

Quando tu m’ arai fitto in sipoltura . 


Oi iifeedl' , Googlc 
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Plura inter i varios tentans primaeva volatus 
Est miki pica domi , Jraeno cui lingua solata 
Est adeo, ut dulces iam poscere calleat escas 
Edocta humanis similes ^ngere voces . 

Parvum etiam leporem paucis ipse ante diehus , 
^nte lacum , nostros ubi Sol non verberat agroSj 
Captavi ; ille adeo patiens tractarier , ut iam 
Securus socio haud paveat dormire Lycisca. -, 

Utraque servantur, quae mox tihi munere mittam» 
Candidala o facies , iucundo et florida calta ^ 
Corque etiam dono nostrum exhibuisse iuvaret ^ 

Ast mihi cor nullum, te surripiente, superstes. 

Haud latet in partes centum ^ quod scinditur ipsum^ 
Et numquam integrità s misero j scio , prisca redibiti 
Donec prompta illi, grassatrix Xandra, medela 
Adsis quam tuamet languenti dextra propinet. 


V erum despectus tihi sum, tibi munera nostra 
S ordenti illepidus sum nempe et rusticus ipse^ 

Et nisi quod fuso sacra me corpore in Aede 
Porrectum videas , novi, tibi nulla voluptas . 

Hoc etiam implebo, quando haec te cura remordett 
Ut te, Nenciolus tuus ille, et factus ad unguem, 
Iam nullo remorante queat securus adire. 

Me postquam ad gelidum detriiseris ipsa seputcrum. 
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XXX 

E certo i’ so per valicarvi presto , 

Se cert’ urie, eh’ i’ ho riuscon vere, 
r feci unguantio di ciliegio • un nestO , 

Ch’ e’ le volea far grosse , come pere; 

E quando i’ penso averlo messo in sesto » 

’N un tratto dal vedere al non vedere , 

Dalla brinata, oppur dal temporale 
Gli s’ è seccato il capo principiale. 

' XXXI 

Mentre per opra a lagorar son ito 
In qua, e ’n lae su pe’ poder vicini, 

Il nibbio, che me’ ma non 1’ ha sentito. 

Ha fatto un mal lagoro a’ miei pulcini j 
E ’nfine hammi la chioccia anche grancito 
Con queir ugnacce , che son fette a uncini ; 

E le mie pecchie son tutte scappate 
Su quel di Cencio, e sur un pioppo andate. 

XXXII 

Picchia teglie , e padelle a più non posso , ^ 

Di raccattarle e’ non c’ è verso stato , 

Ma le mi s’ enno difilate addosso, 

E m’ han con gli aghi lor tutto forato ; 

- E s’ i’ non mi piattavo in quel me’ fosso , 

Che sparie i campi , i’ vi perdevo il fiato ^ 
Perch’ i’ n’ ebbi d’ attorno un tal barbaglio , 

Che in quanto a buchi i’ ne disgrado un vaglio. 
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Scilicet adproperat , qua illuc ego deferar hora^ 

Ni forte auguriis fallant praesagia captis . 

Est mihi nam cerasus peregrirUs insita ramis ^ 
Annuum opus , gravibusque pjrris foret aexmda fructu ; 
Ast rite incolumem postquam servasse putabam, 

En subito, et quod vix aequaret luminis ictus, 

A ut nimbis tacta , aut glacialibus usta pruinis 
Facta est praecipuo tabescens arida ramo . 

Dumque ego finìtimis nuper conductus in àrvis 
Agrestes exercebam de more labores , 

Praedator milvus pedibus metuendus aduncis 
(Sic iUi decepta meae custodia matris) 

In teneros postquam pulhrum sacviit artus , 

Gallinam proli vìgilem quoque sustulit ipsam. 

Dein fugìunt, sunt quotquot, apes rivalis in agros , 
Consistitque fugax, surgit qua populus , agmcn . • 


Protinus aera quali fune , tinnitusque cleri ; 

Eminus iìlectas tentamus cogere frustra. 

Quin etiam iratae in domiiuim venere frequentes , 

Et saeva passim laeserunt cuspide corpus ; 

Et Itisi quod promptam , qtiae dividit arva , latehram 
Fossa dedit , mihi vita ìllic efflanda fuisset ; 

Nam tanta irrupit subito lune copia circum , 
patulum vincam multo ipse foramine crìbrum. 
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XXXIII 

Di pinne il me’bucel, con liverenza, 

Quel, eh’ unguanno i’ comprai su pel mercato » 
Che lagorava si per accellenza. 

Giù per un rovinio s’ è pricolato; 

E del me’ ciuco anche so resto senza , 

Perch’ e’ mi s’ è ’n un fosso rinnegato . 

Non mane’ altro , se non eh’ il munimento 
S’ apra da sene , e eh’ i’ vi salti drento . 

XXXIV 

A tal disgraizie i’ non percurerei , 

S’ i’ fuss’ in graizia tua, Sandra me’ cara , 

E ’n pace tutte i’ me le ’ngozzerei , 

Che gnuna cosa mi parrebbe amara; 

Ma perchè ’ngrata a me tanto tu siei , 

Par che le dichin tutte a boce chiara: 

Cecco , che ’ndugi tu ? che sta’ tu a fare ? 

Non campar più , se più non vuoi stentare , 

^ XXXV 

No eh’ i’ non vo’ campar si tribolato , 

Ch’ il mondo è per me fatto una sagrate , 

E a darmi addosso il Diascol s’ è accordato 
Colle stelle contradie , e le pianeta . 

Nel so galappio Amor m’ha ’nviluppato-. 

Ma i’ saprò ben nescirgli dalla rete ; 

E ugni soompiglio mio sarà fornito , 

Quando morto i’ sarone , e soppellito . 
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Ille etiam (verhimi ne laedat tuf^e) iuvencus » 

Hoc mihi vertente anno per fora nota coemtìis , 

Cui non par alter proscindere vomere glebas t 
Corruit abrupto delapsus culmine praeceps ; 
Orbatusque meo dooili sum nuper asello , 

Qui tacitas periit foveae demersus in undas. 

Hoc unum superest, ut nigrum sponte sepulcrum 
Pandatur t saltuque ego pronus condar in ilio, 

Hil tot me casus t nil me mala tanta moverent^ 

Si, dulcis mea Xandra,foret mihi gratia tecum, 
Atque omnes aequa perferrem mente dolores s 
Quod nihil adversis esset sub rebus acerbum . 

Ast ingrata meum quoniam sic spemis amorem^ ' 
Quae modo perpetior^ me indice ^ singola clamant ; 
Quid iam cunctaris y quid te modo y Cisce y moratur^ 
Ultra ne vivas» vexari si piget ultra. 


Vitam eqiUdem hanc renuo tam diris casibus actam. 
Est mihi namque orbis secreti carceris instar; 

In mea conspirat malus infortunia Daemon > 
Nobisque immites stelXae y infaustique planetae^ 

JVon extricatuia implicuit me rete Cupido y 
Ast laqueos poterò, artesque elusisse dolosas y 
Atque mihi requies aderii y Jinisque malorum y 
Postquam morte dies claudamj tumuloque recondar. 
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XXXVI 

E perch’ i’ so , che dal vienirti attorno 

Tu m’hai già scruso, e ch’i’ti so di noia. 
Nè pensi, o Sandra, in tuttoquanto il giorno. 
Se non di fare in mo , che ’nline i’ muoia j 
Vogl’ ire a abhrostolirmi in qualche forno , 

O di me’ propria man vo’ farmi il boia ; 

O vo’ eh’ il corpo mio vadia ’n fracasso , 
Capolievando giùe da qualche masso . 

xxxvii 

E non vo’mica esser sotterra messo 

Sul Cimiterio , o ’n Chiesa in qualche avello , 

Ma nel viale alla to casa presso 

Per me’ la siepe accanto al fossatello : 

E perchè sappia ugnuno il mie successo , 

Sur una preta a forza di scarpello 
r vo’ che scritto sia da capo a piene , 

Come qualmente i’ dilefìai per tene . 

xxxvrii 

Vien donche, o Morte, e drento a un cataletto 
Disteso appricission fammi portare ; 

Se Amor tu trovi a covo intru ’l me’ petto , 
Fallo a dispetto suo di 11 snidiare 5 
E perch’ i’ so dal so bruciore infetto , 

Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare ; 

Vien, Morte, vieni, e per fornir la festa 
Dammi della- to falce in sulla testa . 
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Et quod me 3 novi , 'iussisti longius esset 
Et te de nobis capiunt fastidia 3 teque 
MI 3 nisi quod certae succtimbam denique morti 
Sollicitat 3 tota dum Sol decurrit Oljmpo ; 

Ignito statui , comburam corpora fumo , 

Aut mea carnificum me dextera more necabit ; 

A ut etiam aeriae procumbens vertice cautis 
Comminuam aUidens rapido membra omnia casa. 


Nulla sepulcreto 3 aut sacra mìhi busta sub aede 3 
Quum nostrae tenui exuviae condentur arena; 

Ante tuum herboso deponar tramite tectum 3 
Non procul a fovea mediis in vepribus , utque ' 
Tot lateant casus 3 nostra et discrimina nidlum , 

Quae memori signet sculpens in marmare ferrum. 
Nostro scribentur tumulo superaddita verba: 

Quod vitam itane fidi ipse tuo confectus amore, 

lam mors adproperes , feretroque iacentia tristi 
Fac mea funerea gestentur corpora pompa . 

Si nostro invenies sub pectore forte sedentem 
Invitum nido , mora nulla 3 expellito Amorem . 

Jllius et quoniam me torridus inficit aestuSs 
Lethali rigeam correptus f rigore totus ; 
lam mors adproperes 3 et 3 nostra ut tot mala cessent^ 
Immiti miseram cervicem abrumpito falce. 
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XXXIX 


Addio campi miei begli, addio terreno. 

Che dato m’hai da manicar tant’anni; 
Appoich’ e’ piace al Ciel , eh’ i’ vienga meno , 
Per terminar le gralime, e gli affanni. 

Tu di quest’ ossa mie tien conto almeno, 

E dammi lifrìggerio a tanti danni , 

Perchè al mondo di lane or’ or m’ avvio , 

E per non più tornar ti dico addio . 

XL 

Cosi Cecco si dolse, e da quel loco' 

Parti con un desio sol di morire ; 

Ma perchè il Sole ascoso era di poco 
Vi volle prima sopra un po’ dormire . 
Risvegliato eh’ ei fu , visto un tal giuoco 
Di gran danno potergli riuscire , 

Stette sospeso, e risolvette poi 
Viver per non guastare i fatti suoi. 





^9 


Terra vale, aeternum vos, iugera calta, valete, 

Quae me tam longos hoc usque aluistis in annos , 

Et quoniam emorior, Caelum sic namque iubebat, 
Aeramnae ut cessent, cessent suspiria tandem; 

Haec servate , precor, vobis quae tradimus ossa, 
Grataque tam multis detis solatia damnis ; 

Vos, inquam, ad tacitas quoniam nane dirigor umbras. 
Suprema haec sunt non redituri verba: valete. 


Jlas postquam Ciscus moesto dedit ore querelas , 
Extremam exoptans discessit funeris horam ; 

Sed sua quod nuper celar at lumina Phoebus , 

Haec volvens placidae demisit membra quieti. 

Ast ubi somnus iners diffugit , protinus ille , 

Quale haec /erre queant damnum moUmina sensit ; 
Primum anceps haesit ; satius deinc vivere visum est 
He res ipse suas moriens everterci omnes. 
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ANNOTAZIONI 


AL LAMENTO 

DI CECCO DA VARLUNGO 

Stanza I. 


A'Tentae If aggio fioaìa. Coa molto avvedimento il ooatro erudito Poeta fisaa StT 
il tempo del Lameuto di queelo luoamorato Putore nel meee di Maggio, 

«ì perchè in tale stagione, che d'amore s'appella, par che gli amanti 
più del solito si lagni n sovente della crudeltà e fierezza delle loro amato 
donne, come l'accennò il Petrarca nel don.xxyi, P. i, dell'Ediz. Comin. 

E gli amanti pungea tjuella stagiona , 

Che per usanza a lagrimar gli appella ; 

SI perchè io questo mese per antico costume si cantano nelle Campagne 
dagl'innamorati villani diverse lamentevoli cantilene, o serenate davanti 
all'uscio delle loro dame, ed altresì da' giovani e dalle fanciulle nelle 
Calca di Maggio, e negli altri dì sosseguenti molte allegre Canzoni, chia- 
mate Maggi y o Maggiolate; nel qual genere di bizzarri componimenti 
si segnalò pure il nostro Autore, come da due Cantate , che mas. si leg- 
gono, e di cui si fa menzione nella sua Vita, con voci per lo piu nisti- 
coli , e con somma eleganza composte , chiaramente si può conoscere. Di 
questa maniera di comporre , e dell'antico uso di cantare ai fatte rusti- 
che Canzonette si ragioua con moka erudizione da Gio. Mario Crcsciin- 
beni nel Voi. I. Lib. IL Cap, la. de' Commentari allaVolgar Poesia, e in 
special modo, ed assai dottamente dal celebre Sig. Domenico Maria M.nn, 
nel suo ragionamento Istorico inUtolato// Maggio, commendato da mol- 
ti, e con lode, e con piccola aggiunta rammentato dal chiarissime Sig. 
Dottore Giovanni Lami in occasione di parlar' egli del sovraccennato co- 
stume nelle copiose ed auree annotazioni alla Vita da lui latinamente 
scritta di Romolo Riccardo Riccardi alla pag.aBi. Non stimo fuor di prò* 
posito l' iggiungere , che sembra agl'intendenti essere stato composto a 
simile oggetto un Poema Epicogiocoso, che esiste nel linguaggio del volgo 
di Roma, col titolo di Maggio Romanesco, opera di Giovau Cammillo 
Peresio. 

VaRLUNGO. É questo un Villaggio poco distante da Firenze dalla parte di Le- 
vante , divenuto giò celebre per la famosa Novella della Belcolore, e del 
Prete da Varluugo, decrittaci dal Boccaccio nella Gior. Viti. Nov. II. Il 
soprallodato Sig, Manni nell' illustrazione di questa Novella, dalle parole 
del Novellatore: Dico aduntjue, che a Varlungo Villa assai vicina di 



1* qvìi come ciascuna di voiy o sa ^ o pucte avere udito, fu un valente 
Prete ec. arguisce che il luogo del novellare fosse vicino a San Piero a 
Varlungo; e nell* illustrazione della Nov. iv. della medesima Giornata » 
dopo avere addotte diverse congetture, s'induce a credere, che il ItiogOy 
ove i novellatori , e le novellatrici lungo tempo delle divisate giornate 
dimorarono, fosse la Villa, che ^ presso Camerata t luogo detto il Po- 
dere della Fonte ec* perchè ancora di <]ulvi si mira assai vicina la Villa 
di Varlungo. È cesa degna da sapersi, che da Varlungo uscirono due an- 
tichi Piteli, uno de* quali si è Lucio da Varlungo, nominato dairAllacct 
nell* Indice, e dal Crescimbeni nella Centuria i. degli antichi Rimatori 
Voi. IV* Lib. I. de'snoi Commentari; e 1* altra fu Ricco da Varlungo , 
di cui non solo fa menzione l'istesso Crescimbeni nel Voi. i. Lib* riU 
riportando pure un suo Sonetto nel Voi* ili* Lib. i. ma che più distin- 
tamente vien ricordato dal P. Francesco Xaverio Quadrio nella sna eru- 
ditissima Storia della Poesia Lib. i. Disi. i. Cap. 8. Partic. a. così scrì** 
vendo di lui: s Ricco da Varlungo Astrologo di professione, e per av^ 
a ventura Geomante, fiori esso pure con Dante da Maiano, ed ha Rime ’« 
a nella Raccolta de* Ginnti* Nella Strozziana si trovano Rime d*un Riccjo 
a Barbiere, cbe per avventura è il detto Ricco da Varlungo a La Raccolte 
ricordata dal Quadrio è un antico Canzoniere composto di Canzoni di 
diversi antichi Poeti , stampato in Firenze per gli Eredi di Filippo Giantì 
nel 1 537. in 8.° dove fra gli altri Poeti, che lo compongono, sì legge Ric- 
co da Varlungo, Questo Canzoniere è riferito da Monsig. Giusto Footaninì 
nella sna Biblioteca Italiana nel Cap. 1. della Classe de* Lirici, dove il 
dottissimo Apostolo Zeno avverte nelle annoi, che questo si ristampò in 
Venezia nel iSSa in 8.^ ed ivi ultimamente nel 1731 in 8.° con aggiunte 
notabili, e con una Prefazione meritevole d* esser letta. Ma per ritornare 
al luogo di Varlungo, dico, che sebbene, oltre le accennate memorie, 
ne facesse ricordanza anche il Buouarruoti nella Tancia At. v. se. 7. e 
il Meocini nella Sat. II. e nel i658 fosse pnbblicata una Composizion 
Rusticale per un Cartello d* una Mascherata , che andò fuori in Firenze 
il dì 9* di Febbraio col titolo : Lavoratori di Varlungo alle Dame Fio- 
remine ; pur nondimeno questo Villaggio non acquistò mai sì fatta ri- 
nomanza , quale dopo acquistò per mezzo del Lamento del nostro Cec- 
co, applaudito comunemente, e da tutti letto, e cantato con gran piacere» 
Non vuoisi in fine tacere, che l'etimologia del nome Varlungo, fu ac- 
cennata dall'immortale Aniommaria Salvini nell'annot. alla Fiera del 
Buonarruoti; pag. 447* con queste semplici parole: Varlungo luogo su^ 
hurbano, guado lungo; e di poi fu piu dilVusamente spiegata dall’Au- 
tore della 18. Lettera Gualfoodiana , registrata nelle Novelle Letterarie da 
Firenze dell'anno 174$ dove alla col. 87* si legge s Questa voce Vadum 
» ha dato il nome a più d'un luogo, che sia presso all' acque, come è no- 
n to; e vicino a Firenze è un luogo presse all'Arno, che s* appella Vadum 
» ìongum, volgarmente Varlungo, come si conosce da una Cartapecora 
e del Capitolo Fiorentino dell* anno 1077. 

E SPOGLIATE D* OIUIOH ec. In un MS. di mano dell'Autore, nel quale si leg- 
gono poche varie lezioni, delle quali alcune più importanti a* suoi luoghi 
^'àccennerauiio, cosi stanno scritti i seguenti due versi ; 
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B smaliart/fo ài fior le nude arene • ST 

Di smeraldi improvvisi il suol vestiva. 

Ma perchè forse gU parvero non conformi al buon gusto Poetico > gU 
roigliorù nella forma , che si leggono stampati nei Testo. 

Cecco. Accorciatura di Francesco* Siccome tanto gli Ebrei, che i Greci, e 
i Latini ebbero in uso d’accorciare i nomi, come fra gli altri ne parla 
il Menochìo nel Tom. i. delle Stuore Cent, t» Gap. 91. così fu anticnissi- 
11. o costume de* nostri Toscani Tabbreriare , e raccorciare i loro nomi prò* 
pri; di che ne fa autentica testimonianza Donato Velluti nella sua Cro' 
nica pag. 3. il quale nel discorrere di Via Maggio, cosi lasciò scrìtto 
a Perchè poi segui, che in certo tempo quasi tutti i nomi, e cose ricevet* 

« tono diminuzione nel parlare, peroccliè il detto Btionuccorso fu chla* 

N maio Corso, il detto Filippo Lippo,il detto Dietaiuti Ditti, il detto Gbe- 
V rardttio Dino; cosi ricevette diminuzione la Via, ove era chiamata Via 
a maggiore, fu chiamata Via Maggio. » Ma chi volesse sopra ciò meglio, 
e più a lungo soddisfarsi, potrà leggere l’Ercolano di Benedetto Varchi 
pag. 337. dell’ultima ediz. Fior, ed in particolare la Dichiarazione , seb* 
beo mancante , di molti nomi corrotti, o accorciati, che s’incooiraoo per 
li Codici de’ Rimatori massimamente antichi, fatta dal Crescimbeui , e 
registrata nel fine del Tomo ▼. de’ suoi Commentari. Per dir poi alcuna 
cosa sopra il nome Cecco y fa d’uopo l’avvertire, essere stato questo 
usato moltissimo da’ nostri vecchi, come sa molto bene chi è punto pra* 
tico delle Storie, e delle Croniche degli antichi Scrittori; ed esserne da 
questo derivati i nomi di Checca y CecconCy Ceccotto y e per diminu* 
zìone Cecchino y come avverte Vistesso Varchi nel luogo sopraccitato» 
Di più Francesco si mutò in Fresco y nome antica della nobilissima fa* 
miglia de’Frescflbaldi, a uno della quale, cioè a Fresco fratello di M. 
Guido, e figliuolo di Lamberto del giè Frescobaldo, il Manni nell* Ag- 
giunte all’Illustrazione del Decamerone pag. 669. crede doversi attribuirò 
il fatto di Fresco y che conforta la nipote y che non si specchi y raccon- 
tato dal Boccaccio nella Nov. vili, della Vi. Giornata. Franco inoltre ìa 
luogo di Francesco dissero i nostri antichi, come dilTusamente si dimo- 
stra nell’ erudita Prefazione alle Novelle di Franco Sacchetti ; e il nomo 
di Ciesca , che nel Decamerone si legge , è T istesso , che Francesca , che 
ancor* oggi , come in antico , s' accorcia in Cecca e Cocchina , in Checca 
e Checchina. Dico qui di passaggio, che il nome Cecco è ancora usa- 
tissimo nel Contado, come ogtiuosa, e può meglio persuadersene per 
la notissima storiella del Becoy Cecco y e Tonio y riferita ancora dall’e- 
ruditissimo Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle annot. al Malman- 
tile Can. I. st. 65. alla voce Guidone , anziché dall’es^er questo nome 
cosi comune tra’Contadini , molti Componimenti Rusticali da questo sono 
stati, oltre il nostro Cecco da Varlungo, denominati, come Cecco Con^ 
tadino alla Tina sua Dama , opera di Giacinto Cicognini ; Cecco da 
Legnaia , d' autore incerto ; Lamento di Cecco da Montili , di Monsig. 
Stefano Vai, e altri. 

croco IL PASToa.» Piacemì d’avvertir brevemente col Cav. Lionardo Salvia- 
li , e col Bnommattei, che qiuudo per alcuna speziai qnaUtà quella per- 
soaa, che si nomina > ai vuol che sì distingua da un’altra dell’istessa. 



H 

nome, «i «noi f^orre Vardeolo dopo il nome, nella gnUa , che ai die* 
Alessandro il Grande y Lodovico il Moro ec* lo che oacereo uaarsl an- 
che da'Greci comunemente. 
lANDAA. Accorciamento d* Alessandra % non già di Catsandray come alcuni 
pretendono. Il nome pure di Sandray e di Sandro y à aotichiatimo, co- 
me apparUce dalle Croniche , e dalle Storie de* passati tempi. 

ÀZ.LA CAUOFL. Qui poato asaolutameote , come 1* tuo Dante nella Canz. Cosi 
nel mio parlar. 

Così vedess*io lei fender per metto 
Lo core alla Crudel , che *l mio squatra, 

11 nostro povero Cecco forte con ijualche ragione chiama crudele la tua 
Sandra , siccome quella, cheti rideva del tuo dolore; ettendo certameute 
una specie di crudeltà il ridetti degli alVanuosì lamenti, e del male al- 
trui. Del rimanente fu tempre costume degli amanti il chiamar crudeli 
le loro donne ritrose ed oneste ; siccome ne fanno fede tanti componi* 
mentì d*iuuamorati Poeti d* ogni nazione. Sembra però, che il gran Lo- 
dovico Muratori nella sua Filosofia Morale Cap. a6. ci voglia spiegare in 
qual sento debbasi prendere in bocca degli amanti qnetia voce Crudele, 
ì* Interrogatene (die* egli) gli stessi spasimati dietro a qualche bellezza arii- 
n mata, ma ritrosa, fredda, e, secondo che dicono i Poeti , crudele m Ed ia 
fatti non intendono essi d*inginriare le loro doune con chiamarle crude- 
li y tiranne y barbare ec. mi di dare un qualche sfogo al loro cuore, 
per non crederti dalle medesime corrisposti ; lo che par che comprovi 
anco Francesco da Barberino uè* Documenti d* Amore sotto induatria 
Reg. 142 . 

Non hlasma donna chi crudel la dice^ 

Se de la crudeltà intende y chiave 
In ver di lui y che cantra lei vorrave. 

Quindi à che i più gentili, e più avveduti amanti par, che volentieri 
a* astengano da il fatte querele, intendendo esser pur troppo veri i daggì 
seiitimeuti d'Amarilli nel Pastor Fido At. 111. se. 8. che a Mirtillo, che 
la chiamava crudele , cosi risponde : 

L* esser cruda ad ogn* altro , 

Già no */ nego , è peccato , 

All* amante è viriate ; 

Ed è vera onestate 
. Quella y che*n bella donna 

Chiami tu feritate. 

Ben'à vero però, che queste voci di crudele y di traditora ac, sembra^ 
che sìcno molto più frequenti uelle bocche de* Contadini innamorati; a 
ciò seguiva anco ue* tempi del Varchi, il quale nell* Ercol. pag. 68. spie- 
gando il significato del verbo Rimorchiare , che nella Novella appnnta 
di Varlungo si legge appresso il Boccaccio così ; guatatala un poco irt 
cagnesco per amorevolezza la rimordàava } egli s* espresse in tali ter- 
mini. it Significa dolersi, e dir villania amorosamente , come verbigrazia, 
a per di>icendcre a così fatte bassezze, alìÌDchè m* intendiate : <xA 
»> traìftoraccia y vuotni tu far morire a tortai e così fatte paroline, o 
parolette, o parolozze, che dicono i Contadini isuamorati. 


Digìlized bv Google 



S5 


con tOZKB NOTK. Còn voci ^ e parole rozze ^ e rusHcaìi, KttsHca verha U ST> >* 
dU«e Tibullo Lib. Il* EUg> 3. 

Affricata assidao primum lassatus aratro 
Cantavi t certo rustica verta pede\ 
e Virgilio Egl. a. incondita le appellò: 

ibi hcec incondita soluti 

Montibus et sjlvis studio iactabat inani. 

Il Petrarca oella si. a. della Cauz. IX. P. i. u«ò io ugual senso alpestri 
note in que* versi: 

V avaro zappador tarme riprende ^ 

E con parole y e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra. 

Stille quali due voci Alessandro Tassoni cosi notò: S* intende eoa eatr 
tivo numero , e canto alla Contadinesem» 

Stanza IL 


COM* è POSSiTOL. Per la muuzione del B io K| di cui in altro Inogo si par- ST, a* 
lerà, io vece di possibile si disse passivile y quindi mutato 1 * f iu O si 
fece possivolcy e impossivole da imposaibilcy come debole e fievole y 
arribolcy maravigliatole y utole ec. voci tutte > rhe s* iocootraoo negli 
Autori del buoo secolo della Liogua. Nel Vocabolario della Crusca ti leg‘ 
gono anche gli esempi A* impossevole e di possevole\ ed io di quest* ul- 
tima voce riporterò solo un esempio del Pssssvsnti Specch. di Penit. deli* 
ultima ediz. di Fireuze fatta nel 1725. pag* ag 3 . ìmperocchh non 
impossibile di direy o dolce amore y quel che ti fu possevole di fare ec, 

CHE TV SIA. Nell* Appeudtee d'annotazioni fatte alle Satire di Jacopo Soldani 
pubblicate per la prima volta in Firenze nel 1751. dal celebratissimo 
Sig. Proposto Cori) facendosi ritlessìoiie alla pag. a 3 i. sulle parole della 
Sat. 1. Che tu sia santo y si dice: Idiotismo usato comunemente nel 
parlare de* Fiorentini , ma contro alle buone regole^ E ben vero però y 
che tu sia è ammesso comunemente dell* uso , quem penes arbitrium 
esty et iusy et norma loquendiy c che i nostri antichi pure 1* usarono» 
sebbeo più di rado. Eccone alcuni esempi. Nello Specchio di Peoit. di 
Iacopo Passavantì pag. 387. Se non s* intenda giày che avvegnaclib tu 
le sia tolto dagli occhi , tu non le se tolto dal suo cuore y e pag. 3oo. 

E che tu sia colui y che a questa guerra famosa ec. e così altre volte 
nel medesimo Autore. Arrigo da Settimello pag. 66. Purché tu sia vero 
poveroy tu sarai sicuro, Istor. di Barlaam pag. u 3 . E guarda benCy 
che tu sta verace giudice y e pag. 87. £ guardati da qui innanziy che 
eia tu buono e onesto. Franco Sacchetti Nov. 186. Oh non potevi tu di- 
re : Foca m* é tolta y che tu sia impiccato 1 Per noti divenir noioso tra- 
lascio altri esempi d'antichi y dicendo solo » che il dottissimo y e de* fatti 
di nostra lingna intendentissìmo Giovanni Bottari nelle Postille al Fior 
di Virtù dell* ediz. di Roma del 1740. pag. 33 . lasciò scrìtto, che in al- 
cuni buoni Testi di questo Libro si legge molte volte tu sia^ io vece di 
tu sii ; c comecché gli esempi de* moderni autori non troppo scrvireb- 
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bero a dìfaniieré noa ul vaca , ](U trascuro a bella posta | contentandomi 
di solo accennare quel del Malro. Cant. IT. st. S7. 

Addio Cupido dove tu ti sia , 

per notare} che su quel tu sia nulla ebbero , che ridire i diligentissimi 
Comentatori. 

iriMiCA. A tutù è notO) che gli antichi dissero più rolentieri Ni/nicCi che 
nemico y tolto 1*/ dall* intera voce Latina Inimico, L'eruditissimo Apo- 
stolo Zeno nelle «ue accuratissime annot. alla Bibliot. Ital. del FonUoini 
Tom* 1* pag. a3. ci fa sapere , che Giovanni Filoteo Achtllino nelle 
annot. della Volgar Lingua stampate in Bologna nell' anno i536. oltre la 
molte strane proposir.ioiii , che quivi egli avanza» biasima il levare la 
prima lettera ad alcune voci Latine} e *1 dire pistola ^ storiay nimico^ 
rena ec. io cambio d' epìstola , istoria > inimico % arena ec. 

e'iNGlLATA. Ingrata, tolto 1'/ in principio} come più sotto ingrugnata j 
infruscati , indiscreta , e simili. È da vedersi il P. Daniello Barloli nel 
Trai, dell* Ortogr. Ital. Gap. 4. S. 4> dove parla a qual sorta di voci possa 
la vocale l togliersi di capo. Parlan di ciò anche il Monosino Flos Ital* 
Lìng. pag 5(. il P. D. Salvatore Corticelli tanto benemerito della Toscana 
favella nelle Regole e Osserv. della Ling. Tose. Lib. 111. Cap. 5. e oe’Dise* 
della ToSc. Eloq. pag. 4&d. e altri. Girolamo Gigli nel Vocab. Cater* 
pag. 98. coll* autorità del Cioonio dispreiza il frequente uso di toglier l'F 
avanti sì fatte voci. 

CHE DIASCOL . Che diavol, Lat. quid malum. La voce Diavolo è in qnesto 
luogo riempitiva, e suol dirsi da chi ò addirato per modo di disprezzo. 
Vedine gli esempi nel Vocabol. a questa voce 5> 3. I contadini per paura 
di nominare il Diavolo ( che i nostri antichi dissero anche Diavle , come 
•i può vedere nella Tav. de* Gradi di S. Girolamo a questa voce , e nella 
I9ote alle Lett. di Fra Guittone d'Arezzo pag. 141. e 146. e similmente 
Chiovolo, come si legge in più luoghi , e particolarmente io un Compo- 
nimento d'Antonio Bufìòne fra' Poeti deìl'AUarri pag. a8. e 'he Zawlo, 
Xahoìo e Tabulo fu chiamato da molti Santi Padri , e Scrittori Ecole* 
aiasticì, come ai vede nel Du-Cange a opra tal voce, e nel Menothie 
nelle Stuore Tom* U. Cent* 7* Cap. 10.) dicono Diascolo, Nella Tancia 
At. I. se. 1* 

Aiuta trarmi *l Diascolo dal cuore. 

Dicono anche talora Diaci ne e Diaschigni , e in veee di Demonio }D/a- 
sruci e Diamtnt , e i Napoletani Diasrace e Diascance , come spesso 
si legge oel Ciiuto de li Cnnti del Cav. Gio. Batista Brasile . H Dottor 
Bis ''ioni nell'Annot. al Malmantile Cant. VI. st. 39. con qualche verisi- 
sni&lijn^a crede originata questa nostra voce dal famoso Cecco d' Ascoli, 
chiamato corrottamente dulia nostra plebe Cecco Diascolo, La verità 
però si è che le nostre donniccìuole , e la gente rozza e volgare, per 
nou proferire il nome di Diavolo, inventarono vari nomi, « tutto dì gli 
vanno usando , come quello di Versiera dal Lat. Adversarius, col 
qual nome è chiamato il Diavolo urite sacre Lettere , e da lacopone da 
Todi Lib. 111. Ode i5. Aversiero del Signore, come eruditamente os- 
servò an* he il Muratori nella Dissert. 33. sopra le Antich. Ital. contulto- 
chà per la Versiera s* intenda dal volgo la moglie del Diavolo > c cume 
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lalt 1* credette incora Gabbrìello Simeoni nella poatlìla a qael yerao ST. 
delle sue stanze Villanesche. 

Se anu/tatzar mi dovesse la Versiera, 

Ebbe àncora il nome di Fistolo per ispicgar l'orae nn Cattivo maUf 
qual* à il Fi itolo i o Fistola ^ come oltre oiolti antichi | lo mosirè chia* 
ramente l*Ariosto nella Lena At. II. se. $• 

Tu sei malizioso più che il Fistoloé 
Ebbe quel di nimico ^ Malttemico ^ di nimico di SHoy di Malmdetta 
da Dio y come si legge sparsamente nel Decamerooe) ciò altri antichi Li- 
bri; quel di TerUenniao y forse Teatatorey ovvero Tentatoriuoy nsato dal 
Lippi nel Malm, Can. ili. st. 69. e dal Conte Lorenzo Magalotti nella sua 
iraziosiasiina Canzonetta intitolata la Merenda, Girolamo Gigli nel 
Vocab. Caler, pag. lai. dice) che 8. Caterina da Siena chiamava il Dia- 
volo Malatasca y provando di più non essere stato questo nome inven- 
tato dalla Santa capricciosamente. Mi vieu riferito da un'erudita persomi 
che ancora in Francia la plebe sfugge di pronooziare la voce Diable » 
dicendo in quella vece Diantre ; cd in fatti nel Dizionario di M. Pierino 
llichelet si legge : Diantre mot burlesffue pour dire le Diable. Mi si 
permetta di aggiunger qui opportunamente y che i Greci hanno chiamato 
il Diavolo il Cattivo 0 quindi è, che S. Gio. Grisostoroo» Te- 

rtulliano > S. Cipriano , e altri molti, spiegando quelle parale deU Ora- 
anione Oomenical^, registrate da S. Matteo cap« 6. ver. i3. i/.Ad p V(TCU 
à'TÒ TOV TOV^ipot/ ) f^d libera not a malo y afleritiauo, che 
quivi ai prega , che Dio ci liberi dal Demonio ; come appresso il Cal- 
met nel luogo citato. 

•OCCHINO , Bocchino y Bocchinay Boccuccia y e Boccuzxa^ Lat. Osculum ^ 
IT^QILOLTtoy I diminutivo vezzeggiativo di Bocca*, esprimente nel tempo 
stesso una delle belle doti della medesima , qual' è la piccioiazza , corno 
l'insegna il Firenzuola nel Disi, delle Bellezze delle Donne pag. 3 a8. 

!.« voce Bocchino, siccome quella di Musino, e Visino, che più sotto 
ai leggerà, mi fa ricordare quanto sia graziosa anche per tali vezzi la 
nostra Lingua , e quanto al pari della Greca , e della Latina abbondi di 
tali dimimitivi vezzeggiativi; e a tal proposito mi sovviene, che il gran 
letterato Francesco Redi nelle Anoot. al suo Ditirambo pag. 5a« narra, 
che un pulito Scrittore esaltava la moderna Lingua Francese , appunto 
perchè non ammette i Diiniuuiivi ; sopra di che è degna d' esaer letta 
nel luogo citato alla voce Brillantuzzo la risposta del medesimo Redi , 
ohe nel suo stesso Ditlr. gli usò eoo molta grazia, come in quel verso 1 
Ariannuccia , i'agnccza , belluccia , 
imitaudo COSI il priucipio dell' elegantissimo Epigramma dell* Imperatoro 
Adriano : 

Animala y vagala, hlandula, 

cui maestrerolmeate tradusse U Casaubono io tanti Giambi dimetti 
greci. 

jiOCCHiN DI MELS. Lat. Osculum meUitum y io senso di iucundum os usato 
da Catullo Carm. 9. 1 Latini , che diasero melli esse per iucundum 
esse y come Orazio LiL. U. SaL 6« hoc javat .et melli est, usarono ato- 
eora la voce melliium in significato di iucundum, blaadum , gnUuSn j ' 
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fhe rUteuo Catullo chiamò nel Caria. 4 é. mellUùt ocuìoi 
occhi di Giovenzio « e mellite luventi disse nel Carni. 97 . e lodando 
il pjs»erioo di Lesbia Carm. 3. dice > che ella lo amara più degli occhi 
auoi , perchè mellitus eroi. Fedromo nel Curcul. di Plauto At 1 . se. 3* 
chiama con maggior rezzo la sua amata Plaouaio itsc/ meum in vece di 
mea duteedo , mea suavitudo ; e nella Casina At. ir. se. 4 . dice T inna- 
morato vecchio Stalioone > meum eorculumy meìliculum , verculum, e 
poco dopo! corpusculum meìliculum \ e i Toscani pure si serrooo della, 
voce melato io questo senso, come nella Nov. vili, della Gior. 111. del 
Boccaccio dicea Ferondo della sua moglie: tu di* il veroy e la più del» 
ce i ella era melata più che 7 confetto , e poco appresso .* alla moglie 
mia casciata y telata , dolciata^ La dolce e soave bocca d'Aroarilli co« 
vari teneri sentimenti lodò Mirtillo nel Pastor Fido At. 11. se. 1 . e il Sa- 
tiro neirAminta del Tasso At. Il* se. 1 . so quella della omdcle soa Sil- 
via sempUeemente scherzò : 

Laaso, quand*io t*offri$ea il dolce meley 
Tu lo disprezzi dispettosa , forse 
Perchè miei viepiù dolce hai nelle labbro. 

L'aver poi detto il nostro Cecco Boeehin di mele io vece di Sandrm 
mia dolce y prendendo cosi una parte pel tutto , è secondo l'nso degli 
amanti anco presso i Poeti Greci, e Latini ; e quasi ne* termini stessi si 
legge in Terenzio nell' Ennuco At. 111. se. 3 . Oh Thais meoy meum eua* 
viumy quid agitar ì Cecco alia Tancia At. ili. se. 8. 

Dillo , boccuccia mia di sermollino, 
n nostro Poeta però avrà messa in bocca al suo Cecco el fatta maniera 
dì parlare , per averla forse imparata dal famoso Lorenzo de'Medici » 
che in una sua Canzonetta cantò: 

Dappoiclìh *l tuo destina 
Ti sforza a far cammino > 

O dolce mio bocchino y 
Hicordati di me; 

oda Gabbriet Simeooi; che nelle aunze VilUaesehe fa dire ad Ametos 
E vedrai allor » melato mio bocchino , 

S*io son per lavorare un Paladino, 

Il graziosissimo Gio. Batista Fagiuoli , che in qneato genere di rnsticalt 
Componimenti molto si segnalò , • che per sapere nelle sue Commedie 
vestir oatoralmente i suoi bea dipinti personaggi del carattere plebeo, e 
eootadinesco , dal celebre Critico Girolamo Gigli nel Vocabol. Caterin* 
pag. 73. Ih chiamato il Terenzio nostri tempi, si servì della mede- 
sima espressione del nostro Cocco nella Comm. intitolata la Lena 
At. Ul. se. 3. 

Son Nanni , e son fedele 
Per te , boeehin di mele, 

Nessuno in finr si maravigli , se avendo il nostro Cecco chiamata dna 
versi sopra crudele la sua Sandra, or la chiami boeehin di mele , es- 
sendo questo uno di que' tanti curiosi accidenti rammentati dal Casa 
nel Capitolo del Martello , fra* quali vi è questo, che l'Amaote pensando 
olla soa Donna; 

Chiamala or fùrfanteUay or Ninfa, or Dea, 
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TTtr StEf* Se* y sci y come ìxei per lei, Solcfaao i nostri antìcliì frapporre nelle ST. %, 
dizioni un l per maggior comodo di pronunzia ; ond* è che ai legge 
ciera , beie > aierc ec. ma di ciò più a luogo ai parlerò alla at. 8. alla 
Toce Graixia^ dicendo qui solamente, che anco sce e sene per re* ai 
trora talora negli antichi Testi. Che poi prendesse abbaglio il Buommat- 
tei nel Trat. | 3 * Cap. 33 . quando aOermò, che non bene scrive chi scriro 
se* con apostrofo, perchè la seconda persona singolare dell'Indicativo fa 
re, asserendo non aver egli mai letto tu sei io autore stimato; e che 
aitniliuente errasse il Cinonio , o sia il P. Mambelli , nel cap. aa^. delle 
Osserv. della Liiig. Ital. quando disse > che i buoni Prosatori sodo tu 
se 9 e non tu seiy scritto sempre! l'anno chiaramente dimostrato Egidio 
Meoagio nell' Annot. al a. verso del Son. Xiii. del Casa colle testimouianzo 
di molti buoni antichi, e il P. Daniello Bartoli nel Trat. dell* Ortografia 
Ital Cap. 4. f. 7. e nel Torto e Diritto num. 79. al sentimento de' quali 
si soscrive il Maoni Lez. TU. pag. 180. e ultimamente il Corticelli nelle 
Regole, ed Osservazioni della Lingua Toscana pag* 97. 

Càpa&bia. 0 .%tinatay capona^ che ha caparbietàm Nella Tancia del Buonar* 
ruoti At. IV* se. a. si legge : 

Perch* eli* era caparbia e mali%iuta\ 
ma prima avea detto con verità il Fireozuola ne' Lucidi At. IT. se. a. 

Moglie fastidiosa y importuna, e caparbia, è un purgatorio continuo, 

81 crede però da alcuni , che originalmente si dicesse capardo , come 
testardo, 

AK&APi!f ATS. Arrabbiata, Vedi su questa voce la su 19. 

PIVE. Più, Gli autichi per seguitare il genio della nostra Lingua, che schifava 
gli accenti sull'ultima sillaba per maggior dolcezza, dissero pitie, die, 
fùe ec. ed è superfluo il riportarne gli esempi. Di quest'uso d'aggiungere 
un E io fine, per isfuggtre la termiuazioue delle voci in accento, ne par^ 
lano i Deputati al Decara. pag. 66. c merita d'esser letto ciò che scrisse 
il Ciuoaio alla voce Giù num. 4* e quanto si dice nella Nota i 5 o. alle 
Lettere di Fr. Gnittone d'Arezzo, e da altri molti. In oggi però dalla culta 
gente si dice più ,fu, no, e il piùe, fùe , noe, è rimaso in bocca al voi* 
go , e nel contado principalmente ; e per tal riguardo il Tasso , sebbea 
culto , e gentil Poeta , non schifo d'usar la voce piùe nell* Aminta At* t* 
per bocca del Pastor Elpino: 

• fu nondissseao 

Grave cosi, eh* et giacque un* ora, e piùe, 

VI SO* Ti sono. Siccome i nostri antichi dissero se* per siete , come appari* 
sce da quel verso di Francesco da Barberino Docum. d'Am. p« 3 a 3 * 

Voi che se* posti a regger V altra gente; 

. così ancora dissero so per sono , come ben l’ swertl il Bembo nelW 
Prose Lìb. lU. Partic. 87* il Gigli nel Vocab. Caterin. alla voce Estarcy 
c altri ; e come si pnò vedere da infiniti esempi. Dante da Maìano : 

Servente voi so stato in buonafede. 

Dante Inf. zxii. 

Per un eh* io so ne farò venir sette. 

Pira Cuittone d'Arezzo nella Raccolta Allac* pag. 36 $. 

E di* che presto so. 

Se vuol y di tornar so i 


Dlgitized by Google 



.a ,TS 


40 

eioì presto tono di tornmr tuo ; il quale esempio dimMtrt , cKe to ■oo' 
aolo rnsarauo per sono, ma anco per suo, come ai diril a auo luogo. 
Sul rerao del Petrarca Soo. XXXiT. P. 1 * 

r so colei , che ti die tanta guerra , 
dice il Taasoni : Per son colei. È fiorentinismo puro , che non i pat- 
tato in uso nella favella comune Ma acotiamo come an qtieata voce so 
la discorre il Casteiretro nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. Ili, 
Panie. 4p. a Adunque O Sitale , quantunque non .i perda nella prima 
a persona del meno in niun verbo ai può nondimeno perdere in sono, a 
a dire son nel corso del parlare , segucudo consoiiaule , o congiunta eoa 
a voce disaccentata; e ancora poi perdere e dire so, aegneodo. 0 non 
a seguendo consonante nel corso del parlare. Onde si dee conchiudere, 

» ehc no in sono non ì naturale , ma accidentale , altrimenti non ai po- 
H trebbe perdere , e specialmente facendo potsum posto, e non possono- 

’MGaUGif ATA. Ingrugnata , col grugno , col muto , musona in segno di col* 
lera. Dal grugno , che è propriamente il muso lungo , e sdrucito 
porci, che grugniscono , Lat. grunniunt , ma che talora siguiSea , se- 
condo il Vocabolario , un certo arricciamento di viso cagionato dai 
sentir cosa, che non piaccia , ne derivò il verbo Ingrugaswe, che spiega 
quello storcer la bocca , e quello allungare il muso , che suol farti 
sia chi vuol mostrare d' aver rabbia con uno , detto anche Ingrognare f 
come 1 ’ osò più volte il Lasca , rAllegri , e il Leopardi , che nel Cap. Un 
lode de' sogni disse : 

E chi vuole ingrognar , tuo danno , ingrogni. 

Si dice per egual senso avere il broncio, portare il broncio , imbroncire , » 
come si legge nella Tancia del Buon. Ab IV. se. 5 . far musone , e At. r. 
se. 5 . far musorno , usato anco dal Semi nella Catrina . E da vedersi 
quanto sulla voce Jngrugiusre osservò il Minucci nelle Mote al Malman- 
tile Can. Vili. st. 61. 

HE* CCOB. Mio cuore . Che gli antichi abbian detto meo per mio, eo per t'o> 
Deo per Dio , e simili , è notissimo a chi ha qualche notizia degli Scrit- 
tori del buon secolo. Siccome adunque da mio si fecemt', come tuttora 
si sente in bocca de’ Senesi per testiniooianza del Gigli Vocab. Cater. alla 
voce Mitsere , e come si legge , per lasciar molt' altri esempi , nei Son. 
V. del Petrarca P. I. 

SI traviato i '/ /olle mi’ desio ; 

cosi da meo si fece me' come da tuo tu' , da suo su ’ . Questo me' per 
mio, che si conserva tuttodì nella plebe, e nel contado, si legge ae' buo- 
ni Testi antichi ; onde serva quel di Dante Infer. ai. 

O me' maestro , che i quel , eh' i’ veggio . 

Dal che chiaro apparisce quanto ingiustamente il medesimo Gigli in più. 
luoghi del suo stesso Vocab. biasima i Fiorentini, che dicono il me’ pane , 
il me' fratello ec. e dilVerenza degli altri Toscani , che dicono il nù' pane f 
il mi' fratello ec. 

XBASSINI . II vero significato di trassinare si i trattare, maneggiare . Qnt 
però vale maltrattare , tormentare , fare un mal governo , e in questo 
senso non credo , che l'abbino usato gli antichi, non avendone io tro- 
vati esempi , e non facendone menzione il Vocab. il qnala riporta solh 
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an esempio di trutsinar malt preso dal DsTaoxsti. la of;gi pero si seo. ST. a. 
te comtineaaeme ia bocca del popolo, c si trota naato da' moderni Scrit- 
tori . Gio. Andrea Honiglia nei Potestà di Colognola At. I. ac. 9. fa cbo 
dica la Tancia : 

V amor ai mi trassiaa , 

Che da sera e mattina 
Mi tiene scioperata. 

M tTXueci . Il verbo struggere, rht tanto attÌTamente, che neutralmente s’ in- 
contra si spesso nelle Rime del Petrarca, del Bembo , e d'altri molti 
innamorati Poeti , i troncato dall'intero verbo Distruggere , come ap- 
parisce dalla Storta di Ricordano Malispini , dove è struggere per di- 
struggere , e nelle Storio Pistoiesi pag. is. si legge Mtntzù>/>e, c pag. SS. 
struzione per distruzione . V. il Vocab. alla voce struggere g. a. Cerco 
Angiolieri nominata dal Boccaccio Gior. IZ. Nov. 4. usò in tal senso la 
voce truzere come si vede nella Hacc. Allac. pag. aiS. 

Cimi cofei, che trote lo cor meo. 

ZtIRIETO . Dietro , o didietro come usò il Boccaccio nel fine della Gior. TI. 
didietro a’ passi per dietro a" passi , dalla voce Lat. retro dissero i no- 
atrì vecchi rieto , e diritto per dietro , e dirietro ; e similmente a ritto 
per addietro , che per il raddoppiamento della A dicono i nostri villani 
arrieto . Nella Tar. a' Gradi di S. Girolamo pag. 69. s' osserva , ohe fa 
detto anco direto , e il Cinonio alla voce dietro riflètte , che Dante usò 
dreqnenteraente diretro, o di retro , quasi dal Lat. de retro . Il nostra 
popolo dice più volentieri dreto , che dietro , e questa voce si trova pu- 
re usata da' buoni Scrittori ne' Componimenti per lo più familiari , a 
hnrleschi. Dell' antica voce Diritto porterò solamente la più moderna ta- 
.^timonianza del Casa , che nel Capit. della Stizza due volte l’ osò ; 

Ciò , che voi fate , par , fatto a pennello , 

Ciò che voi avete , o diritto , o dinanzi , 

A giudizio d" ognztno i buono , e bella . 
c poco dopo : > 

Non vi dà mai diritto , ma v* affronta . 

m. TV MI rvaai . Se il povero Cecco fosse stato più accorto , o più informata 
dell* astozie , e de' finti cottami delle Donne , non ai sarebbe , i-red' io , 
tanto afflitto e disperato, perchfi la sua Sandra lo fuggiva . Nell* At. II. 

Se. s. dell* Aminu del Tasso v* è Dafne , che fa a Tirsi una sincera sois- 
lessiooe del genio femminile , dicendo : 

Or non sai tu , cont' t fatta la donna t 
Fugge, e fuggendo vuol, ch'altri la segua, 

Niega, e negando vuol, ch'altri ti taglia. 

Pugna, e pugnando vuol, ch'altri la vinca. 

Fé*, Tirsi, io parlo teco ia eor^denza. 

Non ridir ch'io ciò dica, é\tovra tutto 
Non porlo in rime ec. 

te che ha qualche relazione con quel di Virgilio EgL IIL 
Malo me Galatea petit lasciva puella , 

Stjugit ad tnliees , et se cupit ante vislerù 
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ST. 9. Mostrila pib giudizio U Cosa nelU Tancia del Buonarrnoti At«II. ae* 9, 
col protealarai di noo voler# usar <)ue»ti doooeschi artitlzi : 

Aon vo* appiattarmi ■i non volitar fuf^^iasca ^ 
die a chi si fugge gnun dreto camminai 
^ Che s* oggi un ti WdA dreto , dotnan poi p 

Se tu lo fuggi y andrà pe* fatti sìnoi* 

Stanza IIL 

St] ÌTma fuggi PUaE ec. Non par, che si possa mettere in dubbio, che il nostro 
Poeta nel principio di questa 8. stanza avesse io mente le parole di Do* 
linda , che nel Hastor Fido At. IK se. 3. cosi dice a Silvio, che fogge: 
Ma con chi parlo ì ahi lassa ! 

Tecoy che non m* ascolti, e via te*n fuggi. 

Ma fuggi pur, ti seguirà Dorinda 

Hel crudo Inferno ancor, se alcun Inferno 

Più crudo aver pois* io 

Delia Jierezxa tua , del dolor mio, 

E qu) si vuole avvertire, che simili smillsnterie d* amanti, i quali pro« 
mettono fraacameate d'andar fin neU'Inferoo, o per ricercare le loro 
donne, o per dare a quelle una sicura riprova d'amore, non si leggon 
di rado oe' componimenti de* più accreditati SciittorL Nella Nov. i. delia 
Gior. iz. del Boccaccio gli amanti della Fraoreaca alla fante, che loro 
imponeva per parte di lei , che se n'andassero a star di notte nell* avel- 
lo , dove era seppellito Scannadio , rispondono, che non in una sepol- 
tura, ma in Inferno andrebber, quando le piacesse; e T Aminta del 
Tasso At. il. se. 3. a Tirsi , che gli dimandava , se egli fosse andato a 
trovar la sua Silvia io mezzo a* ladroni, ed allearmi, rispose: 

^ndro per mesto i rapidi torrenti. 

Quando la neve si discioglie , e gonfi 

Gii manda al mare; andrò per messo il foco% 

£ nell* Inferno , quando ella vi sia tc. 

Non posso fsr di meno di non soggiungere, che T insigne Poeta Sig* 
Abate Pietro Metaatasio (che io qui volentieri nomino, perché personag- 
gio d'altissima venerazione, e perchè giustisaimo estimatore del nostro 
Bfistical Componimento, come si è detto nella Prefazione) nella P. a. 
della sua gnzioaiasima Serenata intitolata VAngelica, fa, che l'innamo- 
rato Orlando , ebro di forte sdegno per la foga di lei* che i* odiava, così 
le dies : 

Va* pur, fuggi ove vuoi. 

Cerca del vasto Mare 

Le riposte caverne, o ti riduci 

Nel centro d Ila Terra; ovunque vai. 

No che non troverai 

Parte cosi sublime, o si profonda. 

Che all* ira mia, al mio furor Nasconda, 
lUGGI QVAMTO IL VENTO. Antica comparazione, # frequentemente usata, per 
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tspiegire la velacità del corto* Orazio Ltb. IL Ode i6* Agente nimhos ST« S* 
ijcyor Euro» Virgilio Eueid* Lib. v. dice di Niao: 

Primus ahitt longeque ante omnia eorpora Nisut 
Emicaty et ventici et Julminis ocyor alis. 

DftENTO. Noto di pasaaggio , che sebbeo queata Toce ooa è antìchiaainia non 
trovaodoii nemmeno nel vecchio Vocab* pare era molto io aso> come h 
in oggi, anche ne* tempi del SaJviati, il quale negli Avv« P. i. Lib. IL 
Cap. IO. dice » eoa) drente per dentro per iatnggir fatica dal nostro pre- 
a sente popolo ai profferisce nel favellar domestico. 

ALL* ONFEAKO. A IV Inferno» 1 nostri antichi diesano lo*nferno >, lo*nfegno ^ 
lo*mperadorey lo*nchiottro ec. eUdeodo la seconda* non la prima v<^ 
cale; dipoi attaccando tatto insieme acrìaaero lonfernoy ìongegno ec. 
quindi volendo staccare 1* articolo dai nome; lasciarono VO dell* articolo 
addosso al nomei e dissero Vonferno^ V omperadorey Vongegno , V on^ 
chiostro f VonfnitOy V ontendimento ec. le quali voci, c altre di aimil 
genere ai sentono tuttodì in bocca de* nostri Lavoratori. V. il Trattato 
dell'Ortografia del Bartoli Cap. 4. g. 4« n* 4. e ciò , che dice il Gigli To* 
cab. Cater. alla voce Oncetiso» Quasi per l'istessa ragione dalla voce Lai» 

ZA Inferno si fece il tiinferno usato dal Boccaccio Gior TU. Nov. io. , 
e da altri molti, e per maggior enfasi dì pronunzia in Hinfernoy ebo 
si trova usato pore nel Contento a Dante dell* i stesso Boccaccio, nell*l» 
storia <fi Balaam, e altrove; siccome per l*istessa gnisa dal Lat. in 
abysso il Nabisso , e nabissare ne derivò da in Arcetri si fece Nareetri 
c slmili. E questo il luogo d* avvertire , che le voci la lapa , il lama , 
il landrone son tutte fatte nell* istessa forma da V apa , V amo , V oa* 
drone^ come appunto dalla voce Lat. sa Ulo , si pronnnziò in tùlio y • 
poi nello» 

LIVIRITTS. Spiegò molto bene questa voce il Gigli nel luogo soprsc. pag. io8« 
dicendo » Nel Malmantile al Z. Cant. sL 38. leggasi liviritta , cioè in 
a <fuel luogo li y termine rusticale ds> Lai. Ibi rectay quivi addritto% 

Nella Tancia At. ni. se. 7. si legge la voce quiciritta in quel verso : 

Vo* posare il bassoio quiciritta» 

Dante usò quiritta , quid , loci , Hci , costici , per qui , 7d , hy cosH^ 
le qnsli voci, sebbene usate da altri buoni scrittori antichi, adesso nou 
più si costumano; e solsoieote alcune di queste, cioè quiritta y quid* 
ritta y e quindritta son rimaste ancora in Contado, come osserva U 
Manni Lei. 8* Sembrami oppoitimo il qnì soggiugnere, che il medesimu 
Gigli psg. 107. volendo mostrare, ehe la voce Ine per Iviy usata da S. 
Caurìna, era buona, e degna d'essere non dispreizata dagli Accademici 
della Ctnsra ,'dicc, che questa è sorella del line per liy del qvine per 
tfuty e del quane per quày e che quella terminazione in H o Ne non è 
nitro, che un posameoto, che vuol fare la nostra pronunzia in quella 
▼ocsic; end* è, che egli coll'esempio di Francesco da Barberino Do- 
enm, ix. pag, aSfi. prova, ohe in qoe* più antichi umpi si dicesse / par 
Ivi , 

PUR CH*IO STU reco llt MEZZO AL 7V0C0 ATBRMO. H dirsi qui dal OOStrO 
Cecco, che egli starebbe contento nell* Inferno , purché fosse iatieme 
colla sua Sandra, sente un non so che dì tetro, « d'empio; ma non è 
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ST. 3. 


gli m peiMiero non pifi leutito fra' Poeti innanioratt. f ammirabii Li- 
rico Angelo di Coaianzo nel Son. i.m. aperara, che le pene dell'Interno 
gl. loaaero per eaaer men gravi, «ozi gioconde, trovandoai in compagni, 
delia «uji donati, oude egli cantò: 

10 spererei y che assas lievi e 'gioconde 

Mi farebbe i tormenti , e V aspre pene , 

11 veder vostre luci alme e serene , 

a-.. r- Che superbia, ed. isdvgno or mi nasconde, 

ITERNO. Eterne. Chi ,a ,e dal Ut. vleternum, per lo scioglimento del dit- 
tongo. « dipo, per l'elisione delt'f, tatto Mernum,efo\ .iternoi Nes- 
aun nii preii a in parola ; è questa nna semplice riflessione; essendomi 
pur troppo 1.0U la parentela di queste dne vocali E ed ri, ed il vicen- 
devole scambiamento dell, medesime rammenuto in special modo dal 
Salviat. negl. AvverUmeoti Uh. ui. Cap. 3. pag. ,9. e dal Gigli nelle sue 
-ODI 1 iugua Toti'ana Gap. i. 5 7. dove parla della parentela delle 
ettere, o ua variazione. Ed in vero si mutò così spesso l'E io -rf, cho 
neg 1 ottimi Antichi si legge sovente acceiione, accettuare, orrore, abreo 
à^perienza, asemplo, ajeggere, aguale, allijànti , asereito, alimento 
per elemento, come con moltissimi esempi, e specialmente con quel di 
Dante Farad, ag. lo provo Francesco Redi nelle Aonot. al Ditir. pag. 64. 
affetto per effetto, come quasi sempre si legge nel Paasavanti, Alena e 
Alano f et Elena , affemminato, armelUno ec. e di più dal/ino, pia- 
spiato, sagreto, seaaca , sanatore, laggenda , /edaltade , come 
1 avverti doversi così leggere U Biscioni nelle piccole Note aUe Prediche 
I ra Giordano pag. 097. e tiroilmente beavate y capavamo y leggiava- 
irw , Jiuiavate , dovavate , credavate, ed altre moltissime si fatte voci, 
che s’ incontrano in Dante, nel Boccaccio ec. la maggior parte delle 
qiiali SI sentono anche in oggi in bocca della nostra plebe , e de' conu- 
dioi. E questo il luogo d' avvertire , che anco VA si mutò ulora in E , 

• che Erminia si disse per Armenia -, ond'i, che il Bnrchipllo scrissei 
Per B molle la zolfo degli Ermini, 
per dinoure U canto EccIesiMlico degli Armeni. RetrjSemre per ratif cara 
si legge nelle Storie Pistoiesi , ed effetti per affetti nella Lettera 26. del 
Padre D, Gìovauni dalle Celle: e Antonio Buffone nella Haccolu Allaccs 
alla pag. 17. disse amorasi effetti io cambio d' affetti y e tuttora ia bocca 
delle nostre donne sì senton nonainare ^li effetti stericìy in vece ^affet* 
tiy affezioni , passioni isteriche TÒt VfTTSptKà Ne' Documenti 

d Amore Ubò Francesco da Barberino deray seray greve ec. la ^nal mu- 
tazione d in £ , filasi comune io tutte le lingne, è rimasa molto nel 
dialetto degli Aretini, de'Cortonesi , e da'Seneai, come lo dimostra il Gi* 
gli nel Vocab. Caler, pag. 45. e 46. e pag. 273. e segg. Quindi è , che ai 
può giustamente coochiudere, che questi, e simili scambiamenti di let- 
tere, chisroatt da'Grammatici parentele* o amistadi , sovente si fanno, 
come osserva il Maoni Lcz. 10. o per la facilità della pronunzia, o perla 
▼ariazione de'terapt, o per l'aderenza a qualche straniera favella; loclu» 
s'intenda detto per qualunque altra mauzione di lettere, che ad ogni 
tratto s* incontrerà in questo rusticsle Componimento. Che se poi alcuno 
daiiderasse sapere la ragion naturale di tali scambiameati , può leggero 
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I )a Grammatica del Buommattei Tratt. Ili, Gap. 7. dora a lungo ae do ST. 
^ parla. 

©IM PIARE. Scoppiare i Morire, È questa una vo^'e tutta propria de'Cootudi- 
^ uLt e della nostra plebe, e non credo, che sia sUU usata da ninno dc*no- 
stri Scrittori , giaci bè neppure il Vorubolario ne fa mcn£Ìone. Ade*so 
però è molto usata dal popolo, e dalle nostre donne parlicolurmeute > 
che dicono tutto dì : Oh che tu diìcfi ; che tu poxsa diìefiorc tc. ed tra 
anche in uso oe' tempi del Buouarruoti , leggeodost oella sua Tancia 
I At. 11. se. 3. 

Cecco. Conosci tu Ciapin di Meo del ì 

' Tane. Si conosco y eh* c* possa dilefiare i 

dove il Salvini la derivar questa voce dal Lat. Deìiquari struggersi, ondo 
]u voce Dileguarsi, Sì veda se piuttosto da perdere il fiato io senso di 
morire Lat. ejfiare animam, 

I.aGGHerò. Lascerò, La voce Laggare , quaotuoque sia sembrata ad alctiao 
de* più intendenti di nostra lingua del tutto straniera, c senza esempio 
d'antico Autore, pur m* è riuscito dopo molta fatica il ritrovarla, s^b* 
heue scritta roo no solo G lagare , ma che per il raddoppiamento del 
Gy di cui si parlerà alla st. 3q. si fece assolutanieute largare. Nella Pro* 
dica 8. di Fr. Giordano pag. 33. si legge: Fa beney e laga il male y dove 
ìa Nota s* avverte: Laga quasi loffia y lascia. Nell' l»tor. Pistoiesi p. 240. 
Perché lo Duca mando a dire al Maliscalco suo y che era nell* oste y 
che pigliasse da. loro gli patti y o ìagassegii andare} dove in una pic- 
cola Nota (che per testimonianza dell' Apostolo Zeno nell'Aiinot. alla Bibl. 
Itti, del Foutanioi T. il. pag. 241. sappiamo esser uscits dulia dottissima 
penna del Sig. Rosso Martini Gentiluomo Fioreotino , che oltre alle Note 
di Jacopo Corbinelti , e di Vincenzio Borghini, molte sceltissime, e d'e- 
rudiziooe ripiene o* aggiunse in questa nuova edlz. di Firenze del 1733.) 
così su scritto : Voce propria per avventura del dialetto dello Scrit~ 
tare di questa Storia; ed anche oggi si ode din* in alcuna parte del 
nostro Contado. Nella Nov, 144. di Franco Sacchetti: Molti corsono ad 
aiutarlo, e* Genovesi dicono! 0 Messer Martellino deh lagaci vedere 
quel ventre. Anche il Beroi Tasò nella Catrina ; 

Oh lagai* ir y non ne far più parola ; 
il qual verso per esser forse stato osservato dal Sig. March. Bartotom* 
n>eo Vitturi Patrizio Veneto, fece si, ch'egli non dubitasse d'usare una 
tal voce nella st. 9. della sua Serenata di Ciapino, e nella 1. e 6. stanza 
del Lamento della Ghita , Componlincaii Rustir.ili stampati in Venezia 
nell' anno 1760. di cui si parla con lode nelle Novelle Letterarie Hi FU 
reuze del 1761. col. 69. e dall'Autore della Storia Letteraria d'Italia 
dell' anno 1751, pag. 5o8. lutoroo alla voce laggare Girolamo Gigli nel 
suo Vorab. Caler. pug« 114. dopo aver parlato del verbo lassare dice: 7 
nostri Villani dicono laggare. Strambotti de* Rozzi f. 33. 

Al Con y che lecca cendere per fame 
Ron laggar mai farina. 

Che poi questa voce laggare usasse anche nel nostro Contado a'tempi 
dell'Autore, lo ricavo da un pìccolo Componiiueato Rnstirale stampato 
óju Firenze da Viacenzie Vangelisti sena' accennarsi in qual anno, uia che 
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•i e(Hi(Mce rtier del tempo medesimo, in enì fu eompoeto il Lamento 
del nostro Cecco. E perché, oltre la voce laggare, si contengono in 
quello moltissime voci , che si leggono in questo Lamento , e perchè un- 
cora aiinili Compooiroemi io togli volanti facilmente ai smarriscono; ae- 
ciocche anco di qaesto non si perda la memoria , stimo bene di ripot^ 
tarlo qui tutto coiristessa ortografia, colia quale fu allora sumpato. 

I CONTADINI DI PERETOLA E DI QUARACCHI 
A* SICHOAI CALCIAHri DELLA PUZZA DI SAXTA CROCE. 


ISoi, che da* Ciottadini ahhiam provai^ 

Millanta e più billere il Corneale » 

Peretola e Quaracchi abbiam laggato 
Senza metterci sune olio nè sale; 

E qui ne donch* avete lo steccato 
Voghian corrire a i Calcio o bene o male^ 

E se si dae il casaccio , che niun brontoli t 
Poffar V antea s’ ha da menar garontolù 
Se v*è diviso y perchè noi siam bruchi ^ 

, Poterci a vogfùa vostra scarachiare ^ 

Per crimoU .nastrar y che non sian ciuchi 
Voghiamo unguanno a chi ci vuol brullare* 

Yicnite pur y che il Diascolo ei Jruchiy 
Se c*è paguro in noi di pricolarci 
Vendo e Meo son rubizzi com* un gatto 
Da trar fuor la Vescica tratto tratto^ 

Sehhen noi siam talotta a i lagorio y 

Sappiamo anche posar la vanga y e i segolo y 
E quine ov* è di gente un brulichio 
Mostrare altrui y elèe siamo entrati in fregolo y 
Vienite puTy vicnite a i tribolioy 
Che noi faremo a i sussi con un tegolo ^ 

Ve v*è nimo di noiy che gli dia noia 
in quell* arramaccio tirar le quota* 

Catterà poi voi siete porjidiosi y 

E bignato , che al/in la ci scappisea* 

Che dJacin sarà mai ; con quei noiosi 
Su Vaia il tincionàr si riunisca. 

Anghianne a un tratto y eh* a* più gieherosi 
Voghiam mostrar y che non ne sanno lisca* 

Annoi saitate quae y vienite pure y 
Quotiamo un poco chi ha le man più dure* 

f lA pcm miscOs Sottìatendi il Cielo* Sia pur hrutcoy rabbruscato y turbato 
il Cielo* Si dic« eonauoenaente il Cielo si rabbrusca , quando comincia 
a ricuoprirsi di aavoliy o V*tria diviea più fredda* L'adiettivo Brusco 
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•i Ak tBeora all* uomo» e Uomo brusco y o l/omo di brusca etra §*!■• ST, S« 
teade un Uornoy che dimostra sdegno* Il tìqo simUmeote chiamato dai 
Latini Vinum austerunty da noi ai dice Brusco i onde il Malateati in uno 
de* Briadiai de* Ciclopi : 

Mesci di quel liquor y eh* ha il brusco y e il picco* 
ìTTO&nO. Attorno y dattorno y intornoy dintorno y prepoaizioui , che diron 
r iateaao» e aerrono al Dativo* Vedi la Grammatica del Corticcili p. 86a« 

Stanza IV. 


HA I>OLCO IL TEuroaiLE , 0 SU 610LAT0. È appunto cid che diaae il Ga* ST. 4 . 
lileo nel Capitolo in biaaimo della Toga: 

B sia pur V aria dolce » o *l tempo crudo, 

Dolco aggiunto di tempo, vale temperato fra il caldo e il freddo y e di 
<|ui raddolcarey e raddolciare. Temporale qui aigoifica Tempo y Sta^ 
gionCy come era usato treqneotemente dagli antichi \ i quali dicevano per 
lungo temporale io vece di per lungo tempoy come ai legge nel Volga* 
rizzamento dell'Etica d'Ariatotile pag. 3 ^. e in quello temporale , per in 
quel tempo y come appunto comincia riatoria di Barlaam, secondo il Co* 
dice degli Accademici della Crusca. Nella Tancia At. IIL ac* 3 . ai legge 
Temporale in senso di tempoy occasioney Gr.O Preaenlemento 

la voce Temporale s'usa più facilmente in signiheato di TempestUy di 
grandini y e di tuoni, Giolato in vece di gielato dall*antico verbo gie» 
larCyC per la mutazione deU*£ in 0 piotare, t giolatoy come antices* 
soro per antecessore ec. 

PRICOLO. Pericolo y fognata 1*£, come opra da opera y sprimentare da spo^ 
rimontare y aprire dal Lat. aperire. Di qui U verbo pricolare y e spri» 
colere y di cui vedi sotto alla st. 33. Qui solannente avvertirò col Bottart 
nelle Note alle Lettere di Fr. Guittooe d*Arezzo , esser comunissima cosa 
nel nostro Volgare» e spezialmente presso gli autiebi , il toglier di mezzo 
alle parole qualche lettera» o qualche sillaba, come egli ne'molti esempi 
riportati chiaramente dimostra. 

NON C'EE. ìfon c*è. Il Buommattei nella Coniugazione del verbo Essere cosi 
lasciò scritto a La terza dello stesso numero si dice colui A; benché al- 
a cune volte si vegga nelle rime ee y comg è quello di Danto Inf. ai. 
a Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. 

Ma non solo nelle Rime, come asserisce il Buommattei; ma in tutte fc 
Prose degli ottimi Antichi s'incontra spessissimo ee per A» ed è cosa sti- 
perrìua il riportarne gli esempi. Serva solo il dire , che i nostri vecchi 
amavan di raddoppiare anche 1* istessa vocale, O fare un cattivo suono» 
atccome dottamente osservò 1* tstesso Bottari alla Nota loa. alle Lettero 
di Fr. Guittone, piuttosto che troncando le parole terminarle in accento 
acuto; perciò talvolta si legge tee e tei per tCy irei per trcyjèe per /e, 
oe per o ec. 

DICO6TI. Discosti* In molte altre antiche voci si trova lasciata la S ; onde m 
legge arbttcelloy cisma , traeutaggine y cucinetti , risucitarey dicerne* 
re f di giunto y stracinare ec. e aiccome alle volte fu lasciata la J » che 
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éovM trorarai io eoA)p*gnia del C, cosi pure Useiato fu ulora il C , che 
trQvnr ai dovea coagiuiito colla «T > e perciò oegli antichi Codd. bene 
apeaao d'incoutra stsmatìco ^ stadere y usio ,usire ec. Vedi la Nota 004* 
alle Lettere di Fr. Gnittone. 

AL BALLO, luteodi qui del luogo, dorè ai balla, o deatinato per bullare. 

VGNi. O^ni y che i più antichi dicevano anche Ogne , come quaai costanie- 
iiiente ai legge in apecial modo nelle Prediche di Fr. Giordano. Vgnz adun- 
que e ognuno ai pronunziava da* nostri vecchi, e tuttora Vgnissanti si 
dice dal noatro popolo, per la mutaziooe dell* (7 in t/, nella maniera ap- 
punto, che da easi si diceva ruluiy cuti, curucciare y timurey uv\>ero y 
culpo y lunlano ec. anziché tanta era Tamisti dell'D coll'I/, che 1’^ ri- 
mava spesso coll* 1/ ; e v*è chi crede con molta ragione, che nè Dante, 
nè il Petrarca, nè taot* altri scriveaaero giammai nui y vui, per ragion 
della rima, ma noi y e voi* VU similmente ai mutò in 0 spesse volte, 
leggendosi alcono , ciascono y calonnia y notricare y onore per tirnorcy 
e in Dante Inf. io. tome per lume, e Ione sinùlmeute e costone nella a. 
Stanza della Canzone Donna mi prega di Guido Cavalcauti. Di (piesta 
vicendevole mutazione vedi il Sulviati negli Avvertimenti Lìb 111. Gap. 3« 
P. 19. e il Vocab. Cater. del Gìgli in più luoghi.Vedi ancora la Nota 124. 
alle Lettere di Fr. Guittooe d*Arezzo , ma prima d'ogoi altro i Deputati 
al Decamerone pag. S5. dove a* osserva, che presso a*LaiÌDÌ ciò pure ad- 
diveniva, dicendo essi dederont y notrixy probaveront ec. sopra il qual 
uso però è da leggersi Quiutiliano lost. Orat. Lib. 1. Gap. 4. Feato alla 
voce Orcumy e il Menagio nel Trattato della Mutazione delle Voci, posto 
ovauti alle Orìgini della Lingua halianat 

Dt LUNGI. Vedi su questa voce il Cinonìo al Gap. 88. dell*Oaaerv. della Ling. 
lui. e il Taasooi sul verso del Petrarca Gauz. 111. st. 7. P. 1. 

Esser vicino , e non molto da lunge, 

UN TiiAR DI SASSO. Un tiro di sasso , quanto va lontano un sasso* Nel Vangelo 
di S, Luca Gap. aa. v. 41. si legge CiATfl ^ì 6 oV |3oAÌ'|l' qiiantum iartus 
est lapidi ’t 'y sw\ qual luogo discorrendo il dottissimo Sig. Arciprete Gi- 
rolamo BarutTaldi nell*Annot. al suo Canapaio pag* i$i. dice n Non con- 
n cordano gl* interpreti nello spiegare quel sacro detto quantum iactut est 
a lapidisdX Maldonato dice, che bUogua prima sapere quanto vigoroso, 
a e nerboruto sii quel braccio, che gitu il sasso* a Qui tornerà bene l*av- 
a vertire, che t^uto gli antichi Poe(i , quanto i Prosatori ai sono serviti 
dì poco dìssimigliaoti espressioni per ispiegarc una pìccola lontauanza, 
o distanza di luogo. Dante Purgat. 3. 

Quanto un buon gittator trarrla di manOy 
e Inf. 3i. di trar d‘un balestro* L*Ariosto Gan. V. st. 46. 

Da se lontano un trar di pietra il messe. 

U Bocca''cio Gior. II. Nov. 7. Quasi tutta si ficcò nella rena vicina td 
lito forse una gettata di pietra.y e I* istesao ai legge nella Vita di 
8. Ilarione Gap. 3o* Vedendo , che erano già giunti quelli Corsari 
presso a loro a una gittata di pietra. Nell* Istor* Pistol. ptg.i^?* Quanto 
il balestro portava , dove notò Iacopo Corhinelli , r)ie oggi diciamo isn 
tiro di balestra, ivi forse una balestrata Io disse il Boccaccio Gior. X. 
Nov. 6. e il Sacchetti Nov. 53 . A'ua di lunga una balestrata. Nel Mal- 


DigitizedjDy Google 




i 


49 

mantiTe C-*»n. T. st. S8. c Can. vii. st. jS. si legge un trar ài mano , e ST* 
il nostro Baldovial nella sua Coimn. ms. usò un trar di preta. Molti 
altri slmili esempi facilmente s'incontrano ne'buoni antori , td h saper- 
fluo il riportarli in maggior numero. 

COME i'ti veggo I* SOKO ALTO E BiATo. Gli amanti sognano pazzamente Teli* 
cit^ e beatitudine nella vista delle amate donne, ed alcuni sono arrivati 
« sì fatta frenesia , che anno paragonata la lor beatitudine a quella , che 
godono i beati Cittadini del Cielo per la visione del Sommo Bene. Dante 

10 una sua Canzone così follemente s'espresse : 

Poiché smiar non pos.t^ gli occhi mici 
Vi guardare a Madonna il suo bel vfjo, 

Mirerai tanto fiso , 

elisio diverrò beato ^ lei guardando 

A guisa d'Angely che di sua natura 

Stando su in altura 

Vivicn beato sol vedendo hltlio } 

Così essendo umana criatura 
Gutirdarulo la figura 
Di questa Donna y che tene il cor mioy 
Porria beato divenir qui io. 

11 Petrarca simtlmeote imitando senza dubbio questo luogo dì Dante » 
con troppo arditi sentimenti, onde a ragione fu censurato dal Tassoni e 
dal Muratori, cominciò il Son. i53. P. i. 

Siccorne eterna vita è veder Dioy 
Nè pià si brama y nò sperar più lice ; 

Così me y Donna y il voi veder felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

In compagnia di questi due gran Poeti son da riporsi anche il Sannaz» 
zaro nella Canz. X. e il Bembo , che non ostante 1* esser trasportato da 
veemente alYcUo , trapassò i segni di giudizioso , e Cristiano Poeta , dì* 
ceodo ; 

F s* io potessi un dì per mia ventura 
Queste due luci desiose in lei 
Fermar quant’ io vorrei , 

Su nel Cielo non ò spirto beato y 
Con eh* io cangiarsi il mio felice stato. 

Nella Raccolta dell' Allacci pag* 464. si legge un ardito Sonetto di Notirts 
Giacomo da Lentino,nel quale egli si dichiara, che non vorrebbe an« 
dare in Paradiso senza la sua donna , perché senz* essa non potrebbe 
godere, preso forse il pensiero da quel d' Ovidio, che nel Uh. 11. Amor* 

Eleg. 16. disse alla sua Amica : 

Non ego , si rnedius Polluce , et Castore ponary 
In Cfcli sine te parte fuìsse vclim, v 

Ma lunga cosa sarebbe il voler qui riportare oltre testimonianze in coni* 
prova di tal sconvenevoli espressioni, delle quali son ripiene le Rime de* 
più rinomati Poeti , fra quali sembra dover' essere nominato in primo 
luogo Giusto de' Conti da Valmoutone Senator Romano , come ragione* 
rolmente s'avverte nella Protesta fatta da btnavveduto Scrittore » e pe* 
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ST* 3. cu aranti alla eoa Bella manoy e come ^aao<lo in qiiaodo ccaccodol* 
ce lo fa ocaervare il Salviui io più luoghi nelle Note alle ciie Ritije. 

ALTO E BIATO. Alto par> che ci debba prender qui in ceoco di ec* 

celso ec. come ai vede nel Vocab. a queata voce S* 4* aeppure non ai do* 
vecce prendere in aìgniflcato allegro ^ come sembra doverci intendere 
in que* verai della Tancia At» 4« ac. 9. 

E fecero in quei vin xuppon tan^alti^ 

Ber discacciar V umor maninconoso » 

Stcch’ e* si fer hen ben ciuscheri ed alti. 

Prego il Lettore a voler considerare i tre aegiienti versi) che ai leggon# 
nella Race. Allacci pag. 496. io una Canzone di Mazzeo di Riccio da 
Rleaaioa) la quale però nel Cod. Redi è attribuita a Rosso da Messina • 
a veda ae la voce alto debba quivi prendersi in questo ultimo aeuao da 
noi accennato. 

Cosi pensando a la vostra bialtate^ 

Amore mi fa paura ^ 

Tanto siete alta» gaiay ed avencnte, 

Non voglio |»erù tralasciar dì dire> che può esser forse, che il nostro 
PocU dicendo alto e biaio volesse esprimere ciò, che disse Loreuao 
de‘ Medici nella Nencta at. 5. 

Ben si potrà tener santo e beato ^ 

Che si contenti tutte le sue voglie 
jy aver la Benda, 

Biato in Tece di Beato si trova in quasi tutti i buoni antichi, srccorae 
hillài jUice ec. per la nota mutazione dell’ IT in / (di cui parla il Sai* 
viati Lib. 111. Gap. 8. Partic. 19. de* suoi Avvert. e della quale più sotto 
ragioneremo ) e tuttora si sente nel Contado. Nella Tancia At. iv. ac. 9. 
Tu mi fai ricordare or della mia , 

Della mia Lisot quelVagnol biato, 

T1 Gigli nel Vocab. Cater. pag. 98. afferma , che i Senesi motarono vo- 
leutleri 1* £ nell*/ , e dissero biato , rilegioso ec. trovandosi ciò usato fre- 
quentemente dagli Sdrittori del Secolo di S. Caterina , ma che però oggi 
solo nel contado rimane quest* uso. 

COUUVCHE. Comunque, Avverte il Mauni nella Lez. Tiri. pag. igS. che moltì.Av- 
verbi che finiscono in utlque , come comunque , quandunque , ovunque , 
quantunque y alla foggia antica terminavano in unche \ ed io osservo , che 
il que gli antichi nostri Io prontinziavan che y siccome 1* osservarono an- 
che i Deputati al Decamerone pag. laS. L'UbaldÌDÌ nella Tav. a'Docum. 
d* Amore di Francesco da Barberino alla voce Flore c* insegna, che citello 
e chesto era ripreso da Castraccio ne* Senesi, e ì medesimi Deputati nel 
luogo sopraccit. lo riconfermano colla testimonianza di Giovanni Villani. 
eoMUNCHE l'noN TI VEGGO I* To 'm FRACASSO. Nella Beca del Pulci st. iS. 

Io torno sempre com*un disperato 
La sera a casa , quandi io non ti veggio. 

Andare in fracasso , vale andare in rovina , presa la voce fracasso la 
senso ài fracassamento y rottura y dal Lat. Frango y che anticamente era 
FragOy onde Fragory cioè fragorcy fracasso , che è il remore , o suono 
di cose rotte y come osserva Gerardo Vossio nell* Etimo!, alla voce FroA- 
gO) t il Landino sul verso di Dante Piirg. 14. 
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C/f ecco V altra con sì gran fracassa* 

HÓti CttE. J^on b, Jl Buoiiimattei nella CoQÌu|tz. òeì verbo Filare lasciò scritto» 
che le persone rustiche dicono anche sovente ene , ma che non h imita- 
bile. Ma perchè mai quel ValentnomO) che area sopra osservato, che ee 
almeno da* no<*ri minatori antichi fu detto » non fa parola dell* ene , Unto 
frequente in tutti gli ottimi Scriuori , tanto Poeti, che Prosatori? Le per- 
sone rustiche dicono ene , perchè Io dicevano i nostri vecchi , i quali stiig- 
givano. di terminar le voci coll'accento sull' ultima sillaba, e v'aggiunge^ 
vano talora un ne , per fare la profferenza più piena e più coropiuU , di- 
cendo : c/ie } menei teney pìcncy diacy ptuncy e simili, come osservo 
il Castelvetro nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. HI. P. 27. Ìl Varchi 
neH'Ercolano pag. s58. e altri; e chi ne volesse gli esempi, legga 1' istesso 
Castelvetro loc. cit. Ltb. IH. P. 40. la Tavola dell* Ubaldini a'Docunieota 
d’ Amore di Francesco da Barberino , e le Koie del Bottari a* Gradi di 
S. Girolamo alla voce Ene „ Non è da tacere (segue il medesimo Castelve- 

• tro nel luogo citato Lib. IH. P. 37.) come si trova appresso gli antichi 

• Poeti ve sillaba disaccentata, che s* appoggia a certe voci d'una sillabo 
a fìiiieute in £, e non ha significazione niuna, ma dà profferenza più ripo- 
a sala solamente alla voce ; e le voci a cui a* appoggia , sono queste : me , Ze» 
9 èy dicendosi meve , teve , evc » Vedine quivi gli esempli , a' quali aggiungi 

have per ita. Nelle piccole Note del Biscioni alle Prediche di Fr. Giordano 
si legge a pag. 88. che alcuna volta negli Autori antichissimi si trova està 
per è. 

MOlt À MAI TEA KON CliB. Qui SI Vede benìssimo conservato il carattere de* 
Contadini, e della nostra plebe, in bocca della quale si seme ripeter dàO 
volte le medesime voci per una certa naturale energia di semplice e rozzo 
parlare. Filippo Baldinucci in un suo scenico Componimento ms. inti- 
tolato Lazzo Contadinesco , statomi gentilmente comunicato dal chiarìs* 
éimo Sig. Proposto Antonfrancesco Cori, fautore amantissimo di questa 
mia piccola fatica, fa che Ciapo esprtiua con leggiadra natnralezaa tia 
tal costume così: Tant* è per noi altri poeri e* non (fé caritae e* non 
, e* eney e* fanno più carezze a*lor cani e* fannoy che non fanno a no‘al» 
tri, B Lorenzo Migliorucci fa, che Barinco Battilano dica nel suo Lame»» 
to alla at. i5. ^ ' 

Ma che tu m* abbia a fare or questo tratto > 

Senz* avertene data occasione y 

io ìa mastico mal , Tinay la mastieoy 

Canchero ! egli è un boccon troppo fantastico» 

Nella Tancia finalmente At III. se. 8. Cecco pien di paura dice a Pietro» 

V vel di - vo* mi fate spiritare , 

V vel dirò , V e svenuta di fatto » 

V era qui per volerla aiutare , 

E non /* ho fatto gnun mal , non Vho fatto» 

Questa ripetizione di voce si chiama con Gr- ▼ocaboln T(g,xjTOhoyiOt^ 
élusde/u rei eloquiumy ovvero [3fl8TToAoyl^ ila quel Batto Pastore, chf 
introdotto da Ovidié ufi Lib. 11. delle Meumwrfesi verso gòe. cesi dice si 
àferéurìe : 


ST. 4- 
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sub iìlit 

Montibusy inquity eranty et erarU sub m9tUihus Ulis» 

Risii Atlaniiatìes > et me mi hi perfide prodisy 
Me mihi prodis 1 ait, 

Alftinì pere oe assegnaao diversa etimologia) come osserTano il Vostio, 
C Snida alla voce BattulogùiMi piace qui riferire a nostro proposito quanto 
Scrisse in due luoghi l' iacOiaparabile Salvini. Egli adunque su quel verso 
della Fiera del Buonarroti Cior. V. At. V. Se. i. 

Volgete f'ii occìii in quà , volgete gii occhi , 
cosi s* espresse nelle Aniìotazioni : n Repetizione graziosa , che si sento 
» anche nelle rozze bocche de' nostri Villani , a ciò portandogli la natura 
■ stesssjcheio loro opera > e le figure proprie lor suggerisce e detta > le 
I) quali sono, come dice TulliO) i moti y e i gesti dell* anima. Usò questa na- 
a tia, c alìettiiosa figura il Petrarca : 

n Prendi partito accortamente prendi* 

11 medesimo nelle Prose Toscane Lcz. j 6 . sul soprac verso del Petrarca ra- 
gionando t cosi soggiunge : » Laonde non sò che cosa venisse in mente 
a all' erudito Pier Vettori sopra Democrito , quando mostrò di condannare 
N coll'occasione d'un passo di Saffo questa maniera di replicare l'istessa 
» parola, come rustica , e inurbana, e frequente nelle bocche de* nostri 
» Contadini ; perciocché delle figure de) dire, che gli Oratori forbiti anno 
s impiegate, e ì maestri osservate ed insegnate, ne fu prima insegnatrice 
t» ed artefice la Natura, la quale per proprio istinto le fa venire sulla lingua 
« de* rozzi, e de* salvatici. 


ST. 5. 


Stanza V* 


TU III DILEGGI. Ttt mi deridi , tu mi schernisciy tu ti prendi giuaeo di me* 
Da dileggiare si fece dileggino, come nella Tancia At, 1II« se. a. e dileg^ 
giatorino , e la voce antica diligione usata fino da Ricordano MalUplnt. 
Non s'accordano gli ernditi in assegnarla vera etimologia a questa voce. 
Il Salvini neU'Aonotaz. alla Fiera del Buonarroti Gior. T* Al, V. se, 6. sul 
Terso: 

F come c* ci dileggiano e ci straziano , 
vuole, che siccome si disse alleggiare ott alleggerire , soUevareyTvznz, 
mllegery cosi per Topposito dileggiare sia slmile a quel, che i Latini 
dicono elevare y cioè svilire, far la cosa più leggieri, e di minor pe* 
so, Gr. SXJTBXi^BiV'y e di qui prende occasione di notare uno sbaglio 
preso dal Traduttore d'Anacreonte Bartolommeo Corsini , quale spiegan- 
do nell'Ode 46 . la voce Greca ; detta dì Marte intorno all* 

armi d* Amore nella fucina di Vulcano, tradusse tirava alVaria in quei 
versi ; 

Le saette d’ anior nulla curando 

A IV eie r felle gir qua e là volatido , 
iugannato dalla voce Lai. elcvabat, cioè deprimehat, che vale sviliva y 
sfatava. Egidio Menagio 1» deriva da deliciare, delicione* dilecione ; 
ovvero da dcrisus y derisiare^ dericiare , deliciare, dileggiare y c al- 
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trove U dertYÒ da déludiare ; ma LodoTÌeo Moratsri nella Diu. 33. io- ST- 3. 
pra le Antichilà Ital* pag* aaS. secoodo il suo solito io motteggia , seni» 
braodo a lui più verisimile, che T origine di dileggiare sia da disleg- 
giatoy o dileggiato y nome usato da'Toscani per signi&care hominem 
exlegem, una persona disordinata y che senaa legge opera y o parlai 
\ e poi soggiunge : m 1 moderai si servono ora del verbo Dileggiare per 
I a Irridere ; ma una volta si usava per Rinfacciare ad alcuno i suoi co- 
a stami sfrenati e biasimevoli y come costa dagli esempli. 

MON MI GUATI. Guatare verbo antichissimo , ed ora usato molto nel Conta- 
do, vale vedere y mirare attentamente. Farò qualche osservasìoue su 
questa voce alla st« i3. e qui solamente uè riporterò la plausibile etimo- 
logia, accennata dal soprallodato Muratori nella Dìss. 19. dell'Antich. 

Jtal. pag. 2da. e nella Dìss. 33* pag. aS5. più diflfosamcnte spiegata cosi : 
m Guatare attente adspicere y intueriy come osservai alla voce^^gua^u. Ri- 
9 peto ora , ohe il Ferrari , e il Meoagio inciamparono nel piano , quando 
9 quegli da Visitare y e questi dal sognato verbo Cattare per Vederty de- 
9 rivarono il nostro Guatare. Da fVacta voce Germanica autica, e sìgni- 
9 heaute Sentinella cioè persona posta per osservare , se il nemico vie- 
n noy discese Guaitay come dicono! Modenesi, e da fKactarey GuatanSy 
9 o come ha il Dialetto Modenese Sguaitare , per mirare attentamente la 
H altrui occulte azioni. 

CON GLI OCCHI BIECHI. Lat* Obliquis oculis. Biechi il contrario di diritti. 

Daut. Ini*. 6. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi* 

Ovidio Lib* 11. Metamorl'. 

llla Deam oblique fugientem lurrUne cernens 
Murmura parva dedit. 

Nel Lib. I. de* Rè Gap. 18. si legge: Non rectis ergo oeulU Saul adspu 
cìebat David y in senso forse di con occlào livido y come sta in Dante 
Inf. s3. 

Qtiando fttr giunti assai con V occhio bieco 
Mi rimiraron sansa far parola 

1 Toscani dicono accora Guardare a stracciasaeco , e i Conudinl guar- 
dare a tricierso. 

Viso AHCiGNO. Sulla voce Arcigno dice molte cose il Muratori loc. sopraccit. 
ma, secondo me, non molto concludenti ; ed io credo, che alcuno non 
possa dipartirsi dalla spiegazione, che fanno gli Accademici della Grusca 
a questa voce $. a. Far viso arcigno , far viso acerbo , e simile a quello 
di chi mangia frutte arcigne, V. le Amiot. al Malm. Gan. iv. st. 3i. 

Che poi arctg/io possa esser per metatesi derivato da acre , acrignoy co- 
xut ferrignOy rossignoy non è cosa ingiusta 1* opinarlo. S'avverta inoltre, 
che arcigno è aggiunto anche d'uomo in senso di severo y arrabbiato y 
zotico ec» Nella Tancia At. 1. se. 4* 

Gli h mansovicto , dabbene , e hinigno , 

Non è corno qualcun bizzoco , c arcigno. 
e il Lasca lo fece aggiunto di canto nel Son. 

Cuci canto , che gli pare aspro ed arcigno. 

PorFAR L’ANTEAf Esdamazìone Conudiuesca, frequente anche a' tempi del 
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St" i." iiMtr# AaMr 9 y e«m« ippAritee dalle ftanxe Rnatieelì riportate po^« »#prA 
alta voce Laggare } c nel aoprallodato Latto Contadinesco del Baidinncci 
fora* atorpiata io bocca di Ciapoy che dice / al corpo della nostra yintff 
sua. Ma in qnanto siX Antea^ dico priiuieramente , che il SaUiui tacendo 
riSeaaiooe aal Poffar la nostra , che ai legge nella Tanoia Au V. ac. 7 . la* 
aciò aerino n Poffar la Dea^ Poffar ì a nostra Iddeay perla potenza d*u* 
a na Deay che non ai dice; forae a* intende della Dea Fortana y la quale ai 
a domanda Nera la Padrona. • E aul verao del Mal. Can. VII. at. iS« 
Risponde Ateo t Poffar la nostra Dea! 
dopo y che il Miaucci credettOy che con queata eaclamaeione i Contadini 
voleaaero aigniheare la Dea Pale y rammentata anche da Virgilio nel 
Lib. 111. delia Georgica Te t/uoque ma^na Pales ec. il medeaimo Sulvink 
aoggiiinae t forse VAntea , cioè la Dea, Sembra adunque, che il Mimirri 
non aapeaae y che tale Dea poteva eaaer quella Dea Antea , io lode della 
quale ai legge un Inno Greco fra quelli d* Orfeo ; e pare altresì che il Sai* 
vini non V avesse più a memoria nel far 1 e sopraddette piccole Note ; poi* 
chè avendo egli tradotto quell* Inno io versi Toscani , come si vede 
psg. 334 . dell* edizione di Padova dell* anno 1747 * scrisse di poi AsUea 
forse la Dea , senza far di qnesu menzione. Chi foase poi VAntea, e quale 
delle Dee fosse invocata sotto tal oomey non aaiwei determinarlo , nè ere* 
do potersi facilmente intendere dall* esposizioni degli eroditi, per essere 
ctata questa una Dea asaai sconoeciota , non ne facendo parola nè S. Ago* 
atìno nel Lib. Vii. principalmente de Cioitate Dei , nè il Boccaccio nella 
Genealogia degli Dei, nè Httsì Conte nella sna Mitologia Greca, nè Lilio 
Gregorio Giraldi nella Storia degli Dei de* Gentili , nè Vincenzio Cartari 
nelle immagini degli Dei, nè altri moderni dottisaiml Scrittori , a* quali 
•embra ignota una tal Deità. Nel Dizionario Istorico di Carlo Stefano trovo 
A pàg. iiS. régistrata VAntea col dirsi indetermiflatamente Dea qutedam\ 
vi <i 1* opinione dello Scoliaste d* Apollonio, che affermi esser 

1* istessa y che Rea , e il sentimento di alcuni altri , che la credettero ÌA 
Fortuna, di cui cantò Orazio nel Lib. 1 . Odo 35. 

0 Diva gratusn , quae regit Antium ec. 
lo riporterò qui tutto intero Tlooo Greco d' Orfeo colla verstose latina 
comunicatami dal mio grand* amico Sig. Dottor Pietro Massai i acciocché 
ognuno possa comodamente esaminarlo , per intendere a qnale Dea, se a 
Cerere , a Pale , o alla Fortuna si possano adattare gli attiibnti / co* quali 
la descrive il Greco Poeta. • 

Mijrpbc a' vtuìoA JviiiafJLot, 

A'Uthìu ^fà ToXvuvvfM , fX>ÌÌTef 

K^avàCTuv Te ’^euv fiìe Ùvyitwv av^pwTuy , 

H'^irore ficurreùavFee iroXvTkaryKTu ìv ttvitjj, 
ì^ijFTeictv x,aTÌTUvFoti èXeviTtvot yvcckottriv « 

T eU àtìtjv -arpbs «yauijii/ UepTei^óveixv, 
ùùsxyvot xcu^' ceyv%v òìifyiìr^px kay^oiurct. 


Digitìzed by Coogle 


lAtiwTvif ’ iytuv AljtTpwv X^oviou ètyveS > «t. s. 

EvfiovÀev ré^aa-a ^éòv 9v»)t>ì« Ìt' étvóyxtis . 

A’AAà ^eà Àiroiicti re ^^Àvvrixii (i^tXeict 
E’Ajf7v evàvTy}Tov It‘ eùléfu rio /ìu«t^. 

Mairi* yifUaeaa *t»0imeiUum% nramata* 


Mtegina ^ntaea, o multo Daa Hominem Mater 
Mortalis gcnerisqudy aeiernonunque Deorum» 

Quae ùvn imdtivago tfUftrendi prexsa dolore 
lussisti f<uncn% Eleusini* decedere campi* » 
pitemifue inibisca* ad claram Persephoneam 
Ve/Uiti sortita ducem pwsrum male casta 
Castum, terreni qui sacra cubilia moastrat 
Et casti loi^is* 0 quam vis mortalis adegit< 

Divam prudentem parere , ornine in Dea laeto > 

Tu Regina veni sacro y precor ^ obvia mystae, 

Agg*uai;o inoltre , che il famoso Daniele Einsio compose on Innj^O) ma bel- 
lissicno Inno Greco sopra la Pandora d^Esiodo » nel quale apparisce, che 
^ntea t Pandora aieoo uo' istesaa Dea. Questiono fu elegaotcìucnte tra- 
dotto io versi Toscani sciolti dal chiarissimo Signor Dottore Angiolo Maria 
Ricci , celebre Professore di Lettere Greche nello Studio Fiorentino , a cui 
non debitore di tal notizia. Con tutto questo però io son di parere , che i 
nostri Villani in questa loro esclamazione nou vogliano assolutamente allu- 
dere a una tale Dea, qualunque ella aia \ essendo cosa certa che i Contadi- 
ni , e il popolo rozzo e ignorante non ha mai formati i suoi proverbi, ed 
idiotismi, ^d altre maniere di parlare per la notizia delle favole de* Greci, 
e de* Latini , ma per i racconti sentiti farsi da'loro maggiori , o letti an* 
cora in tante frottole di que' tempi, o negli antichi Romanzi della Tavola , 
Rotonda, del Boiardo, del Morgante, dell* Ariosto, ed* altri. Ognun sa 
1* antico costume , che sempre s* è mantenuto, spezialmente nel. popolo 
minuto , e ne* Contadini , di raccontarsi dalle donne , e dagli uomini a*pic- 
coU fanctulli nelle sere principalmente delTlnverno, o in altro tempo 
opportuno , molte novellette , e favolose storielle , tolte prr lo pju da qne* 
celebri Romanzi , che erano io tanto credito ne* tempi andati. D*una tale 
antichissima costumanza ne fa menzione anco Dante nel Farad. Can. i5. 
ollorcliè parlando di quei felicissimi tempi , in cui Pivrenxa dentro dalla 
cerchia antica si trovava in pace pudica y e sobria y e che stavano/^ 
sue donne al fuso , et al pennecchio , mirabilmente cantò: 

V una vegghiava a studio della culla ^ 

E consolando usava V idioma , 

Che pria li padri , e le madri trastulla* 

V altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
Dd Troiani y di F/eWe , e di Roma* 

Non h dnnque maraviglia, se per etsei* rimasti iippr^ad alcuni fat|i pìà 
apref itosi > o piu dilettevoli nelle aeoù dei popolo » «eoo stati di pei da 
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*■ anello (ormati direni modi prorerbiali ,• e idioliami aìlutirra ({ne’nomi, 
che tante volte ha aentito ricordare; ond'è, che uaiiali divennero le No* 
velie deir Orco y e delle Fate , o della foia Mvrga/ia , rammentata ancho 
dall' Amante della Mencia da Barberino at. 6. e uittora «enteai nominaro 
l’^neriiia ( titolo di peaaimo e acempiato Romanzo corapoato intorno al 
Secolo XV. e che fu poi nome adoperato a aignificore una vecchia e brutta 
fommina , come avverte l'eniditi>aimo Sig; Dottore Giovanni Andrea Ba- 
rotti ndie Annotazioni al Poema di Bertoldo Cau. ZViii at. 46. ( la Vee- 
c/u'a Cabriaa, Orlando Paladino, far prove d’Orlando, essere un Rodo' 
monte , parere uno Zerbino, o un Mirtillo , far quanto Carlo in Fran* 
eia , con aimili maniere di dire allusive a tutte quelle Romanzesche Istorie 
sentite raccontare , o lette io ai fatti Libri; per nulla dire di cento altre 
frottole , o leggende di que' tempi , per le quali si sente anche in oggi 
«ominare la Pentola di Campriano , il Mantello e gli Stivali di Liom- 
bruao , Biagio da' Fichi ec. Ciò supposto io non dubito punto d'aaaerire, 
che l'esclamazione Contadinesca, di cui si parla, posta avere avuta ori- 
gine da qiielì'dntea bellissima, e assai valorosa donna decantata da Luigi 
Pulci nel tuo ’lorgante , Poema curioso e faceto , e che fu tanto acclama- 
to , e Ietto da tutto il popolo, e capace d'essere inteso da' Contadini me- 
desimi , i quali poi volendo nelle sue esclamazioni invocar la potenza, e 
il valor di qualche Eroe , invocarono questa Donna guerriera tanto nomi- 
nata, dicendo Poffar l'Antea-, la'quale esclamazione s'è dipoi couserrata 
per tradizione ne' villani , c da loro usata frequentemente , senza però in- 
tenderne la vera origine. Chi non fosse contento di questa mia spiegazio- 
ne , potrò liberamente rigettarla , poiché intendo solameote di esporre 
una mia semplice riflessione. 

AHE TU MECO T* ADDIA tANTO Al MALIGNO. Che tu meco ti dia tanto al cat- 
tivo , Che tu ti porti meco tanto malignamente , Che tu mi tratti con 
maniere cosi cattive. Maligno qui si prende sostantivamente per sfiali- 
grUtà, come rio per reità usato da Dante Inf. 4. 

* Per tai difetti , non per altro rio 

Semo perduti', e sol di tanto offesi. 

Addarsi equivale in questo luogo al Lat. se dedere , e noi l'nsismo 
tutto dì , dicendo addarsi a una cosa , addarsi allo studio ec. sebbene 
il Vooabol. non ne faccia menzione. 

▼oGGiGLi. Volgigli , Mutata la L in G per infingardaggine di pronunzia , 
come doggono per dolgono , coggono per colgano ec. Ma di ciò più a 
lungo si parlerò sotto alla st. la. sulla voce Fanno. 

MANCO NFRUSCATI. Manco torbidi , piu jcre/iz.Vedi su questa voce le rifllea- 
sioni del Muratori contro al Menagio Diss. 33. pag. i63. 

■INIGNO. Benigno , come sopra biato per beato , per la nota mutazione dell’B 
in ì. Qui tornerò ben 1' avvertire, che i Latini miilaron talora l'f in £ 
come ne fa fede Cicerone nel Lib. HI. de Oratore. I nostri Conudini di- 
con volentieri anco Biligno, mutando la M in t, secondo l'uso degli 
antichi, di cui fece pur menzione il Salviati negli Awert. Lib. HI. 
Cip. 3. Panie, ig come Calotiaco Malinconico ec» 

l'm MORROKE. rmi morrò. Nell» Lettera a^» del B. Giovanni dalle Celle f#i 
sulla CrM ti compone vita elerna. Moli' idtri simili esempi sMacoa- 
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traao facUmeote ne* buoni antichi. Dell* aggiunta della particola ne alle — ■ 
voci, che finUcono in accento, a* è parlato qm sopra alla voce EtiCy ST. 5. ' 
I è altrove avrem ìn<^ di parlarne più volte. 

^POICHÉ. Poickèy nella maniera, che si Abbenchè iperPenchò per Tu* 

80 d* agginogere alle voci , cerne si vedrà nella st. 9. alla roc 9 Ar* 

ricordare, \ . 

ARAI. Avrai, 11 fiaommattei nel Trat*d. Gap. 34. negli Avvertimenti del ver- 
bo Avercy così scrisse*: * Avrò ^ non Arò, come dicono, e scrivono i 
a negligenti, a Ma con buona pace d'no sì valentnomo dirò« che anco i 
diligenti ed ottimi Scrittori anno detto arò , arai, ord; e poò servir d'e- 
sempio il solo Monsig. Giovanni della Casa accnratissimo e porgatis- 
slmo Poeta, che nelle sue Rime, nel compor le quali era così severo y 
r usò più volte ; come nella Chiosa della Cana. II. 

Già non mi eal% te in tanta preda parte ^ 

Catuon , non arò poi, 

r .. .:i StAWZ a vi* 

HAZZOLTKO. Diminutivo di Mazzo, nome generico, che signtSca un* unione, » ' ■ 
o quantità di chicchessia ; ma qui si prende per quel faccetto di Jiori ST. 6 
fiaschi I che soglion mandare , o portare per lo più i Vilians alle loro 
Dame ne* gi<»'nV delle Feste. 

tlUANDO l'a&ia £ SCURA. Quando Varia b otcurata dalle tenebre della 
notte, > 

Tt VIENGA. TV venga, per Paggiunta forae dell* 7 a cagione della facilità della 
pronunzia. Io credo però che vienga sia per metatesi l'antico viegnd dal 
verbo Vienere osservato da Francesco Cioaacci nel Saggio della Favella- 
torta alla voce Vegnere, dove dice: Venere e Vienere, Viene. 

A TRIMPELLARE IL CITARRIKO. A far la serenata davanti aiV uscio della 
tua casa, .suonando il ehitarrino. Per Serenata a* intende il csuUare^ 
e il suonare che fanno gli amanti la notte al sereno davanti alla ca* 
sa della dama ,come spiega il Vocabolari#.' I nostri vecchi chiamavano 
Mattinate quelle amorose, e gentili Cansoostte, che al Ciel sereno, e 

^ accompagnate dal suono della Chitarra si cantavano dagl* ionamorati da- 
vaotì aU’ascio delle loro Dame, perchè cantar ai solevano la mattina avanti 
gi(»mo; e nel T* IH* delle Bime del Semi pag. 69. se ne legge una bel- 
lissima del Bronaioo, col titolo però di .fermato ; e nn* altra simtlmeuto 
nella Fiera del Buonarruoti Gior. IT. At. 1. se. 4. Che questo costumo 
appresso di noi sia antico , si ricava dal vedersene fatta menzione fino 
dal Passavantì nello Spe<chto di Penitenza^ c dal Boccaccio GÌor^ III. 

Tlov. S. Vedi il Crescimbeui ne'Comment. alla Stor. della Volgar Poe- 
sia Voi. I. Lib. III. Cap. ai. e Lib. IT. Gap. i3. e il Quadrio nella Stor. della 
Poesia Voi. IL Lib. IL. Cap. 8. Para. 1 1. Ne* nostri ultimi tempi son piu in 
oso le Serenate ; e credo , che anche Orazio Lib. 111. Ode 7. volesse alludere 

, A questo costume, quando disse ad Asteria : 

Prima noe te domum claude, nequein viat ,, . > * 

, Sub cantu querulae despict tibiae , 
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Et te taepe votanti ! ' * i • 

Duram dijficilii mane. 

TRIMPELLARE. Trimpellare y o Tempellare il chitarrino vale tuonarlo a 
mal modo y adagio > e tentoni* Kelle Fieni del Buonarraoti Gior* IL 
At.lU.cc. la. 

Vedi quei villanelìi , che lor dami 
Le eeguon colle cetere , . . i. ’ 

E con lor ehitarrine , e squitterìeeèmo , 

E fanno un trimpellar y eh* io ne disgrado 
Santin da Parma y e il Cieco da Bologna, 

I Coatedini però dicono più volentieri Strimpellare y e il niedecimo 
Buooarruoti neUc Tancia At. II. tc. 7 . i'ucò neUa peraona di Ctapino» che 
SDOnando il chitarrino eace fhort cantando : 

Chitarrin mio disquillante e beilo ^ 

Dimmi di grazia se sai favellare , 

E dimmi un po*y mentre eli i* ti strimpello y 
Se la mia Tofneia tu mi sai *nsegnare. 

£ il Ciapo d* Andrea Moniglia nel Potectà di Col. At. 11. ac. 8 . 

Vh fiaba 

Ch*io fussi questa notte 

Con certi musichieri qui vicino 

A strimpellare a zonzo il Ciiarrino. 

Ma non colo i Villani dicono in oggi strimpellare piattoato » che trimpeb 
lare, ma tatti comunemente , e lo diate anche il Redi nel Ditir. strimpel- 
lando il dahbuddà y come a'otcerva nelle Note al Malm. Can. 111. cU 45. 
dove è da vederci l'origine di quecta voce , che aacegna U Biacionù Dal- 
la voce Trimpellare ai fece il verbo Trimpellarla in aignificato d*lndu- 
" giare a fare una cosa ntaco dal Lippi Cao. Ili. et. 45. 

Se la trimpella , e manda in complimenti ; 
e dal noctro Autore nalla Commedia me. At. Iti. cc. 13 . 

ciTARRiiro. Oimtmiiivo di Citara foce naaté da'noatH antichi in luogo di 
Cetra. ' 

•Li EE. Gli èy per EgH^èy^o chiama Udeno Niateli T. V. Proginn. 3i. in 
tutto parlar plebeo , e centro alle buone regole y e di poi iz vedere io 
* quanti Inoghi del ano Poema 1* abbia acato TAriocto. In oggi però è ani- 
mecso daìl'aao ne'diccerci) e acrittnre familiari) e bnrlecche, come ai 
pnò vedere ne' Componimenti de'Kiioai Amori di aimtl genere. 

U&tVìto. Ognuno. Della atretta parentela dbìl'DcolPl^ vedi le Annotazioni 
de! Dottor Biaciooi alle Prose di Dante e del Boccaccio pag. 333. e il 
Trattato del Menagio copra i Cambiamenti delle Lettere poeto avaoti 
all'Orig. della Ling. Ital. ed io ne ho giò parlato nella at. 4 . alla voce 
Ugni. Gli antichi però disacro anche Ig/iunoy e acainbiarono parimente 
l'f nell't^) dicendo vitiperio e vituperio y compito e computo ec. come 
Tavverti ptire il Salviati negli Arv. Lib. III. Gap. à. Pardo. 19 . onePè che 
forse da tgnuno potò farsi Ugnano. 

AL LAGORO. Al lavoro. Logoro e Logorare , goto e golare , golpe ec. dicono 
i Contadini per la tanto nota mutazione del K in G , e del G In F fre- 
quentata moidccioao da* novtri antichi) i quali diacero psuvolo e pargolOy 
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U¥ola e ugola , tevo e sego , pavura dal Lat. pavor , e pagnra , sér^én^ 

e sergente y vivore y e vi gore t nuvolo e nugolo y fravola e fragola y 8 T. §, 
Favolo e Fagoio ) Tivoli t Tigoli ■, pavone e pagane y con altri molti. 

Vedi l'ìateaao Siilv<atl nel luogo sopraccit. 

A CAPO CHino. Col capo attento e citino al lavoro* L'aaò certamente in quo* 
sto acnao Aleaaandro Tasaoui nella Secchia Rapita Can. 6 . at. 40 . 

Onde i Soldati sempre a capo chino 
Stavano a custodir le guarnigioni, 

PCB teNT:. Fer te. Vedi tolto alta at. i3. alla voce Mmcm 
AL TO BUE. M tuo Bue, Che gli antichi fognaasero 1' V nelle voci /uu e tuo, 
e dicessero to e so y come pure po per puòy do per duoy ai conosce 
chiarutnente dalle voci signoria e signorso per signor tuo e signor suo 
fratello per fratei tuo » avolto per avol tuo. Molti esempi del to e del 
so per tuo e suo sì posson leggere riportati dal Bottali nella Nota i 8 i. 
alle Lettere di Fr. Guittone, oud'io mi contenterò di riportar i»olo nn 
eaempio tolto da una Canzonetta di Lorenzo de' Medici > dove egli dices 
Hon ti creder y eh* io te lassa, 

Faccia il Cielo il corso ao ; 

Ogni cosa al fin trapassa 
E non vai pentirti po; 

Ferò pensa al stato to. 

Del toy che serve al genere femrainioo del numero singolare) o plnra* 
le, ai faranno le osservazioni a* suoi luoghi. Qui solamente aggiungo 
per il Doatro proposito) che il Gigli nelle Lezioni di Lingua Toscana par- 
lando del Pronome al a. lasciò scritto , che i Fiorentini dicono to e 
so y perchè anticamente dicevano toio e soio , come in Cìno ) e in altri 
ai trova ^ ma che tale accorciamento non k per la buona acrittura) nè 
per la buona pronunzia. 

FACCIA LA FAASCA. TagUy o bruchi le foglie dagli alberi* Nella Tancia At. 


ID. ac. 3. 


Quando noi siamo 7»ì/Vme a farla frasca* 


Io <}ueato senso disse l'Ariosto d* Angelica nel Can. Zìi. St. 57 . 

Foi cerca ove nel bosco è miglior frasca y 
La giumenta legar y perché si pasca. 

Nòto» che il Vocab. non pone questo verbo Far la frasca; ma solo Fa* 
re erba , cioè Cogliere o segare erba ; e può essere 1* isttaao » che Far 
la frasca » giacché la voce frasca par » che talora ai prendesse per erba* 
L'Ariosto nel Can. zxxiii. st. 63. 

E se disegna y che la frasca albergo 
Le dia ne* campi , fa pensier dì. sciocco, 

Ovidio nel Lib. i. de Arte amandi volendo dire , che Pasife faceva la 
/ra.sca all* amato suo Toro» cosi ai spiega: 

ìpsa novas frondes * et prata tencrrima tauro 
Wtrtur inassueta subseciùsse matsu. 
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BT. SxAIfZA VII. 

DONCUE. Dunque, e ìb antico Dunqua. 1 noitri recchi dUaero anco dunchs 
e adunche, pronuoicìanilo ii per die, come si è delio sopra alla 
at. 4. sulla voce Comunelle* Dunche parimente direvano i Contadini» 
oome si ricava dalla Catrina del Berai> e dunche diceva la plebe di Fi* 
reoze a tempo del Cav. liooardo Salviati, il quale volgarisaando in Lio* 
^a Fiorentina di Mercato Vecchio la ^ov. IX. della Gior. 1. del Boccac* 
ciò ) cominciò; Dico dunche* Si disse dipoi dunque \ e perchè anche io 
oggi è usata da^Cootadini Seoesii il Cigli nel Vocab. Caterin. pag. tre* 
Taiido materia di satiricamente schetzare lasciò scritto; » Se questa voce 
deriva dal Francese dono, o dallo Spagnuolo donquest ella è più nobile 
nella bocca de*Vil)aiii , < he degli Accademici a Dal doi^ue finalmente os 
derivò il nostro donehe usato dal volgo» e da* Villani principalmente* 
Nella Beca del Pulci st. la. 

Donehe Jaeci amo un poco com* amici: 

Nella Tancia At. 11. se» 3. Donehe che cuore è questo! e più aotto: 0 
basta donehe* 

AL ME TUBOLIO. Al mio tribolo , alla mia triholaxione* Dalla voce Tribolo 
si fece da*Villani Triboho in quella guisa» che da*nostri antichi da la- 
voro SI fece lavorìo , rimproverio da rimprovero, ramrnarìchso da ranf 
marie o , imbol^e òo imbolo, abominio do abominazione, rovinio da ro- 
vina , turbinìo da turbine ec. 

PAOPIO. Propiamente , veramente* Propio e Propiamente dissero assai so* 

* venie gli ottimi antichi» tolta via la R per più liscezza di lingua. Vedi 
sotto alla st. 16. ' ' 

^KEDICaBB A*POUtr. li Varchi neU'Ercolano pag. lafi. a Coloro» che fsTel. 
lano a quelli» i quali non gl' intendono» 0 s'infiiigooo di non imender> 
gli, si dicono Predicare a* Porri* 0 U Burchiello 1. 106. disse scherzo* 
samente. 

E Fra Cipolla predicava a* porri* 

$i disse oucòro Predicare trai porri, e Predicare al de^erfo, ed equivale s 
^nel che dissero i Greci CùiyiOÙÀW AaAf IV, K^fC^VM AttAfly 

avelia ^taXéyéJsu , Tfòt KÙiiaTÙ ha.\e 1 v\ «d * ùtini Uno- 
m luqai caelo et terne loqui , sardo canere, sardo fabalam narrare ec. 
come puA vederti negli Adagi di Paolo Manuzio pag. 184. e nelMonoaioo 
Floa Irai. Liog. pag. a83. 

SCOLTABMl. Ascoltsumi. Fr. Cuitione d’Arezw in un Son. morale nella Race. 
Allacci pag. 3go. 

* E tempo è ds parlare, e di tacere, 

E tempo di scottare » e d' imprendere* 

Quantunque il Vocab. a questa voce non riporti. altro » che ua solo esen.« 
pio d*iscoltare , è certo» che anche il Petrarca l*usò nella et. 7* della 
Canto V. P. I. 

Et altre mille , eh* hai scoi tate , e lette ; 
deve il Tatsoui ia conlcrma di questa vece porta un altre un^ce esesi* 
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filo a qneito aimigliante, tolto da un* antica CaQzoae , dove «t legge 
tondo per aspettando» Chi volesse però far conoscere, che i nostri vec- 
chi toglievano volentieri V /i dal principio di molte voci, gli potrebbe 
rÌQScir facilmente, trovandosi sparsamente in molti ottimi Testi mica 
per amica , manza per amanza , cioè la donna amata , moroso per 
amoroso , sciupare ^ sdutto, sassinare, semblea, stinenza^ strologo, 
scondere,frigereptT offri ggere, corgert, per occorrere, e per lasciar- 
ne indietro altre molte, cuso per accuso, come Tosò Messer Cine in 
quel verso : 

Sì ch*i*mi euso già persona morta» 

Agginngo in oltre, che non solo A , ma tutte l*altre vocali solevano toglier 
talora dal principio delle disieni^ come dell*£ lo mostran le voci difi^ 
ciò, discare e discatore, stremo, sporto , pitaffio, pistola, retico , 
resta, redo ec, dell’ / stinto, gnudo , maginare , niquità, pocrisìa, 
TaliatU ec. dell* 0 brohbio , micidio ec. dell* V sbergo ec. per nulla 
dire, che anco troncavan le voci, che cominciavan per consonanti, di- 
cendo chijare, per sddfare , mesticare per dimesticare ec. Vedi sopra 
ciò quanto dice il Bottari nella Nota loo* alle Lett. di Fr. Guittone, 
c altrove. Anche i Depotati al Decamerone pag. ai. ragionano d'una tale 
elisione in alcune voci osate dal Boccaccio , secondo gli ottimi Testi; e si 
latta osservazione vien rammentata da Federigo Ubaldini nella Tav. a’Oo- 
cum. d* Amore del Barberino alia voce Compagnare» Non si tralasci di di- 
re, che dalla voce scottare oe derivò la voce scolta, che vale sentinella, 
, e il veri>o Far la scolta per ascoltare ; ed è curioso a questo proposito 
1* equivoco usato da Lorenzo Lìppi nel Malm. Can. vili, st- y%» il quale vo- 
lendo dire , che uno stava all* ascolta , cioè ascoltava i discorsi d* altri 
per poi ridirgli , così s'espresse : 

Faceva lo scultore , idest la spuu 

FAB LO CNOBKi. Fare il Nescio, Fare il Serfedoceo , Fare V Indiano, e simili 
si dice di chi fa il semplice , e fa le viste di non sapere , di non in- 
tender cosa alcuna. Di qqesta nostra voce non par , che il Vocab* ne 
faccia menzione , contuttoché 1* usasse anche il Menziai nella Sat IL 
................. ed io, sebbenfo il gnorri. 

So però la cagion del secd guasto. 

D Salvtni sol verso della Tancia At. IV. se. 9. Fa un poco il Serfedoceo, 
noto: lo gnorri, il ne scio ì lo gnorri, qussi lo ignoro, il non so. Parla 
pure di questa voce il Monosino Flos Ital. Ling. pag. s6S. In senso di far lo 
gnorri s'usò anche fare il Satini, come si legge nej Malm. Can.iT. st. 
c Can. IX» et. 65. e similmente fare il Soferi. U Canenico Lorenzo Pan- 
eiatichi comincia il suo primo Ditirambo. 

Ovvia ! non fate il Soferi. > 

In qnesto medesimo significato il Varchi nelì'Ercol. pag. s43« le voce 
Fagnone tralasciata dall'antico Vocabolario, aecoodo l'osservazioue del 
Bottari, il quale Ui soggitioge: » Il Varchi la prende per significar un# 
» cheyocrfa il nescio, cioè si fiuga ignorante d* alcuna cosa, ma non le 
e aia. s Osservo, che la voce Fagnone Ì* usò oltre il Varchi anche il La* 
•ca aalia Bladrig. XL* P* i» . . 


ST. 7- 



■ tta tu se’ un fitgnone , 

7 " E stai sodo al macchione, 

TV TU TUTE CH’i* CANTI. Tu non dai retta a quel eh’ i’ dico, Hon fai conto 
delle mie parole. Tal maniera di dire noo ia Iroro io queato Scuao nel 
Vocab. aebben romane , ed orata nel Malm. Can. X. at. Ad. 

Poiché gran peno a’ porri ha predicato , 

E che yba conto tuttavia , eh’ ei canti. 

Sai verro del Fagiuoii P. IT. pag. 17. dell’Ediz. di Fircoie: 

Quando il conto fec’io, che voi cantaste ^ 
cori noti il Biarìeni ; Far conto , che uno canti vuol dire Non curare 
a suoi detti , Non far caso stelle sue pssrole, 

I* HE LA BATTO. Bestterscla vuoi dir propriamente Andarsene , dove per «I- 
liaai a' intende la via. In aimil gniaa ai dice Cogliersela , Farsela ; oode 
se l’é calta , se l'é colta, se l’é fatta aigniSca se n’è andato , é par- 
tite. Qaì però i'me lo batto vale i'me ne vo , cioè io muoio, me ne 
vo neU' altro mondo. Da* noatri antichi ai diaae per egaal modo Trapas- 
sare, o Passssre per Morire, aiccome Transito per Fatto slel snorirt, 
il Petrarca nel Cap. i. del Trionfa della Morte. 

V son disposta furti un tal’ onore , 

Qual’altrui fssr non soglio , e che tu pstssi 
Senza paura , e senza sslsrun dolore. 

Il Tatae nella Geinaalcmme Liberata Can. zìi. at. 69. 

Passa la bella donna , e par che dorma. 

IL MIE VISO. Che nate per rieio e min diceaaero gli antichi, me l*ha fatto (■ 
nir di credere no antico Codice atampato del Ninfale Fieaolano del Boc- 
caccio , riacontrato con altri Teati a pen na dall* emdito Sig. Franreace 
Mourke, il quale ha contribuito à quarto mio tenne lavoro con gentil- 
mente concedermi l'uro di molti anoi libri. Ivi dunque molte volu li 
legge mie per mio e sma ; e baateri riportarne aolo un caenipio , che d 
legge alla pag. SS. cori : 

Se tu m' aspetti Mensola mie bella , 

ioti prometto, et giuro per gFIddei, '• 

Ch’Fti terrò per mie sposa itove/fa. 

Et smerotti si come colei , 

Che stf tutto ’l mie bette, e cassie quella , 

Che hai ’n balia tutti e petisier miei. 

Nel aoprallodato Lazzo Contadineaco del Baldinucci v'è Ciapo , che dice: 
Eh per graiiia , ei sarebb’ egghi il mie Compar Niccolò t 
MALCONCIO, indotto ia cattivo stato , trassinato. Fiso malcsmcio pad equi- 
valere s faccia pricolosa, che ai legge nella Tancia At. I. ac. i. Oiacrvo, 
che la voce Concio , che aembra baaaa e plebea , a cagione della vira 
eapreaaione non anno adegnala d* ararla i pià gentili PoetL U Petrarca 
nella Chinaa della Canz. ix. P. i. 

Ch’ assai ti fia pensar <U poggio in poggiò , 

Cottte m’ha concio il Juoco 

Di questa viva pietra, ov’io m’appoggio. 

Angiolo di Coatanzo comiuciò il auo primo Sonetto, tanto ammirate dt- 
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^l'Iaieodenti > c sptcìalmeDU dal Muratori nella fine del T. n. déUa Fer^ ~ 
letta 'Volgair Poeaia;’-' t ST, 7, 

Se non siete empia Tigre in volto umatio « • • - 

Spero ^ dolce mio maly eh* umide avrete 
M Le guance per pietà > quando vedrete , 

, Come m* ha concio Amor da lui lontano, 

GÌ&ULI*0. Par la cpiegazioue di questa voce riterirò <)iianto acrieee Egidio 
0 Menagio nelPOrigiai della Liog. Ita]. ■ Significa un che vada) 0 stia po» 
a aatO) edioaessO) come se egli avesse avuto la gragniiola addossO) fe si 
H dice di qualunque animale y e delPuomo ancora y che par che' vada pau* 
a roso ) e pica dì freddo ec. a Viso grullo però credo doversi spiegare 
. Viso rabbuffato y e malinconico. Noto inoltre , che la voce Grullo si 
suole per lo più raddoppiare) dicendo il tale se n*andò via grullo 
grullo. Nella Tancia At* il. se. 4. 

Ella la se n* è andata grulla grulla. 

Nella Commedia intitolata Tacere e Amare di Gio« Andrea Mon-glia 
At. Iti. se. a. 

) Finora b un bel trastullo; '■ 

Ma questo mangiar poco > e dormir manco y 
Mi tende stanco st<mco ) e grullo grullo. 

Chi desiderasse qualche etimologia di questa voce , potrà vederue nna al- 
quanto plausibile accennata dal soprallodato Menagio loc. cit* segniuta di- 
poi dal Miaucci nelle Note al Malm. Can. X. st. 9. su quel verso: 

Se ne van discorrendo grulli grulli y 

GUATA IL MIE TISO Si MAL CONCIO C G&ULLÒ. Il Boccaccio nel Ninfale Fieso* 
lauo così deacrivo il volto del Pastorello Affrico innamorato di Mensola 
Ninfa : 

Già Juggito era il vermiglio colore 
Del viso bello y et magro divenuto , 

* - 'I In esso già si vedea 7 pallidore y 

. . I , ' Et li occhi indrento > e col mirare acuto ; 

E trasformato st Fovea il dolore , 

Ch‘ appena si saria ricognoseiuto *• < 

A quel eh* esser solca prima che preso 
Fosse d amore , e da sua fiamma accesob 
S TBDRAl CM* l*'ìli MUOIO. Nel pallido e stnorto colore del volto ai I^gonò per 
{ lo pip i segni della vicina morte. Il Petrarca Son. LTi.-P. 1. ' 

Quando sarai del mio colore accorto y 
^ Dirai : S* i* guarxioy e giudico ben dritto , • ^ 

i: ' Questi avea poco andare ad esser morte* • ^ 

EBULLO. Brulla e BruUare è una metatesi Cootadìnesca di Burla e Burlare 
secondo il costume de* nostri vecchi) che per facilità di pronunria diasero 
Catreda yer Cattedra y ttrupo per stupro ec. come oaservò con riportarno 
alcuni esempi il Battoli nel Tratt. ncH* Ortografia It^l. Cap. Ì 3 . . 8. num* 
y, t come si dirà altrove più a Inngo. Nella TancU At. 11 . se. 8. 

..«..M................ deh non gli date 

Per questa volta , elle son state brulle, 

Nnlln Commedia intitolata Con la farsa d Amor si vince àmorty di Giq. 
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AppoUom », recluta nella TIUa di PratoIinO) e steoipato hi l^irenee nell* 
atiao i(>^9 n Coutudiiio Coridooe» che è tio Interlocutore aggiuAto a'pri- 
mi tre» dice nell’At. UK ac. a* '* 

yimi c/u V amay e hruUi cìU Ut hruììa* 
de fosae cosa certa » che la voce Burlare deriraase , secondo il parere 
del Salvloi» dal Frane. Bruler y quasi che il burlare uno sia come uo leg- 
^ geivueoto scottarlo, ood'egliai rìaeota , e ai svegli , a* accosterebbe 'molto 
la, voce 6ru/yare de* Contadini al hruìer de* Francest. Chi sa, se easendo 
j rimasta tra' Villani l’antica voce BruUoy che vale privo di spoglie, ecusro, 

. e questi .non intendendone più il primiero significato, l'abbiao poi abo» 
csivanieote adoperata nel senso di burlo , e di burla formandone di poi 
• il verbo brullarei Si prenda questa mia osservazione per nn aeraplice ide* 
ale supposto. 

^ Stanza Vili. 

DICO CH* l'MtfOlo. Son qneste le solite caotilene degl'iaDainorsti, i qnali, co» 
me si spiega il Lippi nel Malm. Can. IV. al. i. 

Dicono ognora: ahi lasso / io moro , io pero^ 

E non si trova mai , che ciò sia vero, 

Francesco Beroi nel Gap. 11 . delle Peate prende occasione di deridere la 
folUs- di costoro cosi : 

Allor fanno gli amanti il fatto loro « 

Vetlesi allor, s*huemdi sua parola 
I . Quel che dieta : Madonna, i* spasimo, Vmorom 

Che snella amitorba, ed ei la lascia sola, • 

Se non si serra in conclave con lei, 

Si vede , eh* ei mentiva per la gola. 

Quindi h, che Angiolo di Costanzo, che più volte, mi credo io, aveva aF 
fermato alla ana donna di morire, le dice l^giadramente nel Son. J.TI* 
Credo , che a voi ^orrd ,j£amsna mia viva , 

Che sten le mie parole , o false , o stolte , 

Perch* abbia di morir detto più volte 
Senza rimedio alcun, e poi pur viva, » 

Kop ai vuoi negare pero, che la veemente pasaiooe dell’amore non ri* 
duca , anzi non abbia realmente ridotto al pericolo di mwire più d* un 
amatore infrlice, come ai aa dalle Storie. Pur noDdiiueno pare , che que- 
sta sì decantata morte degli amanti ai debba per lo più intendere una 
morte amorosa alla Platonica, per la quale 1 * amante morendo in ae stes- 
so 4 vive netU beilesza amata-, come opportun^ente oaaervò il Taasoat 
sul verso del Petrarca Son. CCXVni. P. l. 

V alma , cui morte dal suo albergo emecia ; 
e come il dettissimo Masaareogo 4 iene Annot. aU*Arcadia del Sanoarzarra 
pag. 334. «diz. Com. con aentimenti di compassione spiegò dicendo: » 
a Miseri amanti, a che si condneono, che più sembianza di morte, ebe 
u di vita tengono! Tutto nasce, perchè l'amante non vive in se stesso, 
« ma con TamaU sempre , di modo che si può dir morto a se) rivo alla 
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9 t^ouna amata; onde se ha aemhUnza di morte) anzi che^dl vita» è per- 
t> ama di cuore »• 8T, 

CH* l' POSSA SPRiFONDAB ec. Bellissima Imprecazione rootadìuesca , che dal 
,gran MattematicO) e celebre PoeU Alessandro Marchetti tu nùrabiimento 
espressa nella 6oe d*un suo Sonetto così : 

E s*io nt! mento'. 

Che le pecore mie divori il lupo y 
E le capre con /or, c/iVo son contento» 
ìndi d*i qualche strano alto dirupo 

Caglia eoi capo in giii tutto V armento y * 

E seco io caglia in antro orrid't e cupo* 

LIbae nella !!• Egloga Piscatoria del Sannazzaro dice a Galatea s 

Aequora testar ' 

Vaiadesque omnes j si fallo , naufragtts illas 
Experiar y saìsosqne bibam sub gnrgite fluctus. * 

Anche Properzio 'giura si CIntia di dirle la verità eoo una imprecaziotte 
a se medesimo nel Lib. II. Eh i5. 

Ossa tibi iitro per matrisy et ossa parentis , 

Si fallo , cifds heu sit mihi uterque gravis ec. * 

e nel Lib. iv. El. 7. Ciotta già morta apparendogli in sogno gli dice : 

Si faìloy vipera nostris 

Sibilet in tumulisy et super ossa cubet, I 

•PlUFONBABE. SproforidàrCy che qnì vale Cader nel profondo. /I Sslvini nelle 
Annotazioni alla Tancia At. 11. st. a. facendo osservazione sulla voce Scon» 
fermare in que'vcrsi : 

V vo\ che con un ballo questa pace 
Qui fra noi tre si venga a sconfermare ; 
così avverte: a Tutto al coiitrurio per voler dire confermare \ ma qni 
un'energia di lingua viUereccis, volendo significare quel pili , conto 
a sprofondare per profondare nel piii cupo yom/o,,. Ma di qnest* aggiunta 
della S sì parlerà più lungamente alta 9t. 24. snlla voce Vi sconfondo»' 
Per la vicendevole roxitaziotie delP/ e dell*^, dicest qnì spri fondare 
* per sprofonderò » còme toittido per comodo , doventare e diventare y 
dovidere e dividere^ dimandare e domandare ec. Vedi il Salviatì Begli 
Avvertìro. Lib. III. Cap 3. Partir, tg. « 

stAKicm. Mangi y divori. Di questo verbo vedi qui sotto alla st. ii. ^ 
r SPERO. Son cosi seccoy ch‘io traluco come un corpo diafano f volendosi 
esprimere ciò che Ovidio nel Lib. Tiii. dellé Metamorfosi descrivendola 
Fame dice di lei : * 

Dura eutisy per quam spectari viscera po%sent ; * 

e nn antico Poeta d’una dònna secca : 

Cuius viscera non aperta Tfmseus 
* ' * 'Vér 'pèlìeni poterit vidert arHspcx. ’ 

BBATEia TDa. Per tua* gratin y Usciata la preposizione pery e P articolo la y 
come tua mercede^ vostra mercede ec. secondo l'uso degli ottimi Btrit* 
tori. Serva l'esempio del Petrarca Son. XBl. P. i. 

Benifnamentey sua mercedcy ascolta. 

Cuittone'n^la Lettera* X*' àkae la grafia tua in rare di per ìagra^ 

6 
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9 ÌA fnl «pi«t luogo Tfdì qnaoto crudlUmento ouerfò il Bonari 

Della Nota 173* Vedi aocora il Tratiato della Coatmz Irreg del Menzinl 
Gap. 16. e il Caatelretro nelle Giunte alle Proae del Benbo Lib. IH. 
P* 

GAAiziA. Fa d'nopo aaperO) che i noatrì Antichi bene apesao frapponevano (a 
vocale / nelle dizioni» dicendo straino y faite y Preitey bointày daitorey 
poitOy tappiendoy splenHsentSy come con altri moltuaimi eaempi diiuo- 
atra anche il Bartoli nelPOrtog. Ital. Gap. 8. ; e in 4|uaoto a* Latini 

il Menagio nel Tratt. de* Cambiani. delle Lettere. Quelito al latto coato- 
tne ai maotieDe tottora nel volgo Fioreotioo» e più Ira* Contadini , i quali 
dicono sieiy oiengOy ticagoy ailtro ec. aecondo j*oaservuzioiie del Bottali 
nelle Note 1. 80. e 284. alle Lett. di Fr. Guittone. Fa al uottro propo- 
•ito ciò che dice Girolamo Gigli nel Vocab. Cater. ducorreodo della 
Lettera L pag. III. • / Fiorentini del volgo per addolcirla > quando sta 
a unita ad altra consonante vi pongono l*/» dicendo aìltroy voilteì toiltey 
a il che a*osaerv.« dal Salviati nel IIL Lib. P* 6. de* «noi Avveri, e tal pro« 
a minzia aeotesi nel Contado nostro aocora a. Talora però la lettera 1 io 
molte voci a*agginoge o per delicatezzai o per vezzo» e può senza niuno 
- ecoocio laaciarai» liceodoai tiepido e tepidoy ìUcgOy e /lego» sicgito c 
seguoy brieve e breve ec. come pure osservò Pistesso Bartoli nel Torto 
e Diritto num. 187. Questo è il luogo d* avvertire» che i oostri vecchi 
per lo coutrario toglievau talora la vocale J dalle voci j ond*è che ne'Do* 
cam. d* A more del Barberino ai legge iustitay vizoy grazoy memorayma* 
tarai nel Paasavanti pag. aòS. e aS6. tilenzoy nel Boccaccio» e io altri 
/arane per /arainey ìnsemey riekesta^ tranare ec. e ciò facevano per 
^l'ggir coororao di vocali. Sulla voce antica Atare^ in comprova del no- 
etro aaaunto il Borghloi nelle Dirhiar. delle voci antiebe del Ceotooov. 
ecriaae : a Rimane nel Contado questa antica maniera di dire » come 
B molte altre maniere» e voci v. Vedi anche t diltgeoitaaimi Deputati al 
Decamerone Gior. X* Nov. g.» che di ciò lungameute ragionano. 

IlACOLa E iCiUPO. Maculo e Macola per Macolato qui vale percosso ma* 
la/nentey maìeoncio» Vedi il Vocab. a questa voce- Sciupo vale sciupec 
toy come mostro per mostratoy cerco per cercato ec. del qnal genere 
di Participi trooehi » ed usati da tutti gli ottimi antichi Scrittori » r»« 
gioua il Bembo nelle Prose Lib. 11. e il Castelvetro nelle Giiiute làb. HI. 
Panie. 5t. Nella aoprallodaU Commedia dell*Appolloni dice Coridoat 
éu I* ac. a. , 

Jn vederti ai sciupo 
Pietà ne arebbe un lupo* 

0 Air DI ac. 9. 

Tu m*hai sbarbico un dentea 
E sciupo una ganascia* 

Bulla aigniScazione della voce sciuparOy come propria de'viBeni» Andrea 
Cavalcanti nelle Annoi, ma. a* Sonetti di Francesco RuapoU ^ che Posò 
nel Soo. U« dicendo : 

e sfrondi 

Di Parnaso i rosaio e sciupi il /eno\ 
coal oerìaac 1 • Stando aempre anlla naedeaiiMa netafera dcll la diacma o ne 
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» AsiamA) tl terre tncor» de*rocaboli nictictU tpproprìtti i*fOg^ctti« elit ■ 

1 ejli fià comparire in 6ceoi ; essendo per rordinario t villani compagni ìui* ST» 0« 
» eeparabili de\omar!| a*<)iiali ioieparabilmentevanno dietro ; onde non 

» poteva trovar voce uè più aggiuatata, uè più propria di sciupare, che 
a tanto preciaameote ’aiguifìca siraiiare , mandar male , strapaxxart 
» una tal cosa senza utile , o profitto veruno ». f(oto , che in alcuni 
buoni Codd. del Paasavantì ai legge stipare per sciupare, come piti 
vederat a pag. 919. nel margine del Codice negli Accademici della C ro- 
tea y che legge non seipa, tua stirpa ; e che aimilmente si trova in al* 
cuoi buoni antichi stipare per dissipare, 
fAVTO SOif, GRAiZiA TUA, MACOLO E SCIUPO. Anche Lorenzo de*^Mcdici fa, 
che il Vallerà si lamenti del suo pessimo statO) in cui s*è ridotto per 
cagione della sua Nencìa) cosi dicendo alla st. 10. 

Là m'ha si concio, e* a modo governato, 

Che pii» non posso maneggiar marrone. 

Et luimmi drento si avviluppato, 

eh* i* non posso inghiottir già pili betetòno, 

E so come un graticcio doventato. 

Tanta pena mi dà, e passiotie. 

TIEAB LE CUOIA. Marire, Ripiegar la pelle, tratta la frase dalle conmlsio* 
ni , che patis< ono i moribondi , e presa U voce cuoia per pelle , corno 
io tal senso si trova usata dal Boccaccio Glor. IX. nella Novella di Ca- 
landrino » dui Lasca Nov. 5. e da molli tanto antichi, che modt mi Scrit* 

^ tori) e dal volgo comunemente, Ìl quale dice; i7 tale v*ha lasciato le 
cuoia, per significare il tale è morto. Nella Tancia At. Ili* se. y, grido 
Cecco : 

^ Cimè la se ne va, oimè la patta ! 

Che Vho io fatto, ch'ella se ne muoia t 
Ella si strugge in un tratto, e s'appassa. 

Povera Tancia, ella tira le cuoia. , 

Nel Maina. Can. iv. st. so. dice bulTonescameote Erarano : 

Mutar devo mestier, se avvicn, ch'io muoia , 

Di soldato cioè net ciabattino, 

Pcrocchh mi cons’ien tirar le cuoia, / 

$u1 qaal luogo vedi le Aiinot. Altre simiglianti bnrlesche espressioni 
esprimenti il morire sono In u^o nella plebe, come Tirare il calzino , 

Tirar Vaiuolo, Andare a ingrassare i cavoli. Andare a terra cavo* 
tini ec. » frasi con molte aUre (dirò col Salvìni nelle Annot. alla Fiero 
a del Buonarroti Gior. III. At. II. se. 2.) tutte bufTonesche inventate dallo 
a licenziosa volgar ‘gente , per levarsi, cred'io, stoltamente dalla fantasio 
a l'orribile immagine di morte; cosa, che nou bau praticata in simil caso 
» nè i Greci , nè i Latiui, ma ben forme di dire serie, e non malagurose» 
a come decetlere, occumhere, partirsi, ca<lcre a diacere : ohire , cioè 

2 passare, trapassare, andarsene.» Quasi gristessi scotimenti 

ripete il medesimo Salviui nelle Aunot al Maini. Can* IX. st. 27. sullo 
voce Tirar l'aiuolo. 

FA CHE CON QUESTO GUSTO ALMANCO Vmuoia. Questo folle pensiero degli 
amoaii di desidtròre d'essor mirati dalla loro amato donna» 0 di mirorU 
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eglino stessi prime di morire, oozichè di dichiararsi^ di morir contenti 
dopo U bramata rista, lo trovo fretjuente appresao i piu rinomati Poeti. 

10 mi ricordo d'aver letto su questo particolare un leggiadrissimo So* 
netto dell'Abate Filippo Leers f^raile ftiroe degli Arcadi Voi. i. pag. saa« 
espriioentc un quaai sìmile sentimento, e che tìuisce : 

Piacciavi^ ch'io vi guardi^ e poi ch'io mora, ^ 

Kella Filli di Sciro del Conte Bouarelli At. Ili se. ^ v’è Celia, che spiega 

11 suo affetto in nns maniera assai gentile, e poco da questa dissimi* 

gitante; e il simiìe fa Mirtillo nel Pastor Fido At. I. se. a. e At. Ili* 
se.** 3. Mi contenterò di riportare un esempio del graziosissimo Poeta 
Gabbriello Chiabrera, che 'nella P. a. Sch. 6. cosi cantò : ^ 

Sul punto di mia morte y ^ 

* Occhi y d*un (guardo non mi siate avari 
E sia di quei , che sono a voi men cari, ^ 

Con sollecito studio amor non terga 
I rai di tua beltade , 

E col riso f e col guardo , e col diletto ec. 

Solo un giro negletto 

Vn momento gli spirti mi rischiariy 

Uè Jtan morendo i miei sospiri amari, ...... 


Stanza IX. 


ròninscoH CLI anni te. È memurabile appresto tnttì gli Amanti il giorno 
‘ del loro innimoramento. II Petrarca ne tece ricordanza in più luoghi. 
Comincia il Son. III. della P. i. 

Era il giorno , che al Sol si seoloraro 
Pfr la pietà del suo Fattore i rai , 

Qiiaad'i' /'ui preso , e non me ne guardai, 

'Che i be' vostr’ occhi , Donna, mi le gara, 

E più precisamente nel Son. CLXXVI. P. i. ^ ^ , 

Mille trecento ventisette appuntò 
Su V ora prima il di sesto d' Aprile , 

Ilei labirinto iatrai , ni veggio ond' esca, 

Eo che confermò di poi nel Trionfo della Morte Cap. i. ^ 

L'ora prima era , e il di sesto d' Aprile, * 

' Che già mi strinse , ed or lusso mi sciolse. 

Anche l’Amante della Neocia da Barberino a’ innamori di lei nel mese 
di Aprile, e lo ricorda nella st. i8. _ ^ 

E' fu d' Aprii quando m'innamorasti. 

Quando ti viddi toglier V insalata, 

'' Si vede, che il nostro Ceceo *’ innamori di Maggio, perché in questo 
' mese suol sempre cadere la FesU dell’Ascensione ; e questa è appunto 
la stagione, nella quale seguono per lo più limili accideoti ; ond’è, che 
cantò Francesco CoppetU pag aa. 

Era di Maggio, e gli augelletti gai 
, Hagionavan d'amore, e l'erbe, e i fiori; 

Che maraviglia poi, s'ìo ni invescai } 
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bolano. ST* 

4M£NàioiiE. Nota questa voce il Vocab. e a'addu^e tui solo esempio, lo i^tri 
ire ue riporterò per mpstrafue luaggiomieiite Tuso appresso t oostri sa- 
tichi. Nella Cruuica di Donato Velluti pag 72. ^ stctt( in casa senza 
^scìr Juoci ìnsrno al di dall* Asseksione i e pagt. delV As^ 

^nsionc a di si partirono sei Atnbasciadoci dì Firen» 

NeirUtor. di ^arlaaip pag. 102. £ mostrò a loro la falsitade^cU*era 
' nelVidoUt predicando lo santo Vangelioy e V Avvenimento di Cristo^ e 
la, sua Passiune^ e la Surressioney e PAsscnsionCf e‘l die del Giudi’^ 
pio. Ma pip d*ogu*ultro esempio mostra l'antichità di questa voce x|iiel 
trito e popolar^ modo proverbiale Non lo camperebbe l*uovo delt*As-^ 
sensiunc riportata dal Monoaiao nel Fios ital. Ling. pug. 333. e l'essersi 
^detto ancora Assensoy come Io cooterma il Beriii nel Cap. a M. Fr«nce- 
•co da Milano: , 

% ^ V^nstCi che sarete pili jf^uardatiy , 

Che*l Doge per l* Assenso da* facchini, , ^ . 

^ f(oa far maraviglia, che i' nostri vecchi dicessero talora Assen* 

^ sione per Ascensione^ mentre ognun può supere per la lettura degli an- 
tichi Codici qnauto facilmeate mutavauo essi la re in ssy trovaodo^L/nr- 
sare per lasciare-, naisere per nascerey come in qo Sonetto di Cecco 
degli Angìo1>eri fralle rime dell'Allacct pag. 211. vasselloi^tr vascello usato 
^ ^ da Dante in uo Sonetto a Guido Cavalcanti, e similmente dal Passavant^ 
nello^ Specchio di Penit. pag. 3. cressiuto per cresciuto nelle Rimedi M. 

* Cino, fassare per fasciare detto da Folgore da S. Gìmigni-oo nella sud- 
detta Race. AlUcc. pag. 336. e per lo contrario trascinare per trassina* 
rCy lascia per lassa io senso ò*infelicey abbnscio per abbasso ec. come 
oelle .Rime di Fazio degli liberti pag. 3oo. e 3oa. e di Ser Filip- 
po Albizzi pag. 309 nella sopralÌod.ita Raccolta. Aggiungo in oltre, che 
in un antico Codice tns. esisteote nella Biblioteca de' Sigg. Marchesi de' 

. Frescobaldi si legge la viltà delPAsensioae ; ond'è, ch'io credo, che 
anco con una sola S si pronud/iasse, e molto più m'induco a crederle», 
mentre so, che gli antichi solevan talqra tralasciar nella pronunzia il Q 
congiunto rolla i*; e i Deputati al Decamerone pag. 6^. e 56. avvertono, 

\ che aeU'oUimo Testo del Boccaccio Gior. 11. Nov, 10. si legge con gli occhi 
yagld e sintillantiyC che ne'buoni Testi del Villani si trova quasi sempre 
sisma e sismatici, dove gli stampati anno scisma e scismatici. ,Vedi 
•opra ciò le Osservazioni^ alla Collazione dell'Abate Isaac pag. 121. Av- 
verto in ultimo, che gli anrichi dalle parole del Vangelo..di S. Marcp a.«- 
. sumptus est a nobis in Caeluruy che si leggono nella Festa delTAsren- 
•ione, fecero Assunsione. come si ricava dui sopraccitato Codice Fre- 
•coballi, io cui si legge \*Assumpsione di Cristo^ e dalla Nov. 72. di 
Franco Sacchetti, in cui si dice: Ed in questa medesima Predica^ che 
credo fosse quel di della Assunsioncy venendo a dire come Cristo^ 
n*andò al Cielo ec * , 

s't'ifON PIGLIO Eiuio. S* i* non piglio errore, Lat. ni fallar. Erro per errore 
•i senta ora in Cootado, ed è antica voce. Dante luf. 24. 

A irarmi dlerro un poco mi favella^ < 

• ; , u *> .. f .... •'» 
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Ve^laft •Itrì tMétapY nell* Tarola a’Doentaea. é’Atawt del Ba?l>eTtno a^ 
la Toce Erro, 

* ^*0 MAL NON M’AHAiCOlDO. Se ben mi ricordo, o come diaae Dante Par. ao. 
Se la memoria tnia in éià non erra, 

* DeTantlca Toce Arricordare per Kicordafe^ che anco st diaae Raceor* 
dare-, poaaoh serrtre gl! esempi riportati dal Vocabol. Qnl solo araerto, 
che' è stato Irequeate uso de'nostri «becchi d'agginngere nn*>tf a molte ro- 
cl) dicendo auccidere, aschierare, aumiHarsiy ascendere io senso di 
scendere, come si legge oetle Storie Pistoiesi pag 7. coll* osservazione di 
Iacopo Corbinelli, e come tuttora s*ode nelle bocche di tutti t Villani. 
Ma non solamente eran soliti d*aggiaogere ViVu^A, ma raddoppiavano dì 
. più la consonante, colla quale comiuciava la voce, e dicevano arricor^ 

dare,' attemperare, assapere, abbastonare, atiapidare, asse^uitare, afr 
pensare, appiacetey ammolestare, astemhrare^ acehiedere, accambiarty 
' addimorare, <U>bisognoto, abbenckè ec. come ognun può vedere nel leg- 

gere gli acritti de'uostrì ottimi Antichi. Vedi sopra ciò la Nota 64. all* 
Lett. di Fr. Gnittone d* Arezzo. 

MAL TO BEL VISO GIUNTO. Giunto qui vale Colpito, Sorpreso, come avvert* 
il Vocab. alla voce Giugnere {.4. la questo medesimo senso l'usò il Pe- 
trarca nel Son. ZLVir. P. 1. 

E il bel paese, e*l luogo, O'^io fui giunto ' 

Da duo begli occlù, che legato m*anno, 

B tl*0A trif ICO IL cuna. Vuole spiegare le ferite degli strali d'amore, chia- 
mate dal Petrarca nel Son. CCLYI. P» 11. amorose punte uscite da'bcgli 
occhi di Lanra. Kella Tancia At. ly/ac. 11. dice la Cosa: 

Va*t^in/iamora va*, va* C innamora , *■ 

Tu m* hai ficcati cento aghi nel cuore* * " • * 

CBB'll TEDÉHn AESTAt HoGtO E BALOEOO. Restai fuor di me, shaìordito, 
f e come insensato. Un esempio tolto dal Redi negPlnset. 134. e riportato 

dal Vocab. alla voce Mogio, par che serva mirabilmente a spiegare od 
nostro senso queste due voci : rfac^nero altrettante mosche ec. e aa> 
cquero moge e sbalordite, ' * 

étMEVE. Oiinè, come Cioène per Cioè ec. Oltre al fin qui detto, mi piace sog* 
gingnere, che i nostri antichi erano cosi amanti d* aggiungere un ne ai- 
voci accentate per riposo di pronunzia, che non solo dissero Aronne, As* 
saionne eC. ma anco ad alcune voci, che si dicono, e cantano spesso, 
terminanti quasi in accento, talora l'aggiunaero, dicendo yf/nmcAne in vece 
d*Amen. conuè appunto comincia Iacopo Passavanti: ul Lr'òro ap» 

pellaio Specchio di Penitensa, Deo 'gratias ammenne; e ’come si scote 
nel noto popolar proverbio il troppo ammenne guasta la Messa, 0 co* 
me si legge nel Malmantile Can. x. st. a 3 . 

Dice fra se t No no, non tanto ammenne. 

Per simil guisa dicevano Chitieleisonne per Kyrie eleisonf t anche il 
Menzinl l*usò nella Sat. t« 

Chi canta in quilio il Chirieleisonne. 

ÌÙUCtOL 01 bene. Vn pocolin di bene* Da brina si fece briciólo t briciola 
e poi brfcTolino e òr/cr*/so« Notisi, che i Frauzesi anno òriVe/* in senso di 
sbriciolare, sminuzzolare. Similmente dal Lat. Mica ai fece micolina 
usato dal Boccaccio Gior. VlL Nov. z* e dipoi miccino, e miscickino* 
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Stanza X* 

i*jr*K ro COSA fite, che Tadu a tebso. to non fo pth tota tOcuna^ che 

sti^a benoy e cammini pe* suoi versi} Nonfo più cosa aeìia maniera^ ST. io. 
cAtf conviene, oppure Nonjò più cosa che vadia a verso, cioè che pine* 
cza, che secondi it f^enio mio, o il gemo altrui, lo »ocnnia U nostro 
Cecco vuol dire, che cU quel dì, che «Ufiaamorò della Sandra, non ha 
avuto inai bene, e oon trova la mauiera dì lar beae una coaa, perchè 
aenipre s*a col penaìero dietro a lei. Niccolò Fortegnerrì nel ano Ric- 
ciardetto Can> XII. at* i3. introduce Ciapo Contadino, che cantando gra* 
xiosameote all* improrvuo fa TUtesao lamento colla tifa tua Dama coait 
V amore, eh*i ti porto. Lisa mia | 

£* non è mica cosa naturale , 
io stimo , ditegli sia qualche malia p 
Fattami da taìun, che mi vuol maJCf 
Perchè a far nulla non trovo la via » 

Se mangio Verhe non ci metto sale ^ 

^ ^ JVè distinguer so il vino dalVaceto , 

E penso andare innami, e torno indreto» 

Stmilmcote Mone inoanoorato della Roaetta nella Commedia ma. del no- 
atro Baldorlnl, coti le dice nell'Atto II. ac. a3. 

Via, eh* asrad^ altroì insin quan^P logoro^ 

Vo tra me buzzicando! 

Ora la rigoverna, ora la stoeeiaf 

E *ntanto in Cie', aè in terra 

Non dò, nè so per me quel eh* Pmi faccia. 

Vedi il prinripio dell'Idillio X. di Teocrito, dorè Mìlone domanda o 
Batto , perchè eaaendo egli alato oe' tempi paaaati sì bravo larorator di 
eampi , non aa ora condurre un solco diritto, e non va più per ope- 
ra ec. a cui Batto rìapoodc , Okscr di ciò la cagione U suo nuovo inna- 
moramento. 

Tadia. Vada roiraggluota d*no l, come debbia per debba ^ per rag- 

ga ec. Iacopo Soldani Sat. 5. 

Se penetra, che alcun gli vadia a pelo* 
lì Buonarruoti nella Fiera Gior r. At. 5. ac. ii. 

E la propria lor casa vadia a sacco* 

comncio vn^opea. Comincio un lavoro. Appresso i contadini Opera o Opra, 
vale quel lavoro, che fa un uomo in un giorno. Di qui deriva il giorno 
di seiopro, e scioperato. Dell'altro significato della voce Opra redi sotto 
alla st. 3i. 

BOMBRRe. Vomere, Da Vomere per la nota luatazioot del K io F si fcco 
dagli antichi Sumere, come si può vedere assai rapii catamente osaM 
nella sola Nov 176 - di Franco Sacchetti ; e siccome anche Vomero an- 
ticamente fu detto, così pare Bomero s'usò, come si legge io molti 
buoni Scrittori, e specialmente nelle Lettere del B. Giovanni dalle Cello 
gag. Al. CoU'aggiunu dipoi del S dopo io Jf oi fteo hombere o Aom- 
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ST. i« 


del 

Al- 


iteli' 


hero, come gomUto per gomita, che ei legge in tm entico C^. 
Ninfale, e come d« accomiatare «i lece accombiatare. AlesMudro 
legri nel Capitolo, in coi deecrive il luogo detto la Golpata dico: 

Che le case vi sua piccole, e rade, . . r.» 

• jilìtlo il pascolare, e a quella terra 

Il bombere, o la tappa non accade. 

E nella aopraccennau Commedia dell' Appolloni dice Coridone 

At. 111. ec. 6. -, t ’ ’ ■ 

Da questo mondo giucch' i* sgombero. , . 

i mio padron lascio la vanga, e i bombqfO, , . . 

Noto, che i villani per airoil guisa da vomito anno latto gombito ,o ri- 
gombitare per vomitare, e cucomberu per cocomero ec. 

>•>10» HE so HESCIHE. J’ non ne so escire. Francesco Cìonacci nel Sa^io 
della Favellatoria alla voce Essere oiserva, che Nescere è rimaM a Si- 
ciliani, e che Nescire, nude Nescito, è nel Volgo. Io però credo assoln- 
tameole, che siccome dalla voce in inferno, e in abisso si lece 
ferito, e nahisso, come si è detto aliasi. 3. cosi per la stessa ragione da 
non sunne escire, io a'escirei ec. si facesse non so nescire, io nesci- 
rei ì e molto più mi conferma nel mio sentimento un esempio tratto 
da un antico Cod. del Ninfale dei Boccaccio, in cui si legge a pag. i&. 
nescono per n’escono : 

" Se tu m'aspetti più dolce, che ’l mele , , . 

0 che l’uve, che nescon dolci vini. 

Che poi la Lettera N anche appresso i Provenzali, non che appresso f 
Toscani, facilmente rimanesse attaccaU alle vo i, che cominciano per 
vocale, Passeri Francesco Bedi nelle Anoot. al Ditir. pag. i33. il qua e 
adducendone in conferma molti esempi, e di più riportando la giudizio- 
sissima osservazione del Salviui, lasciò scritto: s Osservo per passaggio 
■» nel nome di questo Poeta Ifaimerico, che vale dmerigo, che nella Lto- 
a gita Provenzale ad alcnne voci, che cominciano per lettera vocale, era 
. costume d’aggiugnere in principio la lettera W, come pcT esempio m 
a vece di Ugo dicéasi Huc, e io vece dt .alfonso, o di dnfolso acriveasi 
a Uanfos a. Noto in u’timo, che la voce Nescire, perchè frequente m 
bocca de* nostri contadini, l'usò spesse volte Gio. Batista Faginofi nelle 
sue Commedie, e Poesie Rusticali. ^ 

f MANGO TUTT' IL DIME, E TO LO SAI. Il Petrarca faceva ristesse, coni egli 
confessa io più Itioghi del suo Canzoniere , e specialmente nel Son. 

CLXXX. P. I. _ , 

Tutto il fti piangOi e poi la notte quando 
Prendon riposo i miseri mortàliy 
* Trosfom*in pianto ; e raddoppiarsi i mali ; 

Così spendo il mio tempo ìagrimando» ^ ^ 

TVTT* IL DINE. In tutto il di. Dine per di Io dicevano gli antichi , e ora !o 

dicono i rontadini ; ma Die Tanno usato, e Tusano i più gentili « 

forse perchè, come osserva il Castelvetro nelle Giunte al Bembo Liba UI- 
P. 87. a non è vero , che Die si dicesse mai in cambio di Diy anzi Pi 

^ n 8*è detto in cambio di Die ; perciocché Die è U voce Intera, e ì* 

* t » vai ' *. . « V \ 

t troDcata t. 
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*1B iLt woTTÌt iroif Ddavb vai. il catteVe lÈmucMo M«b^eéi dice in , - 

UD suo Sonetto s Fra ie leggi, che m'ha imposto il mio tiranno .yimoy ST» lO 
re > questa / ‘ 

Vegliar le notti, e or Vana, or V altra sponda 
' Stancar del levo , rivolgendo i lassi 
’ Fianchi, e traendo sospir tronchi, e bassi, * 

■ Per la piaga, ch'io porto, aspra e profonda^ 

Ma questo h un accidente comune a tutti gU appassionati' iraantt » t U 
nolo Petrarca ne fa testimonianza in molti Inoshi. Anche Virgilio nel 
' Lib* IT* Eneid. dice delPamante Didone : 

’ , haerent injixi' pectore vuUus, - . y? 

‘ ■ Verbaque, nec placidam membris dat cura quietem* ** 

• * Ma Gioranni della Casa nel Capitolo sopra il Martello pih mimitamente 
*• '^va raccogliendo alcuni di que'motivi) pe*qnali damante non trova ia ma* 
niera di dormire la notte. ' 1 ^ 

» ‘ (luando altri per dormire è ito a letto, ‘ ’•* 

Comincia i suoi sospiri a ritrovare > ’ ^ 

E beccasi il cervello a bel diletto. 

•“ Pon lo farebbe il sonno addormentare; ■ * ■ »» 

E chi contasse allora i suoi pensieri, * » 

Potrebbe annoverar Vende del mare. 

'■ Va racconciando insieme i falsi , e i veri; 

La ragiono Col tal, l'andò, la stette, ^ 

* I *..( 1 QuetVè, eh* i* non la vidi nggi, nò ieri. ‘ ' 'i I* * • 

É da avvertire però, che il Casa prese forse il pensiero da) Sonetto 
LXXZIX. P* i.del Petrarca, il qnale sembra, che avesse iu mente que’gen* 
tUi versi d* Ovidio : ' 

Sic sedìt, sic cuUa fiat, sie stamina nmnt, 

Iniectae colto sie iacuere cornac. 

Bos habuit vultus, haee illi verba fuerunt, 

Hic color, haee yiicier, Ai'c decer orié eroi, 

. < ^ ?» ' - , i/ . ; .i:.T ,f! ./ 

, Stizza XI. 


IO, CHE GIÀ* MANICAVO. To, chè già mangiava. Il Salvini sul verso del Mal* 

‘vDamile Can- ix. st. 19. ■* ST. il 

' Ma dopo b ch'io mi davo alla fortuna, 
così avverte t » Mi davo , e simili desinenze della prima singolare dello 
a imperfetto si tollerano negli' Autori faceti, comici, e familiari. Del resto 
a gli Scrittori del bnon secolo, e i loro buoni segnaci haliani dicono io 
a mi dava, io faceva, come nella loro lingua fatino gli Spagnuolì , che la 
n prima , e la terza persona net singolare dello imperfetto 5 oisco nel me- 
» desimo modo a. Vedi anche il Bbommatteì Trat. is. Csp. s 5 . t 

MANICARE. Manicare, Manucare, e Mandttcare per Mangiale dicevano tutti 
• gli ottimi Scrittori, e Dome l'u»ò prin^palmcute. Di qui avvenne, che, 
siccome nel Libro de Vulgati Eloquentia attribuito a Dante si biasima 
appiADtiO qnesto verbo Mapsteare, T eroditissimo Balvioi io una Annota- 
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_ cWme «I Trattato «Iella FerletU Poesia fuliasa del Muratori T. il. 
it. «Ielle molte ragioni > per coi al dea credere, che quel 

Libro 1100 è opera di Daote, porta il biaaimarai quivi la voce Mauucare 
tuata dal loedeaimo Daote io molti luoghi delle aae opere. Ma i) cele* 
bre Muuaig Giuato Fontaoiui acerrimo «oateniior di quel Libro, come 
lavoro di Dante, oeliu «ua Bloqiieuxa italiana Lib. IL Gap. 4. prrvedende 
forse uua tale obieatooc, cosi ragione s • Quanto poi alle voci introc^ut^ 
; a cioè itUatUo da intra h>>c^ 0 Jnierea^ c «uuii core, per mand^ioarCi 0 
< a come anche #i diaae /laaoncore, le quali voci. Daote nel Lib. 1. Cep. t 3. 
e diede per ruuoicipalt Fiorentine, benché da lui aiesao usate la prima 
a volta nel Can. XX. e Taltra uel Cao. XXUii. dcll'lnfj si risponde , rhe 
n e^li le usò appunto, per muoicipali, siccome ne uaò taut* altre d'altri 
a dialetti nel rimaueote d'Italia, e anche di Francia, da lui ateaso acariad 
'a 9 lo .queeiQ Libro per yaghexaa d'eaa;tare il solo Volgfre ilhiatrc, n sia 
» Romanzo comune Italiano m . Sulla voce Mafucaro vedi muco le Lezioni 
di Gio. Antonio Pepiui sopra alcuni.' Sonetti del Burchiello pag. 140. 

PEL MAifiCAAE HO UGiTl PENSUA SMARtUi'O. L'infermità doiramore toglie il 
desiderio del cibo ; ond'è che gU sconsolati amanti anco per tal cagione 
divengono scarni, e macilenti* Il Beroi dice di se stesaq. nel Gap. in la* 
meutaaioue d'Aropre : \ 

Pormi cfttr fatto brutto^ magro^ e vecchiOi 
E gran mercè, ch*io non mangio più /ml f i , 

E non chiuggo nè occhio, nè orecchi o^\ 

Anco il povero Cecco del Cicognini al lamenta colla aiu Tina nelle sg* ir. 
r,M dettile simile disawentara: ^ 

^ ^ V mi credetti, che*l fare alVamore . < . 

posse pià dolce assai, ch*il tnarzapane, ^ ' 

^\Ma tu m*fuU dato già tanto dolore, 

Che sino in odio m*è venuto il pane j 
^ Talché te non mi dai presta conforto, v 
« Di fame e patsion mi vedrai morto^ \ 

Nelle Tancie At. III. se. t. dice la Cosa eoo buffonesca aempUeìih t 
Amor m*ha messo in un gran pensatoio , 

Tal eh* io n*ko péreè M e */ logorare > 

Condotta son, che gnun boccone ingoio, 

. * '■ o . • i Se non quando io ho voglia di mangiare» 

pfU' woif sCiOLVO. Sciolvere, e Asciolvere, auuchisainae voci della nostra 
lingua, signiScaoo quel mangiare, che si fa avanti desinare, chiamato 
( Colazione» Questa voce deriva da solvere il digitino, natta * metaforica* 
mente dal Petrarca nel Son. cXCYlt. P. 1. 

) ■< Se/utio tornato a tòlver U digiuno ! 

^ Di veder lei, che sola al mondo curo. 

Dove il Tasaooi: ■ Ma senza la voce digiuno per piu brevità rnssno 1 
a Contadini Lombardi, aigniScando il primo mangiar della mattina* » Sen* 
tiamo però Lodovico Muratori, che nella Diaaer. 33. pag. ia3. sopra le 
Aabch. hai. più diffbsamente cosi ragiona: » Il che bo anche osservato 
a nel linguaggio de'Rnatici nostri, alloJchà dicono: è tempo di eolvere, 
a andiamo a tolvere, cioè è tempo di mangiare, o aia di Jar eoiazioac, e 
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9 di pranzare^ frtse non conotcìntay oè ntaU popolo 4e]!a Citta. Sigoi» 

9 tirano esai il xoìvere ieiunium degli antichi Latini. Cosi deieiunare dia- ST. ii« 
I» aero una volta per terminare il digiunoy code è nato il Franzeae deju^ 

9 ner^fmr cohrtioaey e il noaUi» dexinare in vece di prendere. Ahclie i 
9 rustici della Toscana chiamano v7 jar coletioney aciolvercy aerioUerey 
9 vegnente dallo stesso latlfiì^rno.' a «Avverto in questo luogo, ohe i nostri 
Contadini aon soliti di far diverse refexioni in un giorno, cui chiamano 
essi con vari nomi, accennati da Carlo Dati in una sua Cicalata aopra le 
Fave, allorché scrtaae: Ne*quaii tempi non ti nzangiavano a colizioncy 
a tciolverey e <• rìetinarey e' a mertnday e a cena, e a ptuigno* Si noti 
fbe lo tciol\^ere ti distingue qui dal far colitione\ e che la voce drxi* 
tiare vien dal Lat. desinere \ poiché iHiomo lahorare desinity e man* 
piando si riposph secondo rostervaxione del Bianchini all'istoria di Coro 
Dati pag. s. contro l' opinione del Muratori. Il Salrioi sul Malm.Can vn. 
st« I» crede, oiiw ^asciolvere sì chiami in alcuni luoghi Berutzoìo qnaM 
un piccolo herty symposiolutn, ^ 

MCAENDO. Merendare è quel mangiare che ti fa tra*l mezzo giorno^ e la 
teroy e deriva dall'antica voce laitiut Merenday cioè Meridie edeadoy se* 
eondo il parere de^pin accreditati Etimologiati, come sì vede appresso 
Samuele Pitisco alla voce Merendoy è appresM» Gerardo Vossio alla voce 
ilfcreo. Il Castelvetro però nelle Giunte al Bemho Lih MI. Part. g3. é dii 
diversa opinione. Dice egli: n Merenduy osata ancora appresso i Latini, • 

» presa da Mereoty t non altronde { perché pareva, che i lavoratori dopo 
9 il lavorio^ e i huieiulU dopo il logore, e simili altre naanierc di perso* ^ 

9 iie dopo i loro esercisì, che soglion, passata la maggior parte del gior- 
9 no, merendare, se l'avessero a meritare, a Anche lo Scaligero fu di que* 
sto medesinao sentimento. 

WOM m'e'aeìto. Afois m* è restato* Mattroy per mottratoy trq%*o per iroi^ato'' 
s'é detto da'baoot amichi, e nelle Rinoe del Petrarca si legge cerco per 
cercatOy e dimostri per dimostrati disse il Casa nel Son, ZXVI. PVdi 
sopra alla.st. S. aUa roce sciupo* 

CBALIMARR. Lacrimare* Gralime e Gralimare é una delle solite metatesi 
contadinesche, secondo il costnme de'nostrì vecchi, i qnali per farilità 
di pronanzia le usavano lìreqaenteiiiCDte, dicendo capretto per capestro^ 
regilione per religioney fisqfalo per flotofoy sterlomia per astronomìa^ 
Jilosomia per fisonamiay catrigole per grmsco/c, cofaecia per focàceiay 
cateratte per caratterey mandrola per mandorla , orliqtte per reliquie 
oe. Vedi sopra ciò i Deputati al Decam. pag. is6. e il Cav. tìouardo Salp 
viati negP Avvert. Voi. i. Lib. 1)1- Cap. ai P. i8. Ancdie ne' nomi propri 
temono si latte metatesi, dicendo i Contidioi Preto per PietrOy Do/ot'S* 
co per Lodavi còy e i nostri auiichi ddaitro per yidrastOy dndriona e 
Adriana per Ariannay come lo mostra il Redi nelle Annot. al Dìtìrain* 

Ih)' Ron si vnol tacere, che anco presso a'Gveoi erano in nso si latte me* 

Mteai come .1 vede io K^TOt , KfXTefìH , e K,àfT0S , KapTSfhs , 
)tap$ÌX,e Sl(PpOÌ, e Sftpoi ec. e siniilroc'nte avi>rri«o i 

Latini, come appari.ee da Yirgillo, che di.M Tymbre la vece di Tymber 
nel Lib. X. dell' Eoeide. 

arPiPiTO. Appetito, dotiderio, U Btrni aella Catrisa; 
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- ' • vgnHto 'ih pià bello apprpito^ • . 

t Nella Tancia At. li. ac 4. 

k I • Mentr*io ci penso nti viene appipito» 

Kel riflettere alla maniera con etti poteaai esser formata ({nesta roee^ to 
osservava, che siccome dalla voce Latina pituita si fece in Toscano pi^ 
. pUa mutate U T.iu cost {oesoA^ eppetUo per la stessa guisa si fosse fatto 
appipito\ e molto più, che ilMioucct ani Malm. Cau. JV, st. 8. credei 
che il mal della pipita^ chiamato il mali che viene in bocca alla gal» 
lina voglia dir famey cioè appipitolX. Biseìooi però concita un tal scu* 
tinrento , e dice, che pipita e pituita non suona l'istessa cosa; e che 
appipito non è voce Toscana, ma corruzione d* appetito fatta dalla p1o> 
he, o da'contadiui. Del rìmaDCUie la voce appipito o appetiioy che qui 
. vale vogìiay desto y ed oeme generico di tutti gU appetiti, da noi si 
prende per lo più in senso di farnCy e di gusto o voglia di mangi we) 
r nella guisa apponto> che la voce Cupiditas al tempo di Girclamo ti* 
gnifìcnva assolutamente VAvariziay e la voce Orexisy che in Greco vale 
t ógni vogliay appresso Giovenale si prende per la voglia speciale di 
mangiarey come saggiamente riflette il Salvinì sulla Fiera del Buouamioti 
^ pag. 117. e nelle Note al Cornante del Boccaccio a Dante pag. 338. sa quel 
luogo: brama à propriamente il bestiale appetito di manicare» 

Bttio. Che disio e desio diceosero gli Antichi, lo mostrano i Denotati aulla 
Novella V. del Boccaccio GIor.5. U Slg. Gio. Batista Parisottt da Castel- 
franco avendo collazionato ad istanza de*Stgg. Volpi il Cansoniere del 

- Petrarca dell'ediz. Comia. del 1732. con un bellissimo Codice ma. del 1444. 

- osservò,' come si vede a pag. 4H* sempre ai legge disioso e disiai 

• * fC| laddove nello stampate sempre destare ec« fuorché nel solo Sob. CViik 

in cui si legge disioso» ? 

GAvEGGiAiiE. É questa pure una delle eoiUoete metatesi contadioeiohe, e vale 
Vagheggiarey in senso d*amoreg%iarey fare ali* amorCy mirare ^on 
r to anwrosoy e con desiderio di possedere la donna amata, o ragguarda 
come usò il Buti dal verbo Ragguardare in senso di Vagheggiare» Nella 
4 Cairifia del Bemì: •« t \ 

V ho in^no a questo punto gaveggiata. 

^ Cosi sì legge in molti altri rusticali Componimenti;' siccome pure la voce 
, Caveggino per Vagheggiatore, che oppresso i buoni antichi s'iocootra in 
senso. di Damerino, come nella Cronica dtd Velluti pag. 16. Quando Ju 
-, giovane, fu giuocatore, e vagheggiatore, e pag. 40. Tu un grande va» 
gl^ggi^^orc, E perchè Vago similmente si disse per Vagheggiatore , 

, come lo mostra Gio. Batim . Masearengo ncU*Annet* all'Arcadia, del San* 

. nazzaro pag. ai», molti èrUditi Etimologisti non anno dubitato d'asscri* 

V re, che Vagheggiare derivi dalla voce Vago, Avido, Desideroso, perchè 
. chi è avido di godere la cosa amaU, va attorno, e si rigira per ricercarla 
a guisa appunto di farfalla, che vaga, e gira intorno si lume ; e portano 
^ in roti ferma delia loro opinione il si grazioso e leggiadro principio di quel 
j Sonetto del nostro Dante: 

,( lo^ son sì vago della bella luce 

Degli occhi traditor, che tn*anno uccisOf , 

Che là dov*io fon tnortOf c son deriso^ ^ 


Digitized by Googic 


n. 


» - . ^ La graa ¥og?tetxa pur mi riconduce» ' 

Arvcrta di pa«ujt|tiO) ch« quelito Sonetto eUribuito comunemente a Dento ST. if 
, si trova etampaio traile Rime M. Ciao da Piatoia, ed è il Sou. IIL della 

P. I. ■ > 

60RESTO. CptettOf o Cadetto. Il T ei moti io D, coma ooeervò il Corbioelli 
nelle Note all’Utor. Piftol. pag. 3 oS. perciò da coietto ai lece codesto, co* 
me podere da potere, fudica da fatica-, dicendoai inoltre Imperatore e 
Xtnperadora, ìito e lido, rìrttUe e virtude ec. come lo dimdatrò il Ber* 
foli nel Trat deli'Ortografia Italian.i Cap. l 3 . 5. 8. n. 5 > Il D similmente 
si mutò in H, e ai iàsee fedire e ferire, rado e raro, tcutUscio e teuritei» 
decidere e recìdete ec. onde da codesto ai fece coresto, naato, secondo 
me, solamente da'Cootadini, mentre non mi sovviene d’averlo leMo in lai* 
cuno antico, o moderno Scrittore. Intorno alla mutazione della 11 in D ve» 
di altre osservazioni alla at. 35 sulla voce Coatradio. .■ •, 

OZIO. Qnl vale bello, a^nel Vocabolario te ne riportano mohf esempi anche 
iu questo senso. Il Bottari nella Notf 364. alle Lett. di Fr. CaiUone dite, 
che deriva questa voce dal Provenzale, e riporta un verso di Blanchasset* 
to, o Biancasso : 

Soa bel corpgait, geo, format, avinen, t 

. . ciod i^uo bel corpo gaio, gentile, formato, avvenente. Ma prima di lui 
sivea fatta una tale osservazione il Tassoni sul verso del Petrarca: 1 
C ’l dt dopo le spaile, e i mesi gai, 
acri vendo ; a la voce gaia e gai t della Provenzale, come an co la voce 
a gioia per allegretsa. a Vedi so questa voce anche il Mncatoni Diss. 38 . 

FIU.IVU. Aggiunto 'di VISO par ch'equivaglia al ai tidus, àe'Lsttoi. In questo 
senso si trova appresso tutti i buoni antichi ProCatori, e Poeti -, onde ter* 
vano questi liue esempi tratti uno dalle Rime di Lorenzo de'Medici, che 
in una Canzone a Bollo disse : . . 

• . 1 ■ Hon itperar giammai veder mio volto . 

Sì leggiadro e pulito ; , ■ 

e Taltro dal Poema deH’Ariosto Csn. X. SL. 7. t 

Guardatevi da questi, die sul fiore 
■ ^ De' lor begli anni il viso haa si pulito. i, -' 

8 TSDIS POSE IL MANtcsSE AL DIASCOLO. Vada in malora il mongiare,X-tU 
abeat in malam rem. Simili sentimenti, area l’amante della Neneia do 
Barberino, mentre le dice alla st. A 3 . 

Nenciuzza tu mi fai strabigliare, ^ 

1 , j Quando ti veggo così colorita.; .. , m , ^ 

Starei un anno senza manicare, 

Sol per vederti sempre si pulita, ^ 


. Stanza Xlt. 


RiL tv PER HE QUEL DIB. Così appunto comiffcid U Son. LIVi, Àngiolo di Co* . 


stanza 1 


Mal fu per me quel di, che Tirfinita 
Vostra beltà mirando tura m'accorsi et. 


ST. I* 
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.. . ,gl»CC7ÀliWAi:cio. Di Vngamnma, o VguMit», voce' aaiira, efce iale in gmest'an- 
8 T. ij. no. I Cbntiidiiii |)«r un certo farbo villano, o, come diaae il Saivioi, per 
una corta gfaaiaccia di parlare, appiccandovi quella rodf d’accio peggio- 
rativo, l'ecero ungitannaccio, che vale io ateaao. Nel Lar.ao Conta^ueaco 
del’ Baldiuucci dice Ciapo'i Ora u’ata a sapere VS. coma uaguaanaccio 
e* si foca il conto e sailcto. Nella Tancia At, 11. ac. 4 . i .. 

i Ch-’ando ungua/utaccio un ds seco a Fiorenza^- 

Pfer iiimil guisa dicono i .^onudini a guasti diàcci di. tre sillabe, per 
voler dire a guasti d» ; e l'istesso Baldovini l*oaà, nieotre nel suo La- 
mento ma. ebe corrisponde quasi in tutto a nu Codice scritto di mano 
del snti amicissimo Antonio Magliabecbi esialcntc nell' Imperiai Biblielcca 
Magliab ecbiana, si legge alla st. sg. . 

• • I i ■ Presi a guasti diàcci anche un leprotto, 

dove ne 1 testo stampato sta scritto ; ' 

Presi a guasti dt arrieto anche un leprotto. 

Molla Cnlidera similmente Gior. Tilt. st. S3. <> 

• ' Indi farò serrar porta e baleosse, i'. - • 

£ fin che sia diàccio dormirò-, . 1 , 

dove in i nargine : diàccio, giorno grande, detto daf Contadini. Il nostro 
medotimo Baldovini nel Prologo ma. intitolato il Mugnaio di Stiate usò 
per ugtud* maniera tempacci per tempi : ' 1 , 

Coresto i* ere’, eh’ e’ non ci vegga troppo : • 

' ' Perchè a certi tempacci, j .1 - : 1 

Gli scambia da' colombi a’ coìosnbaeci. I 

<J «1 fa d'iiopo l'avvertire, che la voce unguunnaecio, sebbene termini in 
accio, non S' dee riporre Ira qnei nomi aumentativi, che dinotano mat- 
eagitò, e I •eggioramento, e che si chiamano peggiorativi, ma fra quelli, 
che indica no qualche aorta di dispregio. Il Boccaccia Gior. VIM. Noe. g. 
uaò femsnt naccia io buon acnso coal ! Cella et parrebbe la bella fan- 
minaccia. Il Berni nel Mogliarzo ; 

Vengo a veder, se se’ deliberato 
si maritar gueìla tua fànciullaccia. 

Noi dichiai n tutto d) : egli t buon figìiuolaccio, egli ì buonaccio ; p<r- 
■ vèraceio re. Vedi il Maonì l.ez. 3. pag. 63. 

TV Tiemn a m ie' cauti a laooraie. Non solo il giorno, ma anche il luogo 
del loro ion amorameoto b ricordato aoveole da' giorani innamorati. Mi 
piace di qui riportare a'itoatro' propoaito nn grazioao Sonetto del gentile 
Poeta Francc sco del Teglia, vi quale finge d'easrrsi innamorato di Qoii 
in una quasi simile congiùntnra. 

Ot ’b ti sovvi en quel di mia bePa dori, 
t '2iiando lungo la fratta delle rose, 

1 ''enisti in sul, mio prato a coglier fiori, 

. E a rubarmi ' le fragole odorose l 
Qw d di fu il ds primicr d^nostr! amori, 

~ — ■ ' t VI mio pur nacque atmen; che ie‘ venate ' 

" ' 3 Tue bellette a guespocchi ammiratori • 

I ’arver di Cielo, 'e non 'già mortai cose. 

Pii i rista i’ non V emea,'^ vidi, ed amai - ' « 
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To$ta ch’io vidi, o dcU’amar JU segoo , 

Ch‘iu ‘1 seppi, ai del furto io. ti sgridai. 

Ami poscia lo d andot i d’ingegao, 

. T'offersi in don le Jragole, e i rosai, j 
C tufurbetta aoa t'avos(i a. sdegno. 

I Mattmenti perù di quc*to Sonetto «oa presi io musiche parte tisi Ttr 
etor Virgilisao^Psmoae> die aell*£^J. S. cosi parla, e Nisa : 

Saepibus in aostris parvam te rotctdn mala 
■ ■ - ' f . 1 .> ( Duo ego vester eram J vidi eum maire legéotem. - 

■ , o ù > .'<1 Alter ab uadecimo tum me som caeperat anaOs. 

tam Jaciles potrram a terra contìagere ramar i 
Vt vidi, ut perii, ut mi malus abstuiit errar. 
n <|aal peosiero copiò Virgilio dall'Idillio zt. di Teocrito, deve Falireme 
lameotsu desi della stia cnidel Galàtea, le và diccodo : , 

^ tf p&tÒìiv fiev ìyaiys, leéjpas, rev, àviza TpSrov ' ■ ■ 
H'vSfi éfix irùv fiarpi ’^sXoitr' vaKtvÙiva <pù?.Xct 
E'^opsot ipé\^ar^eu. e'yu $’ òSòt 'i^ysiióvevov. 
TlaCira^Opti eailuv tv mi vnTepov oùl én tu vCv 
E’* nivu ivvufieu, riv $' où fiéÀet «’ oiiòév> 

cioC, secondo la versione Salvioiana t , r 

' ‘ Io m’iavaghi', o dbmeìla, -, 

, , Di te, quando venisti con tua madre 
>' Cercando di cor fiori di giacinto , „ 

, , - Dalla montagna i ed io /acca la strada} -\ 

. . . 1 B da quel tempo, ch'io ti vidi da pria, ■ ■ , 

. . Koa posso ancora far di non Comare ; > 

u Ma a te, per Giove, non impatta nulla. 
a «lE' cann. jf miei campi. Mie' per tniei, come que' per ^uei quelli, be' 
per bei belli, cape' per capei capelli. > 

SALSE, dn/t. 11 Firenzuola aeU'Asin d'oro p^. i$s. Se ne salse sulla estre^ 
mità del mostrato monte, i.'Ari(Wt- Sat. 

Sopra. oi salse, e comiueiò a tenersi et. j 

Si noti, che si disse aoticanentc sals, sogli, e salse, reme si ricava da- 
gli esempi de'buoni 'Autori , e come osservò il Gig^ alla coniugazione 
del verbo salire nelle Reg. di Lingua Tose. pag. 189., 
inrnv L'oitx.' Entro i'oisa. (1 Semi nel Mogi iazzo : 

' Perchè ci muio le mani i/ftru la chioma. ... 

Vn FUOCO E UH ntaccio. Questo amoroso Recidente di sentir caldo e giclo 
quasi nel tempo stesso per la veduta, dell'amato oggetto l'anno , descritta 
tutti i Poeti, cb'aaoo parlato di sì latte , materie. Angiolo Poliziano uellc 
celebri Stanze composte per la giostra del Magnilico' Giuliano de’Medici, 
descrivendo il di lui primo inuamoraiue.ao, così Captò alla st. òi.delLib. ». 
Ah qual divenne ! ah còme al giovanetto 
Corseti gran foco intutte Le midolle S 
■ _ Che tremito gli scosse il cor nel petto /< 

^ Dun ghiacciato sudore era già molle. 

Ma l'Arìoato con aasai più viva esprcsaione Io descrive nel Conto zzili, st. 64. 


ÒT- »» 
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Qaanio apparir Zerhiti ri viàé affprttio ^ 

La donnoy che da lui fu amata tanto^ * 

La bella donna^ eha per Jaho messo' 

Credaa sommersa^ e a* ha piU volte ' pianto | 

Com*un ghiaccio nel petto gli sia messo^ 

• -- - ' Sente dentro aggelarsi^ e trema sil^uantót ' * 

Ma tosto il Jreddo' maneaf et in quel loco ^ f • 

Tutto s'avvampa d'amoroso foco* " * - 
Ao^lit il Varchi nella Suocera At. i* tc. i. fa dire a M. VahbnEio! ^p* 
pena ebVio nel mirarla riscontrato gli oeelù miei eo^suoii, ch'io divenni 
in uno stante tutto fuoco^ e tutto ghiaccio. Vedi qukoto dice uu Pazio 
infermo d'amore nella Fiera del Buonarmoti Giom. 111. At« i. ac. 6 meu- 
. «il tre mccouu al Medico i aintoroi del tuo primo inaacnorane^to y e' quali 
interne mutaiioni aentira nel vedere^ e neirallootanariL dalla aua Dama. 

H1LÌ.E JLUCCIOLE GOLA&E. Veder volar msUe lucciole algoìhca sen^ 
tir gran dolore. ^ Le cagtouc di ciò l'acvenna U ^Minacci nelle Note al 
MaJm. Can. IZ. at. 6o. an quc'vcrai : ( 

Getta nel "'muso al Medico da succiole * • * 

^ L'unguento', clte lè fa veder te tucciolei" ' . . 

9 Quando f di8^ e|li ) uno 'teotè- dolor ' tale, che ^1* * moora le iagfime, pare 
n al pancate di veder per l'aria una infioitò di minntiaaime^ atelle nimili 
» alle lucciole: il che è cagionato dall'nroido delle lagrime, che passando 
a sopra alle pnpille/-offende ed altera la virtù riaiva *• Di qui , credo io, 
le grosse lagrime si chitimano dalla plebe luccioloni, e il lagrimare di* 
cesi luccicare, e fare i lucciconi, o luccioloni. Ma perchè, come s* è 
detto le lagrime, che vengono in su gli occhi per lo dolore, fanno ap- 
parire colla refratione della luce, che vi batte, una cosa simile a nos 
quantità di piccole stelle ; di qui è, che in egnal scuso si disse veder le 

• ’ tielle* Uberai nel Cap. in lode dell'Ago: *• 

Comminando talvolta pel podere ' 

•*v,**> •«»'.«». n- Entra uno stecco al vUlanel nel piede, 1 ■* ‘ 

, Che le stelle del di gli fa vedere* 

VAriostO Dal Can. ZXIV. st iqa. disse con maggior enfasi: 
uw a- Ì4 'is^Fra mille colpi il Tartaro una volta 

w4.«. Colse a duo mani in fronte il Re ^ Algiere, * 

Che gli fefe veder girare in volta 

Quanto mai furon fiaecoie e lumiere* • . 

B SEifTn FABWi IL Ct^B COME LO STACCIO. Sentii palpitarmi, ondeggiarmi 
*' il cuore, àofhe fu io staccio, che è scosso in quà e in là nell'abbtirai^ 

• forti, cioè’nW separarsi la farina dalla crusca. Si vuole spiegare dal 
' nòstro Cecco il batticuore, che è quel frequente battere dalla parte del 

ct/ore, cagionato per lo più dal timore, e spesso ancora da altre passio* 

• nella Tiu Nuova spiegò con forte espressione un tale acci- 

dente cosi 

E sé io levo gli occhi per guardare, * 

Afe/ cor mi s'incomincia un terremoto, * ' 

Chc J'à da pfAti Fanima partirà. ' ' 


Di^ tizGd by Gij-j'jle 
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M* seOtt Comme 4 U de) iotitolata Tacere e Awiare 4 t. a. «c. 5 .. 

«oà maniera, e quaai simile alla oostra si dice : % . 

Viniel che al notninaf Bruscolo appena 
Il cuor fa co’polawrU all*altalena* 

VE* MAE. Mia Madre. Ma si dissr io vece di Madre, e per l'agflunU dcll'f 
Mae. U Buouarruoti oelU Fiera Gior. li. At. It. se. 

Facendo Vecco a tjuelle voci *toUe 
Oi sua May che digruma, e *agoia me. 
n Baomisatui Lib. i. Tratt 4. Cap. a. la chiama voce de'piccoU baiDbini« 
diceodo : )) Molti prouuoziaudo le sillabe laseiano , o srambiaDO una » • 
e più consoaanti, come in particolare avvieo de* piccon bamblai » cb^ di* 
0 cono Poe e Aloe I e noi iuiendiamo » ch'e'vogUon dire Taare t Madre e. 
É ben vcrO) che da* nosiri Aaticbi si facevano simili troncature di voci» 
dicendosi ji per figliuolo > Sa per Sanio , Fra per Frate, mo‘ stmilinente 
per mali, come si legge nel fussavauti pag. i 0 . e negli AuimaestrumenU 
degli Antichi pag. 107* Onde majattori per malfattori, e ma* chiavelli 
per mali chiavelli < lo che chiaro apparisce ueirArmc GcoliUaig delia 
Famiglia de* Machiavelli, nella <]uale si vedouo ne'quattro angoli <]uattro 
gran chiodi) e noi dichtamo tutto di : a* ma* guai, a* tnu* pa.tn ec. Ca 
pariiiieiue usA Dante lof. iS. e nel Volgariazameoio del Vangelo di S. Mat- 
teo iimilmente si l^ge : Sar.te simigliante alVuomo savio, il ^ale edi^ 
fica la ca sua sopra la pietra •, nella maniera appunto, che Òtti si trova 
apprtaso Omero, e do appresso Ennio per e domus. Vedi la Tav. 

deirubaldini a'Docum. d'Amore del Barberino alla voce Ca. D'altri simili 
troncamenti di voci, di cui abbonda la Lingua nostra, stimo superHuo U 
far parola, essendo <(uesti assai noti. Avverto sol di passaggio, che i no* 
atri Antichi dissero anche Mae per Afa Lat. Sed, come si legge nelle ^ra- 
diche di Fra Giordano pag. 68. Sopra t'uso poi assai Irequente appresso 
di noi del me* per mio, e mia, e miei, è da leggersi il Saggio, che dà il 
Gigli deH'idioma del volgo Fiorentino, e Senese, espresso in una scena di 
Commedia nelle sue Lez. di Ling. Tose. p. $77. 

TUTTO tremai. Questo, ed altri simili accidenti cagionati dall'amore, e dalla 
reduta dell'amato oggetto rammentati dal nostro innamorato Pastore ia 
questa stanza, e nelle due seguenti, furono io gran parte descritti dalla 
Greca Poetessa Ssllò io noe sua Ode conservataci da Dionisio Longino, • 
tradotta da Catullo nel Carm. 5 i> colla mancanza però dcll'nltima strofe, 
alla quale supplì colla sua versione Arrigo Stefano, lo stimo bene di qui 
nolo accennargli apartitameote a'suoi luoghi, pinttoato che riportar tutta 
intera quell'Ode poteudosi altrove facilmente leggere da chicrUesaia. 
Questo tremore adunque accompagnato da un freddo sudore, cosi ella il 
fammenta: 

Yìcea^av cùceT. * 

a come Stefano traousse : 

Manat et sudar geltdus, iremorque 
Occupai totam. 

k maraviglia anche il Tasso nel suo Poema del Rinaldo descrive nel 
Caa. V* questi simlU elleUi cagioBati dal prillo amorc4allofchè linfe, che 

d 
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- tm pMtdrelto inntmorAto <l*01ind« 6g1U éel ntio He, raceéntinéo U pria- 

gT*. 1 ^ cipio del tao iniiamorameoto aeguito il dì primo di Maggio^ cmd parli i 

Lasso non pria in tei gfi occhi 

Che per l*ossa un tremor freddo mi corse^ 

* Pallido ed agphiaeciato io diventai 

Alloray e fui della mia vita in forse» * 

Quasi in un tratto ancor poi m* inftammai^ 

È contro il giel J*ardoreil cor soccorse, 

^Spargendo il volto d*un color di fuoco^ 

** iVà dentro^ o fuor potea trovar mai loca» 

é poco dopo t 

Come fisi sì vicino al mia bel ro2e, 

Vn gelato tremor tosto nCasstdsey 
Tal ch‘io mi dibattea siccome suole 
Tenero giunco in riva alVacque salse. 

Prima però arca detto il Petrarca nel Soo. CLJCV* a propoaito del tre* 
more : 

Hon ho midolla in ossOy o sangue in fibroy 

eh* i* non senta tremar y pur eh* V tri! appressa « 

Dov*h ehi .mort€y e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra, 

* B Dante nel Purgatorio 3o. alla riau di Baatrice dice a Tirgillo ; 

Men che dramma 

Di sangue m*ò rimasoy else non tremi^ 

Conosco i segni delVantica famma, 
lU’Pli riKO À CAPEGLl. Il Menzini Sat. ZI. 

Ti squadernan tutto 

Dalla pianta de*pièJino a*eapelU, ■ 

Anche i Latini per esprimerà una cosa tutta intera dicerano ah imis nn* 
guibus ad vertieem jtwnnusmy come in Cic. prò Roseio , oppure ab angui- 
culo ad eapillum sammum^ come in Plauto io Epidico ec. I Greci si- 
■nilmsat. è» Xe^ClÀÌj( , porae «! leg,. in Omero, io Teo- 

- crtio ee. Vedi Kaolo Manuzio ne(li Adagi pag. 94 • l'emdite Aooolazioiii 
*' di Tincenaio Carallnect «He Rime dr Fraoce.ro Coppetta pag. 3o6. 

CAPsau. Il Bartoli nel Trit. dell'Onogralia lui. Cap. i3. S. 5. moatra, che gli 
Antichi ereanp molto io tuo di mnure le dite // in g*/. e di dire capeglif 
lùgli, /aitciugU, cavagli, frategli. Dante rominrie una tua Canzone : 

<- Io miro i era.tpi e gli biondi capegli , 

e nel 6. reno fa la rima appunto con begli : 

* E pria riguardo dentro gli occhi begli. 

Sopra quatta mnuzione delle due U in gl vedi roaaervazione di Gnapera 
Srioppio riporUU dal Dottor Ginaeppe Bianchini nelle Note «Ila Storia di 
Coro Dati pag. *. « dal Btteioni nelle Note, alle Lete 8. del B. D. Gio. 
dulie Celle. 

tVìno. Turno, furono, come aopra voggigli per volgigli. È da atperti eh* 
la noatra Liogna arogge al maggior aegno gl'inciampi, e le durezze nelle 
voci, e che gli antichi buoni ma. aon pieni d'eaempi in tal materia, scri- 
vendo gli Scrittori di qao'lempi le perele, coau le lingna le ptofioziva. 
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gialli c)ie f*cilmeiitt s*infiontraoo : eìuAriììa ytt chiarirla^ Urmi^ — - ■ - 
nonno^ come è ia Daatej per termtnornOi diinandonnot abitonnoy per di* ST* la» 
miandurnoi ahttornoy rediiallu per rechiamolo ec. per nulla dire di pella^ 
co//a, illoro ec. in vece àiperUty con /a, in loro ec. Il Petrarca difae ve* 
della per vederla nel Son« CCiX. P. t. 

E chi noi credcy ven^a egli a vedella ; 
e nella Caos. 4* aecondo alcuni buoni Codd* iscusilla per itcueinloy 
dove il TaMODt io conrerma di ciò riporta tre altri eaempì, noe del No- 
▼eli* aot. loo. tino di Matteo Tillani* e il terzo del Boccaccio Gior. vni* 

Kof. 6. Vedi anche il Salviati negli Avv. Lib. 11. Cap* io. e Lìb. 111. Panie* 

17. avrertendo, che ciroil maniera a'iua ancora di preaente nel parlar fami- 
liare, perché la noatra pronunaia vi trova maggior facilità, e dolcezza, co- 
me pure ai dice nella Nota alla Predica 4. di Fra Giordano. Ciò dunque lup- 
poato mi aembra qnaai una aofiattcheria quella del Muratori| il quale, per- 
ché il Petrarca nel Son. XV.' diaae : 

Eiovommi amare lagrime dal vitOy 
egli notò: Più volentieri acriverei piovonmi. non perché pronunziando 
■ non a'abbiaa dire piovommiy ma perché la gente atraniera amante della * •- 
a noatra Lingua non peni ad intendere, c a saper ben pronuuziare queata 
f parola. Cosi dico d'altre sìmili voci come iscusilla^tr iscnsinlay che noi 
e troveremo altrove. • Ma se il Muratori ha un ule acrupolo sulla voce pio- 
vommiy bUogneré, che nel Sonetto CLXiii. dove si legge vitmme e ticm^ 
mv per maggiore intelligenza si scriva vienme e tienme ad onta ancor 
della rima. Qui per ultimo mi si permetta il riportare al nostro proposito 
tntta intera l'oaserv azione di Federigo Ubaldioi alla voce ror Re io cam- 
bio di col Re, che si legge ne'Dorumenti d'Amore del Barberino pag. li/» 

Egli dunque cOsi lasciò scritto : ■ Una liquida per l'altra : dalla pronao- 
s zia. Nel Vang. di S. Matt. Con ciò fosse cosa Jusse nato Gtesh in Bete* 

V lem di Giw^a nel dt, del Re Erode. Cecco Angiulierì : O che non fu 
s aipargoli ir He Rodo. Ser Brun. Aet. Ir ridicimento della parola^ rioé 
s i7 ridicimento» 8tor. 8. 8ilv. ai suo albergo ir recò» s Sul sopraccitato 
verso di Cecco Angiolierì vedi anche le osservazioni del Gigli Vocab. Ca- 
ter. pag. ita. Dell'uso poi de* Latini di òxtt illaesusy iììustrisy pelluei^ 
dus ec. in vece di inlaesusy inlustrisy perlucidus oc. tralascio di lamo 
parols,,per esser cosa assai nou* - y 

X NB FVNNO CAGION OLI OCCHI TUOI BEGLI. Sebbene il Petrarca nelle tra sue 
celebri Canzoni sorelle, e sparsamente iu tutto il suo Canzoniere, e tao- 
raltri gentili Poeti abbiano decantati gli eRelti prodigiosi ragionati loro da- 
occhi delle amiche lor donne; nondimeno io credo, che in ciò sopra gli 
sltH-M-^goalasse in molte sne Rime sopra gli occhi di bella amata doona^ 
ripiene tutte di poetici vezzi maravigliosì, e di leggiadraGreca invenzione,' 

U gran Chiabrera, non da tutti universalmente letto, né comimementB 
studiato, ma che, al dire del Salvini nella Letura Dedicatoria del suo 
Teocrito Volgarizzato, ha egli solo inteso bene il carattere sublime di 
Pindaro, e il vezzoso d'Auacreonie, ed hs saputo al genio della Lingua 
le Ipro maniere accomodare con suo proprio ed occulto artiSzio, e non 
semplicemense unitando, ma creando del sno. Per il nostro proposito ri- 
porterò di lui un solo esempio tolto dalla P* B. Ode éft* 


Digitized by Google 


ST. la- 


84 

t $» tritio dal cammino 
JH' avvicino 

La' ve miro ftommeggiargUf 
Jti consumo dal tormento , 

M mi pento 

D'aprir gli occhi, e di mirargli, 
Ferocchi viemmi nel core 
Nuovo ardore 
Nuovo gelo infra le vene ; 

E vicino alPora estrema 

L'alma trema, 

dicchi al varco te ne viene. 


Stanza XIII. 


___ ATT*OHiTO itniAii, Z fUOM DI MEVC. Nei Cgd. me. del nutro Astore retià 
questo verso rosi: 

Attonito restai, e fuor di mene, 

, e nel Cod. Ms)(liabechiaao si Ieg);e: 

Attonito rimasi, e fuor di mene. 

' Quest' Acrideote di rimanere Attonito, e fuori de’ sensi, lenza poter dir 
pacoU Alcona, così l’espresse la Poetessa Saffo nell'Ode sopraccitata: 

t 6 /loi rial 

KapStuv èv gTtjjsiriv iTrìxirev ■, 

il't y^oy ire , ^'.óyjc^v è ilo) yòif «ìi^óc 

Ctl jiv Ifi >}xP< V 

A’XXà KKiiite ’yXiirr' ’«<ey’ . . 

^ali Terù co*} tradoMC CuttiHo ; 

* «.a misero quod omnes 

Eripii sensus nvkiy narri simul te^ 

Cyprùtt adapexiy nihil eH super mi 
Quod lotfuar amens, 

Lingua sed torpei • 

FaHde tertTcndo ad Eleo* appretso Ovidio Ep* TI» le dicCp che qoaiido le 
vide» restò anch'egli attonito, e fìior di se: ^ 

Vt vidj.% obsiupiiì, praecordiaque iniima ttnsi 
déttonitus eurts inionuisie nwit, 

ÌTT&ONITO. Attonito, Nella Tancia At. II. se. ^ 

E m*ka lasciato attronito e confusoo 
n Salvini nelle Anootaziooi at Comeato del Boccaccio a Dante pag. 8o$e arrer* 
te, che la voce a//o/ufuz viene da intuonare, intronarci £/A/3pÓyT|}T0C, 
^asi sbalordito dal tuono; ondV, che la nostra voce attronito par che 
più s'accosti alla sua origine. La veritò però si ò, che fa costume de’oo* 
stri Antichi il frapporre in molte voci la A» e spezialmente dopo il T, dU 
eendo ceìesiriaìci destrino-, e Tapa CeìestrinOi t Palr,ttrinay come si 
nella Storia di Kieordaoo MalMpini, valentre, a vale/strment», 
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iseientre, neteientremente, come ai tro»» nelle Prediclie di Fr. Giordana ___ 
Bella Crooira del Velluti, io Arrigfactto da Settimello, nelle Novelle del ST. i 9 . 
Sacchetti, e altrove apeaaUaimo. Di piti per una maggior conferma della 
noatra voce ai aa, che dal verbo Latino Intonare ai fere intronare, e che 
troni per tuoni, come ai legge ne’ Fioretti di S. Franceaco pag. i68. tut- 
tora ai dire da'noatri villani, i quali per aimil gtiiaa dicano coprire per 
capire, mentrecatto per mentecatto, accrostarsi p-r accostarti, cane 
eubrina per concubina, cristione per quistione ec. le quali voci con 
altre molte ti leggono nella Tancia del Buonarruoti, e nelle Commedie 
del Faginoli. Non ai tralaaci di dire, che il Menagio nelle Annot. al Son* 

XLIT. del Caaa otaervd, che i noatri dittero tcrucire in vece di scucire, 
per pleonasmo della H, donde poi ai fece sdrucire, 

MVOP DI MENK. Fuor di ma. Mena e tene per mette lodirevan tntti i buo- 
ni antichi per la solita aggiunta della particella ne, di cui a'ì parlato al- 
tre volte. Il Caateiretro nel'e Giunte al Bembo Lib. III. P. 17. eoe gli 
esempi degli Scrittori dimostra etaerai detto talora mere, reve, eve ; o 
perchì dagli antichi nostri ai diate anche mee, come ti legge in Dante, 
il medesimo nel Lib. III. P. 87. osserva, che anco dagli Scrittori antichi 
di Tragedie, secondo che testimonia Quintiliano, ti disse maha con la H 
frapposta. 

FoBMAA VE>M. Lorcnxo Lippi nella Prefazinne a! tue Poema del Malmantile; 
ter non avere pià occasiona di formar verbo. E Dante Inf. sS. 

Bi ti fuggi, che non parlò più verbo. 

Snila voce verbo in senso di parola vedi le Ouervasimii dd Barotti 
nelle Annot. al Poema di Bertoldo Can. XI. st. S. , 

Pausa. Parola, per la solita metatesi. Nella Tancia At IL tt. S. 

Lascia, ch'io dica prima duo palare 1 -■ 

e At. r, se. 5 . ■ > 

Non ti poteva dire una palora. 

Rei Mogliazzo del Berni ti legge plora per palora. Rotisi, ehe antica- 
mente in vece di parola ai disse paravola, e negli Ammaestramenti de- 
degli Antichi pag. 807. Vir verbosus si spiega Uomo paravaìoso. I Pro- 
venzali dissero paravla, e gii Spagnooli palabra. Chi sa te di qui pa- 
rola J 

MOH SEPPI FORMAX VERBO, o DIR PALORA. And» il Petrarca nella Canz. XX. 
intess d'accennare on al fatto accidente in qne’verti della st. 6. 

Solamente quel nodo, 

Ck'amor circonda alla mia lingua, quando 
Vumana vista il troppo lume avanxa. 

Poste disciolto ! f prenderti bai dama ' 

Di dir parole in quel punto ti nove. 

Che farian lagrimar ehi le ’ntendette, 

Rell'Idillio a. di Teocrito ai legge, che quando all'Incsa istrice vénde in 
punta di piedi il suo amante, ella tutta fredda divenne piè che' nera, 
le gocciava il sndor dalla fronte, oùoé TI (PcaV&TCU e non 

poteva formar verbo, o <Ur parola, I oggi simili sentimenti nelle Rime 
del Chiabrera, e spezialmente nella Caiiz. a. P. t. 

Ib CORSS RX SRlWOìO (Bll’ PER RR REXB. Spiega qnd di Tir^io En. *, ge- 
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■■ Vdu*<!U0 per ima cucurrii ossa tremor, Q Tauo nel ino lUnaìi)» *pie- 
ST. i 3 « raìrabiliueiite no ai fatto accideate d'amore nel Cani. ix. aL la. 

Com'uomi cui già novella febbre algente 
. assalir tra breve spasio d*ora^ 

Vn lieve freddo non continuo sente 
Scorrersi per le membra ad ora ad ora; 

Cosi costei nelValma^ e nella mente 
Prova dell* amor nuovo ignoto oArara* 

I principi^ e i primi affetti^ 

Chlopraao in volto a lei diversi effetti* 

UtGiDÌO* Da bnvidoy che vale quaoto brividorcy ai formò brividio, t perla 
uota mutazione del V in G brigidio. Non aarei però lontano dal crede- 
re, che qneata voce poteaae forse derivare dal Lat. Obrigere, giacché, 
aecoodo il aentimento del Muratori Diaa* 33 . aopra rAotichità Ita!, pag. 
309. altro veramente non aignifica obrigercy che aver ribrezzo \ e il bri* 

. guUo del nostro Cecco altro non vale, che qnel freddo, che ai sente 
prima, che entri la febbre, accompagnato con tremito, chiamato da'La- 
tioi rigor^ perché un tal freddo ristringe i pori, e horror^ da noi rao 
eapriccioì perché fa rissare i peli, onde in Lucrezio ai legge horripila* 
rei e da'iioalri detto ribrezzo 0 riprezzo^ com'é in Dante Inf. 17. Avver- 
to, che Gio.» Andrea Mooigììa nella Vedova At« 11 . ae. 8* usò questa voce : 

È tanto il giubbilo 

D*aver questa ragazza\ 

CÌCio sento per Itt vita un brigidìo^ 

Comunelle il cuor nel zucchero mi sguazza* 

Qn\ però yale un rimuginamentbi un raxxolamento ^ come ai spiega nel- 
le Dichiarazioni a questa Commedia. 

OVATAivoo. >el leggere t nostri tanto antichi, che più moderni Scrittori ho 
fatta riflessione, che il verbo guatarey s*ccome la voce guataturay che 
ci l*tgge nel Boccaccio Gior. q* Nov 9. e guato oella Tancia iUllL ac. a. 
Taono essi per lo più usato in occasione di spiegare il mirart l'amato 
oggettoy essendo quello un mirare piu attentOy e, dirò cosi, più fame* 

. lico e disioso* Gufiamo BarutTaldi nel ano Canapaio uso la soceOcchieg* 
giare in questo senso, e nelle Annot. affermò, che questo verbo fu ade- 
prato dalCiecod' Adria, cioè da Luigi Groto, netrAlteria, allorché disse: 
Quell* antla ria occhieggiando è chiaro segno. 

Che Pamiy e che da lei vuol ciò, che forse 
Voler non si dovria* 

Che poi Gttorare signilichi più che Mirarey ed esprima Vedere atten* 
tamentty si può sapere dal solo Passsvanti, che dice pag. aaS. Ma non 
, lesi appressiy e non la guati fisoy ma mirila, e lascila starei pag. 

096. Vedimiy e gwUaychliomi ti mani festo apertamentt; e nt\ senso di 
»- hadarey osservare y il medesimo pag» a88. £ la ^taddaìena agghiadata 
di troppo dolorey e tutta posta quasi fuor di se-, non ricevea veruna 
eonsolazioncy e. non guatava a quel che gli Angioli diceano» L'etimo- 
logia di questa voce s'accennò sopra alla st. 5 . coll'autorità del Muratori, 
il qnale la potè imparar* dal Glossario Gotico di Franres''0 Giunto, che 
fa del suo medesimo seiuìnieato iatorno all* voce Guardare, come ai 
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|»ui vedere nelle !7ote all* Lett. xx, del B. D. Glovenai dalle Celle. 

MUSINO. E^jiilvale a Bocchino , di cui vedi sopra st. a. Nella Fiera del Baoaar* ST. 
ruoti Gior. 11. se. 4. oa Soldato, che dimanda a un suo amico; 

Che a*èy che n‘è di quella ribaldetla t 
Di quel bel serperUel di Stella mia ì 
Che che n*e di quel musin di minioi 
Di quel musino d^or^ musin di gemine ì 
S nella Tancia At. iv. se. 9. 

Ve*l*h bella anche leiy guata musino l 
STSAFORAsSi. Questa tcmiiua/ione in l della terza persona dell^lmperfetto 
del Stibitiotivo si trova spesso oe'buoui amichi Scrittori, ed ancora ne'oo* 
atri tempi si sente usare neMiscorii famiUari. Vedi «guanto ne dice il BU 
acioni sui Malroantiie Cani. 1. at. i3. lo riporterò un esempio del Boc- 
caccio Gior. X. Nov. 3. secondo il Testo Maunelli seguitato da*Depv«tatÌ 
neiredizione del 1673. ma che non fu creduto legittimo dal Ciuouio nel 
Tratt* de*Verbi Cap. 36. yi ad Calantlrino disset Xos/o, se io avessi chi 
mlaiutassi i io starei bene* Questa desinenza'però, sebbene abbia in sua 
ditesi rantorità di molti ottimi antichi, non si dee seguitare nello scri- 
vere, e parlare pulitamente; e il Menni nella Les. 7. credette, che Dan- 
te, e il Petrarca, che «Ussero il primo /‘ossi per Jòsse nel Purg. 24. o 
Taltro avessi per avesse nel Son. CCXXXtX. P. a* in que* versi, su'qiiaU 
parla anche Scipione Ammirato nelle Annoi. a*Souetti di Bernardino Rota 
psg. aaa. 

ìfon credo già^ che amore in Cipro avessip 
0 in altra riva si soavi nvdif 

fossero a ciò dalla rima costretti. Noto brevemente, che per lo codtrarìo 
ai disse talora io morisset io Jossef io promettesse ec la «guai desinenza 
aimiliuente non è imitabile, e molto più, che U Maiini nel loc. soprae* 
csamiuaudo gli esempi riportati dal Meuzioi nella Costruz. Irreg. Gap. 

17. gli dichiara non coulòrmi alla lezione de*buoni mss. e delle stampo 
* più esatte; e dice, che Dante è scusato dulia rima, allorché disse nelP 
luf. 6. 

Io venni men cosiy compio mortssey 
siccome quando nel Piirg.'iy. e 3o. disse io fosse. Ma so queste itrego* 
lari desinenze vedasi ciò, che eruditamente osserva Vincenzio Gravina 
nella Ragion Poetica Lib. II, num. 5, dove parla della Liogiia volgare, e 
della nobile. Intorno poi alla voce straforare acceooo breveroeote Poso 
de*Toscaoi, che molte volte trasfigurarono il trans de'Latioi lastra di- 
cendo strabuono^ st^ariccoy strafatto^ strapagarcy straperdere^ strasa* 
pere, strafulgente^ straìuccre, c sinitli. 

CHE UN CALASRON MI STRAFORASSI IL CUORE. L* amante della Baca di Luigi 
Pulci «iissc pia rusticamente nella st. 5. 

Io mi sentii cosi bucare il cuorey 
Come stul Jàracchiasse col balestro* 

Osservo però, che 11 nostro Poeta giudiziosamente paragonò le sente pno- 
ture d'Amore a qnelle del Calabrone, ch'ò una spezie di verme alato ai- 
tniie alla Vespa, e di coler bigio, come qn<d delle Pecchie, avendo 
«gli in yneme, che il Petrarca nel Sea.CRCi. P. 1* si servì d'un similpa- 
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lagone, «licende oli’ aure, che circandava le bionda pbiomc dalla ma 

4Ì- doiiuu: 

Tu ttai negli occhi, omtamoron vespe 
Mi pungun ss, che 'rifili quà il sento, e ploro, 

Sembra, che anche Aoacreonte nell Ode 40. eolewe spiegare nn qnaei li- 
mile lentimeolo, allorché htige grazioianieotc, che Amore lecito da un 
Ape in un dito, e di ciò torte legnundosi per lo dolore con Venere ma 
Madre, aia dalla medeiima avvertito a rillettere quanto fia maggiore lo 
apusiiuo de'raiieri amanti, ohe aolVrono nel more le punture de dardi 
suoi. La verità li é, che il Buonarruoti nella Fiera Gior. IV. At. i.sc. a. 
per qualche ragione non dubitò di easiomigliare Amore a un Calabrone, 
dicendo : 

Che s'egli dwiene, ^ . 

Che 7 Caìabron (CAmor mai per lo peUO 
Ti si rigiri, e ronxiy 
fion creder non avermi^ ové 
E difensore^ # tcoriOo 

Staxza XIV. 

SI CAUSÒ IL VSDÉAE. Perdei il lume degli occhi. Saffo nell’Ode toprac. 

ST 14 * 0 'llU.àTeoinv ì’oùéìy opjJfAl e Catullo : gemina et teguntuT lu- 
mina nocte. Cansare vale allontanarsi, fuggire. Lai. declinwe, Gr. 
vécjJLirT(^ j KiUtìhWj e di qn\ dicono eMcr derivoto il verbo Liti- 
no-barbaro Campsari,J il nostro Cansare, Il Biacioni nelle Note a Malm. 
Cani. I. iL I. cita questo verso del nostro Lamento Jla voce Per con- 
caria dal regno, 

>0^ MI SO xaoTO. iVort mi cono trovato, Oi questi Participi troncU a è pir- 
lato altre volte. 

^Mi DiviEWia sì. lo divedutale, Todi sopra alla st« 6. sulla voce, I» 
vienga, 

FRESIE. Febbre, U Bemi nella Catrtoa : 

Tu fretti avai nel letto con lafiebhe. 

Nella Tancia At. 11 . se. 4. , 

La pare una ricetta per la frehhe, 

Questa voce Frehbe h cornane appresso ì Senesi per teatimontanta del Gì- 
gli Vocab. Cat. pag. | 50 ) e alla pag. 979. parlando egli del dialetto Sene»* 
dice, che »7 frabbo e la frebbe son così proferite dal volgo, il quale oain* 
ralmeate lascia portarsi la lingua alla muggijr dolceaza, fuggendo quelPin* 
contro oiedesicno delle consonanti, che il Salviati loda per buon uso ne! pO* 
' polo di Firenae. Noto, che nelle ftiine di Fra lacopone si legge Freve per 
Febbre, che per la mutasione del F* tu B si fece Frebe, e poi Frebbe, 
FREREE CASSALE. L'aggiunto Cassale vale Mortale. Il Sacchetti Nov. ai 3 . Mi 
pare milVanni, ch*io sappia da qualche Medico, se */ colpo è cassale, 
o no. Si disse anche assolatamente Cassale in significato di Febbre morter 
le. Agnolo Firenxuoìa Nov. 4. Se io non te ne fo patire, cìts mi venga 
una Cassalei che mlammasti. Sembra però) che la voce Cassnlt degiri it 
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Ca. 9 sà ot*é si rinoìùudoTto i morti, secoodo VoptnloBe d’aB ceUbrB Lette- ■■ ■■* 
rato, il quiile m'ha aiiggerìu uua tal riileftsione. ST« \U 

t PEI. CERTO LA FUfi, E ctriamente fila fu» Dice, che questo ino onoro amore 
tu una rera febbre, e n*ebbe ragione, eésetiHo che tanto l'amore, che tttttc 
Taitre passioni son tante febbri, al dire di 8 . Ambrogio Lib. iv. in Gap. 4. 

Lue. Xee minorem febrem amoris disen'm, ^uatn calori* / ilfa ani* 
mum, kacc corpus infiammai ; febris enim nostra avarìtia est cc. 

^uiadi è, che non dee recar maraviglia, se' da'più rinomati Poeti tu 
chiamato l'Amore Febbre amorosa, come appunto il Casa nella Caiiz* IL 
« st« S.‘e ^a Giusto de'Cooti nella Bella Mano antica febbrCi e quel che è 
più, dilmàtosa febbre in qne'verst ; 

E di eagion cosi contrarie al core 
La dilettosa febbre no j'aggi’W, 

C4o fredda e calda gli animi ne ,/ura ; 
dove il Salrini : s Amore accensione del sangue iutorno b 1 cuore, come 
s viene ddioita la febbre, detta perciò da'Grcci ^VfSTC^ ». L'Ario»to nel 
Cam XIX. st. 29. disse gentilmente d'AogcHca iousmorata di Medora da 
lei risanato : 

Ha sua piaga più s*aprey e incrudclisccx 
\ *' QtuuUo pik t altra si ristringCy e salda ; 

H giovine si sana, ella languisce 
Di nova febbre, or^aggUiacciata, or calda» 

Vedi pure a questa proposito un leggiadrissimo Madrigale d’Egtdio Me- 
nagio, che si legge nelle sue Meccolanse pag« s34< 

LA Ft/£. Ella Ju, Tue, siccome die, si legge nelle Rime de'più moderai ec« 
celleuti Poeti, • tuttora è in uso- La per ella è condannato dal Salviatt 
negli A.vvert« Lib. 11. Gap. as. P.. R. affermando, cl>e quantunque nel De- 
camerone del 73. si legga in più luoghi la e le per ella e elle , noodì- 
meno quella copia o è sola in quel luogo, che legga cosi, o seco ha solo 
il 37., e di poi coQcbiode, che la per ella, t le per elle, che cotanto 
oggi lo stile riempiono de'Segrctsrì, nè nel vecchio Secolo, nè nel no- 
vello non fa mai ricevuto da alcun lodato Scrittore. Egli medesimo però 
nel Lib. H. Gap. 10» area -avvertito, che le per elle li diceva al tempo 
del Boccaccio nel popolo di Firenze- Il Ginonio alla voce La Pronome 
3. osserva anch'egli, che nel Decamerooe del 73. è familiare l'uso di 
la per ella caso retto, e soggiunge : s Eppure con tutto questo v'ba chi 

• eooleodo esKer proprio error. dì quel libro, o famigliar vezzo di ehi. l'im- ^ 

« presse / e che nè la per ella, uè l< per elle fosse mai ricevuto da lo- 

» dato Scrittore. La veriti si è, che se no leggono de* simili in correttisgi* 

• mi Testi de'nostri Scrittori, ma <U non imitarsi, se non di rado e. Quivi 
riporta egli vari esempi in conferma della sua asserzione,, e couchiude ^ 
esser però meglio l'astenersene, o il servirsene di rado. Non tralasciò di 
coodinoarne l'nso anche il Manoi nella Lei. dirende fra l'alire cose, 
che la per ella fu chianaata da un ben chiaro Scrittore furia segreta* 
riesca, e disapprova, come roalgrazioso a sregolato accorciamentOx il 
dirai: Landò, la stette. Io però osservo, che non ebbe dilHcoltà Udirlo 

il Gasa nel Cspitulo del Martello : 

La ragienò col tal, Vsmdò, la stette ; 

9 
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<— e che ìa e U per ella eJ eUe si trora spesso ne*t]aonl Scrittori, come 
ST. i4 To^servò pure il Bartoii oel Torto e Diritto n. 170. Quindi è, che io 
stimo bene di finire colle parole del Biscioni nelle Note al Maini* Can. j. 
st. 16. sul verso : * • « 

La ci farà morir *a una prigione» 

» La in vece duella è idiotismo del parlar familiare Fiorentino, e si trova 
a usato da molti buoni Antichi del 5oo> e particolarmente nelle Corome* 
t die \ che però deesi ammettere in tutte le maniero, per essere molto 
» praticato, e per tornare asaai comodo alla nostra favella t u 
CH'i'CilB'. Ch^V credo» Non sde^ò d'usarlo il Petrarca nella Cane. Xi. st. 4. 
P. !• Com* ere* che Fabbrixtoì e nel Trionfo della Castità, secondo 
che si leg^e ne'Testi autichi al dire del Muratori : 

eh* i* non cre*y che ridir sappia nè possa» 
Quest*accorclatnra di credo è rimasa io Contado, e nello Tancia si le^^s 
spesso, come oeirAt. 1. se. 1. 

BlL*è st malay eh* i* ne ere* crepare } ■ • > 

e ivi piu sotto r 

A un certo Cittadiny eh* i ere* dottore» 

Il Menaioi nelle Annotazioni alla sua Poetica osservi ctic moki ve n'ha 
de*MonostlIabi di questa guisa, come ve* per vediy ere* per credoy co* 
per cogliy te* per tieni, mo* per mostra, to* per togli ec. Non lascio 
d'avvertire, che creo, e cria per credo dissero gli an>chl Rimatori: e 
Pier delle Vigne disse cretti, e il Montemagno nel Madrigale 111. eresi 
per credetti. Il Cigli Voeab. Cater. alia voce Piei, notò, che gli Antichi 
levarono il d dopo l*e in credo e eredi, e vedo e vedi, facendo creo, 
crei, veo, vei, come Piero delle Vigne, Fra lacopone, a i Senesi* Di 901 
per ^elisione deirD si fece ere*, e ve*» \ 

ttJtè,*» Sarebbe, Dante nelle Rime : * • 

Koi, Donne, che pietoso atto mostrate. 

Chi è està Donna, 'che giace ai vinta ì ^ . 

Sars*mai queliti, ch*é nel mio cor pinta ì 
È stata cosi Irequeote appresso i Toscani questa troncatura di sare* per 
sarebbe, che i Deputati ' non lasciarono d*asarla quasi sempre nelle sne 
Osscrraziooi al Decamerone. Per sìmil gxììte sì ènee credere*, bisognere*, 
vorrei , diventerò* ee, per crederebbe, bitognerebbe, vorrebbe, divento* 
rebbe ec. 

inilòli MAL SARE* LA MORTE. Qtù il noitro Pastore paragona il mal dell'A- 
more alla Morte io quanto al dolore, e agli accidenti mortali, ch'ei dire 
idkver solTerti ; ma Salomone paragonò l'Amore alla Morte io quanto 
àiresser, come quella, inanperabile, e violento tiranno, allorché disse 
nella Caotica Cap. 8. r. Q. Jortis est ut mors dilectioi secondo la spie- 
gazione del dottusimo Calroet, il quale scrisse : Vti nihii morti resistit, 
duraetfue moriendi necessitati unaquaeque succumbunt, ita omnia, 
amori cedunt ec. Invictus, ac saevissimus est amor, idemque imperio* 
eus et violentus. 
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Stanza XV« 

BAITA* È (jnetUi VIDA manica da dira uaitatiasìnia da clii Tiiole an un tratto va* 

nire alla conclualoac d*an dUcorfo> col laaciare indietro altre cose di mi- ST. i6^ 
nor consefi^eoza ; e aigni5ca Basta il fin qui detto > Hon occorro dir 
Il Caia nel Capitolo del Martello : 

Basta, ch’egli attendevano a godere» 

JfelU Tancia ku i. ac. i. 

Basta, che se di questi tu hai fame^ 

Tu ti morrai digiuno, smlmisia, 

a più sotto / 

Basta, fa pur qualcosa oggi di buono. 

MON ascao’alteo. Bon accade dir altro. Volendo far «gualche riflessione 
sulla voce Ascade , dico primieramente, che io son di parere, che in 
antico si dicesse dal popolo scade per accade tolta VA in principio, co- 
me ai legge parimente nella Tancia At. v. ac. 4* dove sta scritto $ Ma 
che scade più dir ì Mi fa creder ciò Raffaello Franceschi rammentato 
più volte dal Lasca nelle sue Rime, e lodato dal Varchi per ingegnoso 
Componitore in bisticcio. £gU adunque (come si ricava dalle erudite An* 
notazioni fatte alle Rime dei Lasca soprallodato dal Sig. Francesco 
Moìicke P. 1 . p. 3aa.) essendo stato PotestA al Ponte a Sieve, dopo il suo 
governo in vece di lasciare scolpita nella facciata della sua Residenza 
TArmc di sua Famiglia, vi fece scrivere i seguenti versi : 

Matto è chi mette nel muro la mira, 

. Che scade scudo far di fama fumo. 

Se Morte ha ‘I merto, che ci tara, e tira t 
Dico inoltre, che siccome gli Antichi muurooo fscilmente il C in e 
la S in C, come apparisce in Acitare per visitare, in Cicilia per Sici^ 
liaec. cosi può essere avvenuto, che mutassero in J il primo C nella voce 
Aseade per Accade,, e fcr la stessa guisa in reco à^occasione, e ap- 
presso i Napoletani occasione, dicessero talvolta ascasione, • scasione, 
come appunto si legge nella Tancia At. T. se. 4 « ^ 

Cecco, la me n*ha data scasione, 

tal qoal verso scrisse opportunamente il Salvini : a scasione voce Con- 
n tadinesca per dire causa, occasione, cagione. Dicono ancora; E* non 
» ascade dire, cioè non accade ». Mi si permetta il fare nn* altra piccola 
osservazione. Ognun sa, che i nostri vecchi furon soliti di frapporrò 
nelle voci un iT per Io più avanti al C , e al dicendo casgione e ca>- 
scione per cagione, presgio, bascio, coscio, canuscia, stasgione ec» 
come si ricava dallo Specchio di Peniteaza del Passavanti, dalle Predi- 
che di Fra Giordano, dalle Vite de'Santi Padri, e da altri molti Libri 
d*aQtichi Scrittori. Chi sa, se per questo genio di locuzione, o di prò- 
nuazU, non dicessero ancora, almeno i più rozzi, ascade per accade ì 

IL CASO È QUtNE. La COSO è qui disse in questo senso Franco Sacchetti nello 
Nov. 101 . e vale la cosa è ridAta a questo segno. Di questa maniera 
di dire non credo, che ne faccia menzione U Vncab* sebbene russsso 
l'Arioste nel Can. JXl, sL 43. ^ ^ 
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tl caso è qtùi tu sqI puoi rimediar'^li, 

ST* i5 Burtolommeo Cordini nel «uo Poema mg. imitotiito il Torrae.chione più 
Tolte Tujià come si legge nel Caa. II* st. 19» nel Cao* xi. st. 1 8* e nel 
Can. XVIII. st. 7. u 

QUiHI:. Qua. Vedi a questa Toee le AoDoUxioni a*Gradt dì S* Gicolamo, e la 
. Nou di Iacopo Corbiaelli aU'Jstorie Pistoiesi pag. 66. Alessandro Tassoni, 
che si taceva belle della nostra antica Lingua, come apparisce nel suo 
Poema della Secchia Rapita Can. x. st. 6. mette in bocca d'Anlonlram 
cesco Diui Fiorentino la voce quie nel medesimo Poema Can. vi. st* 16. 
come per derisione. 

CHE TU M*HAI PER LE FESTE ACCOMIOATO. Aceomodarey ag^ustare^ accoit’ 
dare uno pe*di delle /cjSc, dicesi per ironia, e vale Ridurre altnti a 
mal termine^ come osserva il Vocab. alla voce Acconciare ^.12. Vale 
talora Nuocere altrui con dirne maicy come osserva il Varchi oeirEr* 

% colano pag. i35. 

ACCOMiDATO. AccomodntOy per la solita mutazione drll’^ in come rive- 
sciare per roK^esciarcy dtsinore per disonorcy ignuno per ognuno ec. 
Vedi sopra alla st. 8. 

AL To CECCO. A quanto dissi alla st. 1. sull* accorciamento de* nomi, aggiun- 
go qui, che è degua d*esser letta rAnnotazione del Baroni al Poema di 
Bertoldo C*h. Xv. st. 5i. dove si dice l'rali* altre cose, che di tali stor- 
piamenti parlarono Diodato Frnnzonl neiPOmcolo della ^Lingua Ita), 
pag. 30. e U Redi nelFAnnotaz. al Bacco in Toscana pag. thS.e che Udeno 

NisìfU ue compose in difesa cinque Proginuasmit che si ^ Gettono oel 
V..I. il. ® 

MESCI u DM. SEMINATO. Escir del teminatOy che anche si disse Escir del Se* 
nunarioy vale Escir del setinoy ed alcuni lo credono nn gergo della Lia* 
gua tonadattiea, siijla quale tessè una bellissima Cicalala il Priore Ora/io 
Rucellaì, e una dootraccicalata il Canonico Lorenzo Panoiatichi. Molti 
poi lo derivano dal Lat. delirare y come si può vedere nelTAnoot* al 
Malm* Cant. I. at. s8. nelTEtimologico dei Vosaio, nel Moiiosìno FIos. 
Jtal. Ltng. pag. 190. c in atlfì. Pfon dispiaccia però al Lettore, che lo 
' qui riporti distesaincute ua'Anootaxione latta al non finito Ditirambo 

del Redi intitolalo \ Arianna ir^ermay per esser questa ben ragionata, e 
chiaramente distesa, s Curiosa ed erudita è Porìgine, che fanno alcnol 

* del Verbo Delirare, Dicono, che deriva dal Lat. li^arcy che significa 
n ararCy e coltivare il terreno con un certo particolar lavoro ; poiché pri- 

**v mieramente ai tende la terra, che i Latini dìceano praesci nderey e rima- 
■* Derido in questo primo lavom molte zolle grosse, e deforOii, torna di 
a nuovo il bifolco con nn istrumcnto, che chiamasi I*£r>9fce, e rompe, e 
e sminuzza quelle zolle, lo che dicesi Erpicarcy e da'Latinì Occarcy ov 

• vero Obfringere, Quando poi dal Contadino si fanno le pòrche, si getta 
a U séme sopra di esse, e sì fanno i solchi, acciocché l'acqua possa scor* 
a rere, c andar via. Questo é ciò, che i Latini diceaoo tirare, e noi ta- 
li vorar per la sementa. Or pigliando la metafora da'buoi, i quali vera* 
a mente fanno quel lavoro, che chiamasi LirarCy se altri vagando se ne 
» va fuori del solco, 0 de'termini della ragione, si dice, che egli delìroy 
e cioè che egli opera^ 9 parla fuori del sennOy che egli non è in se ». 
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Dico (lì pfttcaggìo> che in ognal «enio si disse socora Esser fuor del * ' ' - ^ 
viottolo, ' 8T# i5 

LE Tfi LO POSSON DIR LE TO TiciNB. 8i noti IH <]iiesto verso il pleoossmo dal 
pronome /r, die però è un vezso della nostra Lingua) come ce n*ayver* 
tono in un caso quasi simile i Deputati a* Decam. pag. 48. i quali esami* 
nando il passo della Nov 9. Gior. il. Io la farò qui in vostra, e in loro 
prcsenoa veniroy diconb che nell'Ottimo Libro (che <*osa chiamano essi 
il Testo di Francesco d'Amaretto Mannelli) prezioso tesoro deirimperial 
Biblioteca Mediceo-Lanrenzìana) dopo quelle parole è aggiunto la donna; 
c dipoi soggiungono, che è loro piaciuto il notarlo, » perchè quantunque 
» questa parola, essendori innanzi l'articolo, paia oziosa, nondimeno si 
a vede per una naturale proprietà di questa Lingua esserci talvolta e la voce, 
a 0 lo equivalente di essa voce, e il suo articolo, o relazione insieme, che 
» all'oso dell'altre Lingue può parere dì soverchio replicato »• É celebre a 
tal proposito l'altro luogo del Boccaccio nella Gior* HI. Nov. i. esaminato 
dal Buommattei nel Trat. 19. Del Ripieno Cap. a. 

LE TO TICIME. Le tua vicine, To e so dissero anche gli antichi per tue e sue* 

Cecco degli Angiolieri nella Raccolta Allacci pag. 014. 

Qualunque àom vuol purgar le so peccata. 

Qui ta d'uopo il rammentare, che in vece di tue e sue, da'nostri vecchi si 
diceva talora tuo t suo, e il Sslviati negli Aw. Lib. Ili. P. 5. ne porta gli 
''esempi, come le suo messe, le suo promesse ec. enei Petrarca Canz. vi. 
at. 8. si legge suo laudi; essendoché la scrittura seguitava lapromiaziu di 
que'tempi, ne'qnali il tue, e U sue si diceva suo e tuo, che poi per una 
ptìi stretta pronunzia potè diventare so e to. Di più deesi avvertire, che 
toe e soe invece di tue t sue si legge ne'vecchi Scrittori, come si può 
vedere nelle Rime diM. Cino, per nulla dire di inoe, e suore, di cui si 
parU nelle. Note alle Lettere di Fra Gnittone ; sicché per l'eltsione dell'£ 
soe e toe facilmente si mutò io to e so. Non lasciò d'osservare, che sic* 
come òtte si fece ho dal Barberini ne'Docum. d'Amore, e poi, e può di*' 
ventò po ; COSI tue e sue per i'Utessa guisa si potè mutare in to t so. Ma 
in qualunque maniera sia seguita una tal locazione, la verità ai è, che il 
nostro popolo dice tuttora le to sorelle, le to vicine, e similmente i to 
fratelli, i to cugini ec. per i tuoi fratelli, i tuoi cugini ec. giacché tuo 
esito si disse parimente per tuoi e suoi, come fa vedere il Bottari nella 
Nota 181. alle tante volte citate Lettere di Fra Guittone. Del tuo e suo, 
per tua e sua, si parlerà sotto alla «t* 17. sulla voce To Mac, 

Li TONIHA, E La tea. Tooina diminutivo di Tonia accorciamento di Anioniaé 
Tea accorciatura di Mattea, o di Dorotea, Nella Tancia At. 11. se. 4. 

Mia Madre, e Mona Tea dì Ton da Campi ; 
i quali due nomi non si trovan registrati dal Cresrtmbeni nella sua Di- 
chiarazione da noi accennata alla st. i. Qui St vuole avvertire, che il co- 
stume aiidco d'accorciare i nomi è molto fn<fueote in Contado ; e ciò 
chiaramente apparirà da una filastrocca di nomi Contadineachi d'uomini, e 
di donne, che si legge nello spiritoso, e leggiadrissinao Idillio ms imito* 
lato La svinatura di Barbigi Mezza&arba, etti Stimo bone di qui ripor- 
tare, perchè è assai galante, e curiosa» 
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Fosti la prima tu lesta Cecchina, 

; Che lo chiappasti per la destra gambuy 

E teco Togao Stramòay 
Che presto V sferrò per la mancina ; 

Ed amendue tirando 
Feste prove da Orlando, 

Venmer poi Lelloy Drea^ Meoy GostOy e Heucioy 
Hanni con Bobiy Mon^ Hardoy e Bistinoyi 
' Masoy Pippo, dopino, / 

E Bista, e Gora, e BettOy e GeppOy e Cencio^ 

Insieme con molt*altri 
Veloci, arditi, e scaltri ; 

E sopraggiunte pur la da, la Sandra, 

La Lena, la Cassandra, 

La Menica, la Piera, i ■ «. 

La Crexia, la Colèra, 

E delle donne infin tutta la mandra. 

In tm Cartello composto in Utile Rusticale per una Mascherata col titolo 
<ii Cecco da Legnaia stampato in Pisa Tanno 169S* si legge simUniemt; 
E* c* è Mone, c*ò Gianni, e c*ò To%netXo, 

Cò Bendo, Pippo, Drea, Sandrone, e Pino, 

Beco di Fabbro, e i lo fratei Pasquino, 

Che tutti se n*andrebbono in brodetto. 

Cenno le dame lor, la Mea, la Piera, 

La Crelia, la Taddea, la Meniclnna, 

La Tancia, la Saivestra, e la Cecchino, 

La Lena, la Mattea, e la Colèra. 

Vedi tm'altra simile lista di nomi Contadineschi nella Tancia del Bno- 
uarruoti At« T* ac. 7* 

pi MOV DAL PRATO. Di Stmone dal Prato, I Contadini oltre al denominarsi 
dal Villaggio, in cui soggiornano, come Pin da Montisi, Cecco da Var- 
lungo ec. soglioD denominarsi ancora da quel luogo particolare, presso 
al quale ahiuno ; e questo è pure antico costume, come si ricava dal 
Boccaccio Cior. vili. N. 9. il quale rammenta Binguccio dal Poggio\ 
e dal Pasaavaoti, che nello Specchio di Penitenza pag. 273. dice: Onde 
Ser Martino dall* Aia, e donna Berta dal Mulino più arditamente si 
mettono ad interpetrare i sogni, che non farebbe Socrate, 
CHECCBBNE. Checché, ad ora ad ora, llCiapo del Monigtia nel Fot* di Co- 
logo. At* I. se. 3 . 

Checchene in su quest aio 
Da ime a sommo valicar si vede. 

Intorno alla solita aggiunta della particella Ne, ed £, e del frequente nio 
di essa appresso gli antichi Codd. ne parlò anche il Bottari nella Lei* 
tera al P. M. Orsi avanti alla Storia de' SS. Barlaam e Giosaffatte pag. 35 . 
IV su PER L'AIA. In SU più volentieri che su si disse da'mìgliori Autori, come 
coti gli esempi del solo Boccaccio dimostra il Corticellì nelle sue Osserva- 
rioni di Lìngua Toscana pag, 365 . Che poi la proposii|nne per si ponesse 
dopo U su si vede dalTcsempio di Dante Par. 24, 
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fer la.qual itt su per la mare andavi, ^ ' • 

GRALIME. Lagrime, Vedi sopra alU sU ii> alta voce gralimare, > • «• 

G£TTA& GRaUMS A CEMTINÀIA* Il Petrarca nella Caoz. Xitl. P. i. 

Per lagrime^ eh* io spargo a mille a mille. 

Ma pia dilYuaamente egli spiegò questo dirotto suo pianto naUa C ao i i» 
ne IT* st« 6t allorché disse: v .... ' 

, t. Gettaimi itanco sopra Verba un giorno 

Ivi accusando il JuggUivo raggio^ . « . 

jille lagrime triste allargai *l Jreno^ * * 

E lasciaile cader come a lor parve ; * 

,, j, JSò giawnai neve sott’al Sol disparve% 

. . ; , Compio senti* me ttUto venir menoy ' « ^ 

^ E farmi una fontana appiè d* un faggio^ *• • . > 

Stanza XVI. . , 

. l . 1 ■ 

P&ufA ERO FRESCO R VERDE, COME VX AOtoo. È preso dal MalmvCao. D. st. 

,* 7 . dove si legge: ... .. ' ) t *•* * 5T. iR 

Son vivoy frescoy e verda^ come un aglio* 

Il dirsi d’au dooio, che egli è verde come un aglio spiega veramente, * 
che egli ooo è molto sano, giacché il color verde nella l'aècia degli uo« 
nini indica malsula Ma per iotender questa maniera dr parlare nel ca* 
ao nostro, bisogna aupporre, che 1* aggiunto di verde attribnito aU*uomo 
ha doppio sigoidcato, nella guisa appunto, che la voceGr. tanto 

pallidoy che verde significa, talmente che in dar modi si può tradurre 
quel verso delPOde di SalVo sopra gli accidenti della malattia d*amore, 
i'ÀWpOTépt} Toixs cioè Ma io più pallida divengo dell* 

erbay oppure Ma ìo\piU verde son delPerba* adunque ancÉie nel* 

la nostra lingua poò significare paliidoy scoiaritoy o di cattivo colore* 

Ed in fatti, quando alcuno per qualche sua infermitè ha latto il viso 
smorto, e mostra noa cera ami verdiccia che no, dicesi di quello: 
egli, ha il viso verdey e per maggior enfasi si suole aggiungere co- 
me un agUoy avendo solamente riguardo al color dell'aglio, che è 
Terde. Ma comecché la voce verde significa ancora vegetOf fresco, 
e gagliardo, dicendosi la verde età, e d'uno che vivo ed è sano : 
egli è vivo e verde, suU'esempio .^de'Latiai, che viridis per gagliar^ - 
do e forte prendevano, come si legge in Virgilio, che della fresca^ e for- 
te vecchaerKa di Caronte cantò: cruda Sfeo vi ridisque senectusy tolta la 
metalòra dalie piante, che quanto più son lasche e vegete, tanto più soa 
verdi,' cò^ noi pure sogliamo dire d'ano, die sia di forte e vegeta saoitò: 
è fresco e verdey come un aglio, aUiidcodo non già al colore, ma 
alla Ireschexaa dell'aglio, il quale ha le frondi assai più verdi, allorché è 
nella sua perfezione. Vedi le anootazionii del Mìoocei sul verso soprac* 
del Malm. e ledotlisslme osservazioni del Salvini nel Tom. 11. delle sue 
Prose Toscane pag. no. S'avverta però, che qui il nostro Cerco, dicendo 
prima ero verde comlun aglio, intende rozzamente dd colore, mentre 
soggiunge: or so dovento nero* 

OR SO BOVEMTO Ora son diventato* Doventare e diventare, come dovidere 
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■ — t dii'idere ce. si nc^li ottimi antichi Tetti,' f er la volte arrea* 

ST. i6^ ceiinata ecambievole mutazione tralicci c 17 , per etti nell'lstur. Putot. p. 1 . 

ti legge per 600 Komanert per ^monete» lo quanto ‘alla voce dovento 
per doventatot vedi sopra alla at. 11. 

OKnocoME UH costo. I Greci in ugual tenso dteerano fÌj€?iCCV 

T$pO^ scarabeo njgrior^ come ai legge appretto Paolo Matin/io negli 
Adagi pag. 822. Qui mi piace d'avvertire opporlunameote, che il nostro 
Poeta qui, e altrove conterrà mirabilmetite il carattere 11*00 Villano, in | 
Bona del quale pone tutte comparazioni rustiche, e grossolane; otser- 1 
vuudo co&l i giudiiiosi, e retti iooegnamcoti del P. Varassore, che nel 
Trattato de Ludicra Dictione dioc, che la seconda maniera di conser- 
vare la niatica semplicità consiste nelle comparazioni, t nelle varie si> 
miglianze tolta da'campi, e da tutte le coae agresti, coide si legge spar- 
samente negl'idilli di Teocrito, e del ano imitatore Virgilio. Vedi ciò an- 
che nell'Aminta difeso del, Fontaiiini Cap. la. 

COIBO. Dall'antica voce Lat. Corhus si disse Vorbo più volentieri che Oon'o 
du'nostri vecchi, come ne può far Cede la sola Nov. iSo. di Franco Sac- 
chetti, che iutta ài raggira sopra un- Corbo» $0 questa Voce vedi la Nota 
del Biacionl aiti Molm. Can. zr. at. 97* che in questa nuova edoione 
del 1760. fu dal medesimo accresciuta. 

Jtiltico pZOPIO come uno SPiAAOLio. Son COSÌ scamo, ed estenuatoy che 
mi si eonian Vasta, e spero, e riluco, come uno spiraglio, per cui 
, trapassa la luce» Sopra alla tt. 8* disse : da ugni banda * i*ipero, dove 
Vedi. Plauto oell'Aulularia At. Uf. se. 6. molto a nostro proposito disse 
d'un agnello secco allampanato x 

Qui ossa atque peliis est% ita cura macet^ ^ 

(lifsn exta inspicere in Sole etiam He et, 

Ita is pellucet, tpiasi lacerna Punica, > . 

Properzio era dalla malattia d*Amore cosi strutto, che s'era ridotto ad 
essere un nulla, come pare, che Paccenni nel Lih« i. £1. 6« scrivendo a 

Cimia: •: • 

Nec iam paUorem ioties m^abtre nostrum, <1 . 

Aut cur sim tota carpare ttulìus ego» ^ 

Perchè poi gli amanti cattivelli diventino cosi pallidi e consnnti,lo s^e* 
gò Marsilio ricino oell'Oraziooe 6. Cap. 9. nel suo Comento Volgare so- 
pra il Convito di Platone* 

PfiOPiO. Che così dicessero gli antichilo dimostra CeW Cittadini nelPOrigim 
della Volgar Toscana favella Cap. %» Il Salviati in oltre ne^snoi Avver. 
Lil). IH. P. i 5 . nota, che in molte voci fu tralaseiau la R da*bQooi vec- 
chi Scrittori, i quali dicevano brobbioso, sempice, sipoleo ee. Sopra la 
voce Propio lasciò scritto il Bartoli nel Tratt deU’Ortogr. Ital. Cap. iS 
6. a Ancor dalla voce Proprio si è volentieri gìttsU la medesima 
• lettera R, e fattone la propia Città, e le propie case, come scrisse il 
a Bocc. nell'lnUud* e l'hs continuo alla penna, e non è solo fra qoe* 
a del suo tempo a. 

RO IL VIVO SSGALiOHO. Ho il viso magro, secco, adusto, del color della se* 
gala, oppore quasi seccarigno» Il Redi disse di se stesso nel Pitirambo t 
U segaligno, e freddoloso Rsds* 
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L'occitio rOEio. Dante diaie mlrabilmeQle nel Puff* ft3« di molte anime, . ■■■> ■ 
che ^uivi incontrò: $T. 

He^li oeeiii era ciascuna oseuroy e cava^ 

Palli4a nella faccia^ e tatUo scemoy , 

die dall* ossa la pelle s*infurn%ava* 

no&itOE* Sferrò, 1 Depnuti al Decani. pa|^* €6. tu quel luoj^o deHa l^9ve]ìa 9. 

Gior.^ 111. E postasi a sedere eominaioe la Quatessaf avvertirono : m Coai 
p è acritto col migliorLibro, r troverannofi qualche volta i^Icuni di coai latti 
fl fioimeoti, che ò proanozia propria non (ante di quelle quanto delle 
a lingua, che dì ma natura dolciacima, logge quanto può ogni aKprezza, e 
a aoprattutto nel fine; nè mai, ae non per accidente, termine in a^ceiitn 
1) acuto, o lettera conaonante ec. e questo eUa medica io più modi, de'qiia* 
n li questo è l'uno d'aggiugnere una siUaha ec. a Quindi è .he none per 
Hoa si legge apeisQ, e pere iq vece di peKì eome nel Som di Ciao 
da PUtoias 

La bella donna^ che in f^irtii d*Aipore 
Mi pressò pere f'H gechi entro, la mente, 
va FAI IL roSMicoN PI SORBO. Tu Sigi forte, tu fai la sgr^. 11 taacaco- 
miacia In Madrigaleaaa XLViu. P. 1. 

. Voi siete corbaechioa di campanile^ 

^ercy o piuttosto fortnicop^ di sorbo, 

I Perchè ft^e si bene il sofdoy e l^grbg. 

Quando alconf' lascia dire ^Uro quanto mole aenza mai rispondergli 
ai suol dire di quello, che sta sodo al macchione^ oppure fa il formi,* 
con di sorboy o è ua forruicon di sorbo; e ht ragion, si è, perchè i l'or* 
aaiconi del sorbo non iabnean fuori per po^hl colpi, che aìeu dati 9I le« 
goo; ond'ò, che il medetimn Lasca dice nel Son. LXXViiL P« !• 

Simon, ooi siete un /ònnicon di sorbo. 

Che non isbucan ìgai cosi per frettg, 

11 Varchi neU'Eroolaao pag. lai. spiega a lungo tm tale idiotismo, prò* 
verbìale; e una simile spiegazione si: nelle Dichiarazioni alla Com^ 

media del Moniglia iotit. Tacere e Amare, 

BlTTO. Detto, 11 Petrarca nel Trionfo della Morte Gap. 

Appena ebh*ig. queste parole ditte. 

Vedi sa questa voce la Tavola doU'Uhaldini a'DocniPf dMmore di Fran» 
casco da Barberino, l'emdite osservazinoi del Barotti sul Poema d^ Ber* 
toldo Can« 111. st. 58. e quante au questa mutazione dell'f io J, jier cui 
si disse licito, sipoltura, JiUce, simplice ec. lasciò scritto il gran Sai- 
vini nqllft AnnoU alla Perfetta Volger Poesìa del Muratori X> U pag. i33, 

5ta«za xvn. 


■a QDalciib CAPITOZZA. OC, S'ammiri nella presente Stanza l'ingegno, e l'a- . 

rte del nostro giudizioso Poeta nel mettere in bocca a questo Villano ru* b£, 17 
sticali vivissime espressioni adattate olla sua condizione, uia però allu- 
sive a quelle nobiUssùne di Dìdone, che nel Lib. iv. deirEueide cosi 
parla ad £oea ^ 

ta 


( 
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9 ee tihi paren* genitrix^ nec Dardnnut auctar^ 

|9 Por/idci seti duris gcnuit to cautihu» korretit 

CaHcasu»^ Hyrcuaaeqne admoriuU ubera tigres, 

Qiia«i le tteiMe parole il grande amniiratore) ed imitatore di Virgilio Tor- 
quato Tasso mette in bocca ad Armida^ che nei Can. xvi. at. S7. dice 
a Hìnuido, che Tabbandona ; 

Kb te S*ìHa prodttsset e non sei nato 
Deìì* Astio stuigue tu ; te Vonda insana 
* Oel mar produsse^ e*f Caucaso gelato^ 

B le mamme allattar di tigre ìrcapa* 

La niedeaima Didone appresso Ovidio cosi scrive ad^^nea oell*£p. 7, 

Te lapisf et montest intuUaque rupibus altis 
Rohoroj te saevae progenuere ferae* 

Tali, o aimtlì sentimenti per Ispiegere la crudeltà t la fìereaaa d*uo cuo- 
re, si leggono in molti Poeti, come in Catullo Carm. 63, io Tibollo Lib. 
IP. El. 4. e in altri. ' 

PAETA. Pietra. Petruy pretay e prieta si legge in tutti i buoni antichi, e il 
^ Salriiitì negli Avv. Lib. Jl. Gap. io. ne riporta gli esempi. 8i disse ancora 
prctoso per pctroso% e v*è uu luogo uella Toscana che si chiama Prttv 
foy Lat. Petrurium, Anco i Napoletani dicono pretay come apparisce dal 
Conto de li Ciiiiti del Cav. Brasile. 

IN QVANTO A MENE, Secondo rnCy o quanto b a me, come si legge nel prtu- 
cipio della Gior. |V. del Peramerone. 

CHE TU SIA. A quanto dissi alla st. 3 . aggiungo, che ncTioretti di S. Francesco 
scritti nel buon secolo di nostra lingua si legge spesse > ohe tu a<oj eprr 
maggior conlenna riporto un esempio del Boccaccio'Gior. X- Nov. io* 
lo intendoy che tu più mia moglie non sia; t conchiudo esser pur 
troppo vero ciò, che scrisse il Salviati negli Avv;. Lib. II. Cap. ao. cio^, 
che varie vpri, e parljri, ohe da alonoi son credati moderni idiotUmi 
del'^'polb di Firenre, s^isavauo parìibeote da'migliori Scrittori del buon 
secolo; soggiungendo di più, che a me sembra, che il Gigli avesse qual- 
che ragione, quando non dubitò nelle sue Leaiooi CrammaticaU di ripor- 
re il tu sia tirila*' classe deli'idioma corretto- 
MACCHIA. Frattay cloò luogo intrigato da sterpi e pnpìàye altri simili vir- 
gulti. Il Sai « ini nelle Anoot. alla Fiera del Buouarr. pag. 430. mole, che 
si chiami macchioy poicliò essendo questa intralciata di spine, e di ster- 
pi, à come una macctiiay e uno imbratto del terreno. Anche il Mura- 
tori nel'a Diss, 87. ddl'Aiuirh. Ital, pag. 369. chiama comporubilc una 
tale etimologia, e dice che nelle antiche Carte si trova in questo senso 
macìay e macola, 

GlNFSTRhTA. Netla- Cronica del Morelli si legge GinestratOy che è l'istesso, 
che GinestretOy luogo ripieno di ginestre, bi dice Ginextreta e Ginc- 
stretoy come Albereta e Alherctoy Castagneta e Castagnetoy Pineta t 
Pinetoy Vliveia e IfUveto. Vedi il Manni nella Lez- 8. della Lingua To- 
scana. 

AttiFTAVA. Che aJlievare allevare sì dicesse in antico, lo dimostra la vo- 
ce allievo Delia voce lie%*are per /ei'ore, si dirà a ano luogo- 
TO MAE. Tua Madre, Tuo si disse anticamente anche par tuoy • nel Codice 
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ManneTTt àOa IT.' Hot. 3. «ì sposa\ ed altri esempi di .m^- 

ror» ttio a .%uo gntsa^ per JftiO natura^ dopo la tuo morte soa >'>T* 

riportati dalSalviatì Degli Arv. I-il», i. Gap. io. e Lib. III. P. 5. c nel Nin- 
fale ai legge spafaaniente la tno vita^ la tuo fedita^ la xuo \*ogtia er. In 
una Laude di Bernardo Giambidiari da Ini composta per la SS. Tergine 
delPlmpriineta, e riportata da Gio. BatistaCasoUi oeUe sue Memorie lato- 
riche Lib. II. pag. 19. ai legge: 

yiue di grazia pièna 

Maria per tuo virtUy '' 

Misere re di «oi, priega Geskt 

e più sotto: 

Misericordia e pace 

T*adimandat Maria^ la tuo fiorenza* 

E perchè tuo si pronunziara stretto di una sola sillaba) si scrisse di poi 
to secondo la pronunzia; ond'è che nc'Dociim. d'Amore del Barberino 
ai legge a pag. 164. so %’ita^ e pag. 16^. so patta i dor*è dà'vbde^si' hi -• 
Tar. dell'Ubaldini alla voce so* Non vuol tacersi, che alcuni credoon, che 
to e so sia un accorciamento di toa e .ron, cofne si diceva airiise de' 
^Provenzali in vece di tua^ c di .wo, e‘ come si legge nellr Rime di M. 
CinO) e altrove. ' ^ i ■ \ 

ìli VN\ UPKK4 CERTO. 11 gentilissimo Chìabrera per ispiegare la erodelU d* 
'Amore, Unge, che sia stato nutrito di Vipere dicendo: ' 

Mostro delVErehoi . . «.i 

* Afo.rfro del TaftatOj ' * 

Cui di ree Vipere \ 

fiudri Tisifttne, 

Ma più al nostro proposito Francesco Redi in tm sno'’ Scherao Poetico 
dice al medesimo amore: ' ' ’** 

Gìit nel Tartarei ' * ' * ’ ' • i .. ’*x 

Giu neltEreho • i**' 

‘ * Sorde^ Vipere * . * ‘ i • i , . 

T‘alìattarono. r ♦» 

l.lPtRA. Vipera Che i' nostri antichi avessero in uso di mnta«> il-Fùnitnofl 
M'accénna' t 1 Salviaii) dA il Menagio, ed io non mi ricordo 4'avernè tro^* 

^ rato giammài alcttòo esempio. Si trova bensi’la mntazioiie deH'X^vocale 
^^^In 'L, dhe è aésal (Vota; e ognun tfa, cimi nostri vecuhi disséro per 

landay c gnidio., onde stare in gàtdèaihòy per gaudio^ e stare in gau* 
dearhoy cioè allégramente dalla voce Lat. gandeamits tè* i Noto' pero, 
che questa mntarione del V in L segité' appresso i Villsoi. Nella Taccia 
At. T* se. 5. si Ibgge stralagante per stfarngantei e il nostro Baldovini 
nella Commedia fbs. mette In bocca di Mone le voci sualey e ìispo per 
.mai'c, e vispo* Un esempio dèlia voce Ersero vedilo qnl sotto» i 
I'iPKR.4 fiiKi. Sci meco crudele^ come una Vipera, 11 Casa nella Canz. 11. 
chiama’ Tigre la sua donna, e seco mollMtri*cen diversi ’ nomi, come 
di Serpe t'e/ri>osa di cruda fiera ec»< pretesero di spiegare U-Here^za 
delle loro femmine amate. Noi dìchìanio, chr una s*invipaiiseey 4|tiando 
monta in rabbia, e s'infierisce; e Vipere chiamiamo quelle donoe, fbo 

I *1 ' r. ... .» ... :n 



ICO 


- (Olio risentite, stìsxose, a velenose, Cori^oe oelh sopraccitata Com- 

ST. 17 roedia deJrAppoUoni At. 1. ar. 9. così dice: 

I ye ne son ben tali, e quali 
‘ Più benigne, e servisiali, 

A trattar più dolci, e morbide, , 

Dio le feliciti. 

Ma cert'altre dure e torbide, , , , 

Col cuor di preta, lipera accivite, 

Dio le s preci piti, 

E da'lor capocchi oni indiaseolaH 
Il Ciel ne scampi, e guati. 

• I 

• . StANZA XVIII. 

mm . Dà qUALCKB PEZkO IN QUAE ec. Alla NcucU da Btfbcrino dice ^ il Vallerà 
ST. 18 at. 26. 

' \o mi sono avveduto^ Nencìa bclla^ , 

’t .. , Che un ali.ro ti a a mio dispetto ec. 

VENCIO. Accorciatura dal oome Lorctizo-, doode Nencia e Nencioizay o Ncn- 
ciotta, ptr Lorenzoo ^ , 

BEHCHe povero l'ao. Anche il Satiro neirAmioU del Taaao At. U. ac. i. 
un quaai simile lamento con Sìlvia: 

Hon sono io brutto no, nit tu mi sprew. 

Perchè sì fatto io sia,- ma solamente > 

Perchè povera sono: 

tìOMft LVI'. Chi bramasse intenderep se io questo, luogo il pronome lui 
sìa caso retto, oppur quarto caso, e similmente se lui e lei si trovi mai 
in caso retto, credo, che difìicilmenie potrebbe appagare U suo desiderio 
tanta è la varietà degli esempi, che s'tncout|rano ne'buoni Scrittori, e sà 
diverse Topiniuni de'GrammaCici. Per poco intendere su tal punto, molto 
dubitare, e nulla s iper risolvere, basta leggere ìi Castel vetro nelle Ginn* 
r"r \tea 1' Bembo Lib.'lll. P.,48. il Torto, e il Piritto. del Bartoli nnni. 42. il 
Cinonio nelle Osserv. della Ltng. ItaJ. Cap. 5G. dal anni. 3o. al 34* la 
( BUposta del Csoonico Pier Francesco Tocci, sotto il nome d'Aotoo Giu* 

• ; ; . seppe Branchi, a Giovan Paolo Lucardesi dalla pag. 104. alla pag. 107. l! 

Corticelli nelle Regole della Liug. Tose. pag. 68. le Aunotaa. al Malm. 

. - 1 Con. VII. st. 29. e Principal mente il Mauni, che nella Lei. S. esamina u- 

na tal questione molto a lungo, rd assai crudi umeiite. 

I rato IL CAPPELLO. Intende del cappello di feltro nero, che soglion porUr 
I . ne'gtorni delle Feste i CoRtadini più comodi a dilVeranAa degli altri piu 
poveri, che per non aver danaro portano quel di paglia, che è d'asaai iui* 
note spesa. I 

h PER QUE*. Pe/* ffuetto. Era costume de*.no$tri antichi il troncar molte voci io 

• 6oe; ond*è che anco il Petrar>'a usò tfua*t to*per quali e tali, ano'pcr 

• sttoli^ ìacciìAs/, anima* eco per lacciuoli, aniinalleco 

r X'AMOR STA NEL CUOR. NON NEL BORSELLO. Sentimento spiegato eoo roxza SI, 
ma naturale espresaione. Contro Tamor venale e interessato molti gen* 
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tili Poeti SODO scritti leggladrùcimi veriii e Tibullo, e Preperxio ipezul-’ 
niente «i eeguaUrono. 5 T. 

BoBSELi. 0 . È queeU una voce antica, come ai pnò vedere nel Vocabolario, 
ma che in oggi è rimaau tra’Contadini, dicendosi noi più volentieri Bor- 
ea, o Borsellino, che è quel tasduno, o piccola tasca, die si tien cu- 
cita alla cintola de’caUoni. Chi volesse sapere l’etimologia di queste 
voci, può leggere le Osservaaioni sopra il Fiorino . d' Oro illustrato 
pag. 378. 

HO BELLO IL CUOB, SE HO BBDi'Ti I EAKKL Molle volte addiviene, che sotle 
rozzi paoni, e povere vestimcnta sta nascoso un tesoro di virtù, di sin- 
cerità cordiale, e d'incorrotta lede; e talora accade, che alcuni per ap- 
parire segnaci della vera tiosofia, e della sapienza, e per essere apprez- 
zati dal popolo, aflettano una foggia sprezzante di vestir grossolano, ed 
incolto, sebben costoro, al dito del gran Menzini nella Sat. V. s’ioganni- 
Bo all'ingrosso, 

Perocdtè la virtk non sta nel saio, 
m di funi ha bisogno per tenersi, ‘ , 

Nemmen <U panna, grossolano e baio, , 

It sentimento del nostro Cecco lo~ espresse con poca varietà Pippo Lavo* 
voratore da Legnaia di Iacopo Cicognini, dicendo alla SL f. 

Perchè gli uomin dabbea son conosciuti. 

Tanto col buon mantel, che col malvagia. 

Che in abito villaa spesso è un Signore^ 

E tal ch'ita rotti, i panni, ha intcro .il cuore. 

Ma perchà queste bellissime Stanze Rnstie^i del Cicogninà fnron credute 
del nostro Baldovini, e perchè «onO state da’copisti contuse, e guaste, ho 
pensato dà qot riportarle corrette, e con qncll’ordioe, con cui tono scritte 
nel Cod. nis. per disinganno primUtamente di chi le credeva opera del 
nostro Autore, e per far cosa grata agli amatori di timil genere di Poesia,,. 
ò\~' 

PIPPO LAVORATOLE DA LEQ^tAIA 



ALLE DAME FIOREHTINE.," 


D 


opo eh*Cho per ximhett»^ a 

E sono andato trenta, sneti a ìomi, 'i 
Gridando per la nthèra e pel marteììeff 
Come fa H gattoy quando ha i pedignooif 
Alla mia Betta ho pur dato tanello% 
presente il Sere, e quattro testimoni, 

E ora a casa me la meno^ 00 io > 

Donna e Madonna Jst va*/mt del mia» ta 
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Quii-i. fu» gtA metto in otéine-tU eialde < 

Per far le notte un'infornata, e pihe, • 

‘ ' P l'ho cocciute, pere hi ttren più salile f • 

In ifuet ce.tton, dov'iu fo Perba al Bue j- 
E tliaeciate con ciccioli ben calda, V 

i.:. Per darne dopo patto'una infra dnet'-^ '-. 

'' ' ‘ Carne col becca, e tenta becco, et ance *' 
Oltre il vin rotto vi sarà del bianco. 

‘ tp perehi vai veder postiate intanto, " ' ■ - u 

' ' ' ' yio ton bene accoppiato con costei, , * ■ 

• Venga per la Città con' essa accanto, - 

Per fare un paragon fraeroi, e lei, ' *> i<i.' •« 
•'a i'./ ' yendérvi gatta in tacco non mi vanto, ■ ' , . ! 
1 .1 •»' cui robe vecchie, conte fan: gli Ebrei, 

Carni vi mostro rilevanti e sode, o- 
Senta tonti' tutstCini, e tante mode, < 

Son le bellette tue vere e reali , • , -.A 

fatte dalla statura,- e non da i liscio t cA 
:•'« ivi-Ma voi della Città ^Dónne venali • r* 

• X ''diete da stmzonar con le entAixcioa •< ■* •*]> 

Sé^nen rieCuntCy come gli stivah\ \ 

\*€on riverenza zenipre date in pizetay 
E r involte fra* raziy agli ermisini - 
Siete un zaceo dè fm<»af' e mestolini,' ' ' 

• ha' poi vere di Franatà. non zUtaeca *.* - i* 

)/4*zuai capeUiyw/ii eotot non varia; ' ' ^ 

• - Fettine^ o zp^ehio' non eontumasa-Hmteaìsg 

Ck*aléra foggia' non vuofy che tordinazia; 

’ Uè zi fa lórda con peztetta, o biaeepj trv. t- 
Ma si lava alJafontCy e asciuga alVaria; 
Queste zi zon beltà verey e non fintey 

le vopfcys p ,^pps4;kgrt: ,dipiates . . , j . • 

iVibciolin fatti '^^cefièiy- ' V* 1 l 

\ Et appiccati i nói sopra la peìlty 
Che con la pece a viva forza ztienfi^ 

Ddnney tion danvi il tiìàlo di bellcy 
Anzi a mirarvi grande stizza vi enei y 
Che sotto aveé&^un-'baa c e i a dì pianetìcy 
Talché i mariti hanno da far disegno 
D*aver due terzi carnty e un terzo legno» z 
La Betta mia àon ha drappi^ o vèlluti ùì 
C omprati in frettay.e poi pagali adagia 
Ma filondenti di duo» moA tesztitiy vnTk 
^•£ sopra Vaotìellaaa il panno albagia^ 

Perciò gli uomin dnbben son conosciuti 
Tanto col buon maataly che col malvagio g . 
Che in abito vitìan- spe,iso é un Signoreiy 
S tal ch*ha rotta i paoni, ha intero il cuore» 
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Puf cfC cip abbui alVofccchio un fiótaJisoy — 

Ovvero una cioechetla di ginestra^ » ST» t8 

Pare ecesa tra noi di Paradiso y 
Per esser delle grasie la Maestro, 

Ma voi eoi taffettà coperte il oiso ■< 

Mi parete Befane alla fnestray 
0 versiercy o margoìley o tentennini 
Da^fìtr mangiar la pappa m^Noeentinu t 

lo da San Salvi a dirvela la levo 

Cust bel belioy e vonynene a Legnaiay *■ 

€li*a casa sua già un pexso è ctPio vedevo 
Volare intorno gli uceellacci a paia, 
villor la gatta di masin faeevoy 
Ma or saprò sviar la colombaia, 

Boa vo*y che sUeun m'in^mniy o m*it^nocchi^ 

Ch*io so levartni i bruscoli dagli occhi, 

Soj che c*h un pollastrony che la gaveggioy 
E che gli fa portar delPimbaseiatey 
Ma Vii SHascolo fa ch*io me n*avveggiOyì 
Le ventiqssattro son per lui sonate, * 
li vo*il eolio aliungoTy come un*acceggiOy \ 

Lo vo*svisare affé colle labbrate, 
li vo‘la testa sfageliar nel muroy 
Yadia posagli OttOy eh*io non me ne curo. 


ALLEGREZZA DI' PIPPO 

« 

PER LA NASCITA DEL SUO PRIMO FIGLIUOLO. 


E’ 


Pare un di, che per min moglie presi 
La Betta 4Ì Mengoccio di Pispino ; ^ 

Eppur bisognay che sìen nove mesiy 
Dacché lei m*ha pisciato un bel bamhinOy 
Or se alle Tiozze gran danari spesi, 

Jion vo*alla Scapponata esser barbinoy . 
Massimamente che 7 figliuolo è mastio 
A dispetto di quciy else men*hann* astio, 

CU è rigoglioiOy come un Berlingaccioy ^ 

Talc/ic non par, che morir voglia mirai 
Et ha la gamba arcata, e grosso il brace fOy 
Come aver vuol chi nasce alla fatica. 
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Crosso ^ tosilo nel etd^ che nel snòstmccio^. 

Che mille volle il del lo benedicoy 
E me lo tcampiy.pcr non darmi duolo%\ 

E da <!uel benedettoy e dal vaiolo» 

E me lo guardi ancor dalle befanOf ' 

Che van la. notte a zumo per le vie^ • 

E fateia, che da lui passin lontana 
Quelle scapfaxdcy che fan le malie} 

Si ch'egli cresca, e mangi affatto il panop \ 

E impari a scuola a legger l' Abbicele, 

Eoi grande lavorando, al campo, e alVaia. 

Sia ‘I boston pn^io della mia vecchiaia, 

Sò ben, cAe tfualchedun c* è, che bisbiglia. 

Ma senza fondamento di ragione', 

, E* dicon, che H bangio non mi somiglia. 

Ma che gli ha tutta V aria del Padrone» 
lo che so già di chi la Betta b figlia, 

E so, quant*io le dà soddisfazione. 

Credo che la vorria prima la morte. 

Che al suo marito far le fusa torte» 

E quand'anche il Padron ci avesse parte, 

E la mia donna fosse poco onesta. 

Che po^s*io far ì no$t, vai Vingegno, e Parte 
In una cosa dubbia come questa» 

Anzi mi metterci facendo il Marte 
A rischio di far rompermi la testa, 

Siceh '/l meglio è star zitto, e in questo intrigo 
Col rubar sul podst dargli il gastigo. 

Patto ho invitar di già tutti gli amici. 

Che son per di quassà verso Sardigna, 

' \ tutti quei, che stan traile pendici 

Della Beata, e della Lastra a Signa. 

Sien poderai, o quei dte fan gli nfici 
Del zappar l'orto, o del piantar la vsgosz, 

Siena ortolani, o ventUtor di frutti, 

A questa scapponata io gli vo'tutti» ^ 

Pegato da principio intendo dagli 

Con qualche migìiaccin nella padella, 

E salsicciotto poi di quel con gli agli 
In cambio di granelli, e di cervella» 

' È perch' alcuno a tavola non ragli 
po' fare a tutti buona cera, e bella g 
Ma il più caro sarà d'ogni parente 
Colui, che porterà piu bel presente» 

Xfuna vitella ^ì€Ì madre d'un bue, 

Che inori al desco della m linearne, 

Bo compro trentnqualtro libbre, e piùq^ 

' Ch*ò più satta de' polli, e delle starne» 
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jB voglio farvi i vermicelli ' 

/ ' Eia cia^tunó ima scodella darncy 
* • Ovver fra tre una teglia rii bassottiy 

’ “ O farei! conciolin con gli agnellotti, 

linhuon^ e/i^è stato in fresco un di nel pozsOf 
Vo^chc si mescia-, o che si beva a docciot 
E quando averan pieno e pinzo il gozzo. 

Caverò fuor del diaccio anco una boccia» 

■* E ehi terrà sul piatto il berlingozzo^ 

''Potrà mangiarlo, o metterlo in saccóccia'f 
Ch*io vo*che in un tal di lecito sia 
Olirà *l mangiare e*l bere il portar via. 

Ma perdi io non intendo mondar Vttovo 
' Per quei chiappaminchion dc*Fiorcntini, 

E pcrchb i^eso assai da ìor mi trovo, 

Non ci voglio jértigian, nb Cittadini, 

Ch^tn di passando per Mercato Nuovo 
Quelle giustizie di que^fattorini. 

Come s*io fossi un naturai fantoccio, 

M’acculattorno a mezzo del Carroccio, 

S T A K Z A XIX. 

NE $0 VISTO. Me ne sono nwtslo, me ne sono accorto. DeUVlUione — 

A nel principio delle voci IVcquente app'resso’gli antichi, vedi sopra alla ST. 19, 
Sta 7. uJIa voce Scoìtarc, 

CHIOTTO, Cheto, K"ota i! Mimicci sul Maini Can. IV. st. 48. che questa è vo- 
ce Fiorentina^ ma poco u<ata tuor di scherzo. * 

eoMR LA VANE. Come va la cosa, come la cosa passa, come va il fitto, ro- 
tne succede questo negozio. Del verbo Andare ne! senso nostro n’ab- 
biamo un beiresenapio nel Boccaccio nella GÌor. I|. T^ov. io. dove dice 
la moglie a M. Ricciardo ; Poichb qi^csta notte sonò Mattutino, so bene 
come il fatto andò da una volta in su. 

VANE. Va, Dante nel Pnrgatorio a 5 . 

Prende nei cuore, a tutte membra umane, 

Virtutc informativa, come quello, 
eli a farsi quelle per le vene vane. 

Disse Vane anche Francesco da Barberino, come li può vedere nellà^ Ta- 
vola dell’Dbaldini a questa voce. 

Cheto cheto. Nella nostra lingua si suol talorrt accennare il superlativo con. 
replicare il positivo, dicendosi, secondo l'insegnamento del Biiomniattei. 

Trat. 8. Cop. 11. Verde verde, buono buono; grande grande, piccia pic~ 
cino, lungo lungo, corto corto; e ciò mollo spesso da noi si fa, o per 
nna certa proprietà del nostro idioma, come avvertono i Deputati al 
Decam. pag. 37. Il Salvìatì nel Voi. II. degli Avv. Lib. i. Cap. 4. parlando 
di queste siipcrlativo, che «i forma colla replica della parola, fì-a gli al- 

.... j j 
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— tri esempi riporta quel deHa Vita di S. Gio. Batista! E cheto cheto si 
ST. io« puose dolVun. lato grande pe%xo di lungi a me»ser lesà. Qui si dee 
avvertire, che appresso i Greci, e i Latloi, e molto più appresso gli E* 
brei è in uso il raddoppiare il positivo per formarne il superlativo, co» 
me dopo il Salvioi, ed altri molti, lo dimostra Vincenzio Cavallucci nelle 
sue AnooUx. alle Rime del Coppetu pag. aia. 

FO IL MEULOTTO. Po il balordo, il semplice, il baseo» La voce Merlotto^ 
che vale Merlo nidiace, Merlo giovane, si prende hgnratamente in sen- 
so dattorno semplice, grossolano e corrivo, come pore le voci cucciolo e 
cucciolotto, pippione, allocco, tordo, poUastrotto tc. e perché quando 
1 Merli soQ giovani, sono minehiooì, e si lastnao. prendere facilmente, 
laddove quando aon cresciuti, e posson volare, divengon più accorti, t 
acquistano qualche sorta di furberia ; per questo d*un uomo, che non è 
più semplice, e balordo suol dirsi: Il merlo ha passato il rio, come 
appunto diaae il Petrarca nella Frottola: 

E già di là dal rio passato è il Merlo; 
cioè, come apiega il Salvint sul hlalm. Cao. II. -st. 69. non è piu mer- 
lotto nidiace, aon b piu soro. Avverto opportnnameate, che queste voci, 
che anno la deaioenza io otto, come merlotto, leprotto, starnotto, pas- 
serotto, aquilotto, e airatli, accennano il dimìuulivo, e che le voci si' 
gnorotto, grassotto, giovanotto, alten^atotto ec. spiegano qualche cosa 
meno di signore, di grasso ec. come osserva il Maoni Lez. 111. 
SOTTOSOPRA, d far tutti i conti, A ben considerarla. V. il Vocab. 

Tso MEGLIO DEL PANE. Il Varchi ncll'Ercol. pag. i3a. » D'ano, che non sap- 
pia fare una. torta parola, nè dir pur %uppa, non che far ^villania ad al- 
cuno, o stare in su i convenevoli, e fare inveuie, si dice : egli è meglio 
del pane. Il Firenzuola Nov. a. Oh e*ti sarà il heWonore, quando tu 
averai condotta questa povera JigUuola, che è meglio che il pane. U 
nostro Baldovini nel Soo. x. «al Caffè,, scritto ai Prit^ipe FerdifModo di 
Toscana, dice alla Musa : 

Ma tu sogghigni, e con parole umane 
Mi rispondi: Non vedi tu, che ìuU 
Va far con un Signor meglio del panel 
ARRAPINATO . La nostra plebe, e i Contadini per timore di nominare la 
voce Rabbia, creduta da loro parola cattiva, inventarono U voce Rapisia, 
Nei Malm. Can. iv. st. 68. 

Pensa, se allor mi venne lo rapina. 

Di qui si fece il verbo Arrapinare per Arrabbiare osato anco dal Sai- 
viali nel Granchio At. 1. se. a. 

Vpar, che Tu 

Non sappia ancor, che sospettosa cosa 
È qualche volta questo arrapinato 
Di questo vecchio, 

H medesimo nella Spina At. II. se. 6. Oh voi siete arrapinata! Udite di 
gratin due parole. Per sìmtl ragione la voce' Canchero si fa Canchignu 
Cappucci, Cappizzi, Cnncatro, e Canchita; oud'è che il Leopardi nel 
bizzarro Capitolo in lode del Canchero tacetaroente cantò t 
Io sentii l’altro giorno un teatennonoy 
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Che fili Horpiò puhbìicemente it'nome^ - ' — 

Canchita io chiamò l'ipocrìtone» 8T« 19» 

fi« tuo • Il suoy il tuOf il nostro^ il vottro soa voci neutrei die 

cano la sua^ la iua, la nostra^ la vostra roba. Il Boccaccio Gìoroata IX. 

Mor. 9. lo sonriccoy e spendo il mio\ e Gior. 1. Nor 7. Disse allora 
V^batet or mangi del suòy se egli nV/a, che del nostro non ne man» 
gerà egli oggi. 

DAR LA BALTA. Dar la voltai RibaltarCy Mandar sossoproy Lat. Evertere, 

Mei Vocab. ai leggon le voci Ribaltay e Ribaltare ; ma di Dar la balta 
nou a« ue trova latta menzione) cootiittocbè noi tuttodì attivameotC) e 
neutralmente rosiamO) dicendo s La tal carrozza ha datola balta} io 
detti la balta a un fiasco ec. Bartotommeo Corlini Tuaò nel Cant. XUX. 
ot. 11. del ano Tarracchione ina. 

Dette la baita a tutti i denar suty 
Ma penuria ebbe poi di tfue’daltrui. 

Bulla voce Hibaltare vedi quanto avverte il Muratori nella Din. 39. 
pmg. 309- 

AL RK6MOMTUO. Tanto grande b Tuao appreaao la noatra plebe di afìiggiro 
ogn'iaciampo, e dorezsa nelle parole) che anco le voci Latine ella va 
atorpiaodo aoveote) rldncendole ad una maniera di pronunzia più facile; 
e ciò airicava da moltiaaimi eaempi appreaao i noatri Antichi) i quali» 
per cagion di eaempiO) dalla voce Lat. Resurrexit, che è U principio 
deirintroito della Meaaa della Paaqua di Reaurrezione» fecerO) coma 
j ogmm SS) Risorressoy e Risorressìoy dicendola Pasifuadi Risorressioy di 
Risorresso ec. come ai legge io tutti i vecchi Scrittori) e come a'avverta 
apezialmenle nelle Note all*Jator. Piato!, pag. aag. o aaaolutaroente per 
Resorressoy come appariace da'CapitoU maa. della Compagnia deli'lm- 
pnineta dell^mno 1840. Quindi è, che le due voci LaU Regntim tuumy 
chC) per esser aell'Oraziooe Domenicale, ai dicono giornalmente dal po* 
polo, secondo l*uao di mutar VV in 0 tauto frequente anco preaao il volgo 
LatinO) ai mutarono, e atorpìarouo iu Regnontuoy nella guisa appunto» 
che aiccome in oggi, ceaì anche a'teropi di Fra Giordano da Rivalto ai 
diceva Credondeo per Credo in Deumy come ai ricava dalle aue Predi- 
che, e particolarmente dalla Pred. 3. di Quaresima, dove scrìsse o]ipoi> 
tunaroenle il Biscioni : • Credo in Deo è detto alla mauiera del nostro ^ 
a volger parlare» come Paternostroy ammettendo gli articoli, numeri, pre- 
n posizìooi ec. a guisa de'nomi. E perciocché si dice beoistimo, 10 ho detto 
a v« gr. tre Paternostri ; cosi il nostro Autore poco appresso dice : Sono 
» quaUroi credo* ndei i e per questo ancora si può fare di tre parole una 
a sola, e dirai Credoindeoy o Credondeoy e Credondei ». Similmente dalla 
voce LaL Pax tecum., che suol dirsi a ciascuno nelle Compagnie de'Se* 
ceUri, nel porgersi a baciare una Tavoletta colla figura di Nostro Sigut^ 
re , si fece corrottamente la voce Pasteeoy usata di poi dal Lasca nel 
Sua. LU. P. a. in significato d'errore, per essere un tale storpiamento 
segno di grande ignorauza, e balordaggine, come saggiamente s'avverte 
nelle Note p. 376. Dal che molto beo ei conosce, che il celebratissimo 
Sìg. Marchese Scipione MaRet nella sua Verona Illustrata p. 3i6. parlando 
delle mutazioni dà molte. Latine voci nelle nosue velfari, eoo tutu ra> 
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{ione ta rifl«lter^.plie>itiute queste maUzioDÌ, che taota |iarte » ciLbere 
, » uri costituire la lingua aostra> nacquero non da'Barbari, ma dallo Scau- 
» sare, , che uaturalmeote si fa, (ironuazie alquanto ditte, decli- 

a uaiido nelle più facili, e molli ; perlochi al bel giorno d'oggi chi starà a 
» sentire le povere donne, quando inseguauo. orazioni a'ioro fanciullitit, le 
. a udirà proferire Dominus tcco, Credoin Dco Patte, e altre tali a. 
Fan£BBE DAR LA BALTA AL RKGNONTUO. Farebbe metter tosìopra qualunque 
gran Regno. Vuol dire il nastro Cecco, che quel vederti toglier di 
J mano latita roba, Jarebbe mettere in rovina uaRegno imi ferc\ih egli 
, si ricorda del Regnontuo, che recita nell'Orazione Domenicale, per una 
maggiore enfasi ponendo l'Articolo rdl vuole iuditiduare appunto quello, 
figurandoselo nel suo capo un Regno maggior degli altri, come in fatti 
lo è. La nostra più bassa plebe per siinil guisa volendo spiegare, ebe un 
nomo è scialacquatore, e che darebbe Ibiido a ogni cosa, prendendo, e 
storpiando queste medesime voci Latine adveniat Regnum tuum, dice 
con maniera rozza, ma significante al maggior segno: darebbe fondo a 
ita Regnontfio di là daìVavveniatte. Ijtui torna in acconcio ravvertire, 
che è stato zAaisempre nel nostro minuto popolo universale il costume di 
^ storpiare alcune Latine voci, e molto più quelle, che assai frequentemen- 
te suole ascoltare nella recita degli Ufizi Divini, adattandole a spiegare 
un'altra cosa affatto diversa dal loro significato. Stimo bene d'addurue 
, qui alcuni esempi per lo più convalidati dairanlorità degli Scrittori, trala- 
. sciandone moltissimi altri, che si sentono tuttodì nelle becche della roz- 
za |ilebr, e di cui agevol cosa non sarebbe il far distesamente una Innga 
serie. Dico adunque, che Francesco Redi ( non già l'Autore delle Note 
., alla Tancia, come per isbaglio s'alTerma dal P. Sebastiano Sauli ne'.fli>- 
. di di dire Toscani al niiin. 170.) nelle Note al Ditir. sul verso: 

^ E fatto estatico *'o in visibilio, 

avverte, clic a la plebe Fiorentina da Tnvisibilium parola del Simbolo 
,» Kiceuo, da lei, siccome molte altre, male intesa e storpiata, ha fatto In- 
_ n visibiiiotn ; s poi, cnme se fossero due parole. In visibilio » Anche Gi- 
, rolamo Ruscelli osò questa storpiatura nel Capitolo della vita d'otto 
giorni frolle Rime del Remi : 

E’nvisibiliumvo lalor pensando, 

. Punto da stizsa, rabbia, c da martello. 

Nel Malm. Can. xt. st. 44. si legge: mandare in visibile, cioè tanto 
, lontano, che non si-possa vedere, in invi sibilio, come s’avrerte nelle No- 
. te. Dalla parola gaudeamus, colla quale la Sauta Chiesa in più Solennità 
, dell'anno comincia l'introito della Messa la plebe n'ha fatto lo stare in 
gaudamits, 0 tn galdeamut, e con maggiore storpiamento stare in gal- 
. deamn, o in gaadeamo,. Il Firenzuola ne'Lucidi At. 1. se. a. usò la vo- 
ce galdeam-K sostantivamente iti senso d'allegria, dicendo: Di che ti 
.sa; buono buono; di furto, disignora, d’aa desinare, d'una cena, d’an 
, galdeamus. Il nostro Baldovini nel Cartello per una MascheraU intitolato: 

.. Muso de Lecorc, che mena a casa la sposa, stampata in Firenze nell' 

, anno 1707.se ne servì alla st. 3. scrivendo: 

, E tra poco sturem quanti noi siamo 

• -, Tutti in barba. di mici», eia. gnideamo, .. 
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'Sino^meuts U ba^sa (tlebe per sperpetua intende fa diA'f;razia ma-^gityr 

tutte ^ voce tratta dalia Roquien aeternam-^ che ella dice in aulTra* ST. 
^io (ie'Mortt, e dal Dìes taagna et amara valdc^ che parimente si canta 
in Chiesa in sulYragio de'Defiinti, formò Inondare a maraealle, come si 
legge nella Tancia At. i. se. i. 

• Cecco f i*mi muoio^ e *»onne a maraealle/ 

Dal Salmo 4>. che giornalmente %’t dice nel principio della Messa, il po- 
polo, sentendo quelle parole quare me repuìisti^ ha presa la voce repu- 
listi in senso di ripulire^ rubare^ far pulito \ e di qnl è, che di uno, 
che ha rubata alcuna cosa, suoi dire : egli ha Jatto repulisti^ o nvesser 
repuliàti. Nel MaJm. Can. VII. st. li. 

E in un momento fece repnlistit 

In questo medesimo senso dice il volgo: Jlectamum genua^ sottinten- 
dendo in senso di levare^ portar via^ la voce le^^atCy colla quale il Sud* 
diacono rispoude al Diacono, che dice repHcatamente jlectamus genua 
in alcune Ferie deli*auno, e particolarmente nella Messa del Venerdì 
Sunto. Dice sìcnilmente far leva eins preso il principio dell'Antifona 
taera ciusy che si canta nel Vespro dello Beata Vergine. Bella Celtdora 
Cun. VI. st. 3. 

Vari vestiti st maly che nihil paiusy 
Ma se il òe/, fan leva eins, 

Lorenxo Bellini nel Cnp. sopra il Matriniouio alla celebre Poetessa Sel- 
vaggia Borgbini Pisana dallo voce Lat. Sicut eraty che si canta alla line 
d’ogni Salmo nel Giona Patriy t’ornaò la parola Sicutera in vece di 
dire Dio, La nostra plebe però, dicendo : gli è tornato al sicuteray in- 
tende: h tornato daccapo a far la medesima cosa ; e in questo seoso 
appunto il nostro Francesco Feroci, gìò eccellente Organista di questa 
Metropolitana; e faceto Poeta Bernesco, l'usò io unii sua Frottola, che si 
legge traile molte , spiritose sue Rime mss. 

Mi reggo ora obbligato 
Salvanti cn maniera 
A tornar colla baie al sicutera» 

Dalla voce Lat. Fuc iotum, che appresso Petronio h TapantOy* iì fece 
il j\ictod*j usato dal LalH nell'Euelde Travestita Lìb. IV. st. 17. 

È detta Vurcifanfanay o il factodo. 

Nel Malm. si leggono sparsamente sì fatte storpiature, come essere in 
s almmmeJaLchey cioc essere ìh solco y dire il Reqttte scarpe e zoccoli 
per Rcquicscat in pace ; stazzcrare il danaro in senso di metter fuoriy 
dal Lat. l.azure ceni foras ; andare in oga magoga per andare a casa 
nitiladelt-Qy dalle voci Og etMagog} e in altri Scrittori inolt'sltre sene 
incontrano, che lunga cosa, e rincrcst evole s.irebbe l'acceonarle tutte; e 
solo avverto, che anche nel Boccaccio Gior. vi. Nov. 10. sì legge fatti 
alia Jincstra\ìet factiun est ili bocca di Fra Cipolla. Aggiungo opporlu- 
natnetite, che talora il nostro popolo prende alcune voci Lutine, scn7a 
punto storpiarle, adattandole però a spiegare quel sentimento, che a luì 
suggerisce il suono delle parole, dicendo, per cagioo dVsempio, farcy • 
parere il santi^cctur per fare tl santoy p parere un santoy come Io disse 
il l'ircnsuola Nov. 6, Ma perche questi cotali, per simular meglio il 
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sunli/icetur ec. Siuiilmenl» diiedere un mare magnum di eoscy cioè una 
gran tfuantitày ti «cute cooiuaemeute in bocca del popolo, e I'uéÒ anco 
rAllegri io una «uà Lettera: Ir^lzato a chiedermi un mare magnum 
di poesie* Dalla voce in cjmbalis bene sonantibus del Salcuo i 5 o« de* 
rivò lo stare in cimbali per vivere in allegriOy e il Firenzuola nella 
Trinuozia-^At.. V. ac. 7. diate: £ ti so dir^ ch'egìi b in cimbalis bene 
eonmnitbus. il Sacchetti nella Nov. 217. per dir di lontano, così s*es- 
presae: L'ojnico disse, che gU convenia trovare due frati, che erano 
da Jinibus terre. Inoltre ogmiii dice; questa roba b del Ubi soli per 
dir singolare }Costui b un pazzo di coram vobis, o di Virum quem 
per dire un cospettone, un uomo bravo ; Avere il cum quibuSy cioè 
avere il dojiaro er. Giacché aouo entrato in queato ginepraio, non voglio 
tralaaciar ò*arvertire, che oltre a ciò la nostra plebe prende talora un 
paiso Latino, e malmenandolo, e storpiandolo stranamente, o eontbrma 
al suo vedgare, come eruditamente osservò ue'suoi Discorsi Accademici il 
Salvini su quel verso del Burchiello : 

Ante musica gal ter negavitti ; 

storpiatura delle parole del Vangelo: Ante quam gallus cantet, ter me 
negubis. Per maggior conferma di ciò mi si permetta, ch'io riporti un 
solo esempio tratto dalli Commedia d'Anoibal Caro intitolata Gli Straccio- 
tUy dove si sente storpiare quel versetto del Salmo ii 5 « Mare vidit etfu- 
gii, lordante couversus est retrorsum. Ivi adunque si legge all'At. 1. se. 4. 
MA.. Mesecr Giordano b morto ì PIL. Messer Giordano, ma. In mare f PfL. 
in rmtre, MA. Marc viditte^ e non fugittc. Giordano non b converso re 
irorsc f eforse, che In Scrittura non lo diceva. Perdoni il mio Lettore, 
se mi sono alquanto tratteuuto in simili bagattelle: ma sappia, che mo/tid 
s«me altre cose tralascio su lai materia, per non dÌvenir|U davvanuggN 
Boteso, e seccatore. 


S TAN % A XX* 


ST. vo 


iseoB'ftE DIA» ÌÌon occorre dire, Lat. ne dicas. Talora però significa: 
Xo/s occorre far^altre parole. Non bisogna negarlo, Lorenzo BelUni 
sulla (ine della sua Buccheretde : 

Signora Madre, in quanto a questo poi, 

E* non occorre dir, gli b tutto voi. 

Sulla voce £* per Egli, che serve per ornamento, e pienezza di stile, s 
per dar grazia al parlare, dal Bembo spezialmente assai frcipientata, come 
avverte Gio. Batista Strozzi io alcune Osservazioni intorno alla Lingua sul 
vertm del Petr. Son. ccev. 

E* mi par d'ora in ora udire il meeso ; 
vedi il Ruscelli nelle Annotazioni al Poema dell'Ariosto Can. zni. il CIno* 
nio alla voce Egli oum. 3 . ma particolarmente il SalvinI nella Lez. rS. 
frolle sue>Pros« Toscane sul verso del Petrarpa nella Canzone 41. st. a. 

£* non si vide mai cervo, nb damma, 

i:^OBAC« Occorre, I Coutadiiu dicono eeorre per occorre, come si legg;e nells 
TenclaAt.iV. se. 9. 
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Che 4 eoìT 0 più 7 Vandò poi via *n tre ore, 

Ond*è, che per i^aggtnnta d«U 7 io priocipio per maggìur <)o1ce7.3t« di pt o* ST. 4». 
Btinzia ai fece iscorrcy come istimay istare er. Dico icohrc, che aìiTo* 
me dalla voce accade ai fece ascadc per le anppoate ragioni addotte aupra 
alla at. ifi. così pnò esser forse addìvennto, che minata l*^ in I si sia fat* 
to iscorre da accorre usato parimente da'Contadioi per occorre, come si 
ricava dalla medesima Tancia Af« III. se. 7. 

Uè accorrei ck’i'U faccia altra risposta, 
i>A DONDE l'MB to CAVI. Donde io tragga tal notizia, donde ciò risappia, 
dande cavi tal sospetto, 

DA DONDE. Donde, Onde, e i>0('c dissero talora indifferentemente gli Antichi 
come si deduce da alcuni Codd. del P.issaranti. Nell'Edizione dell’unno 
1795* fatta dagli Accademici della Crusca si legge a psg. aa. E arrogea 
ni fascio, onde ne dovea scemare, se portare to vulea ; dove in n)ar- 
gine si nota, che dedizioni di Firenze leggono donde, e il Cod. Medirco 
dove. Avverte in oltre il Bembo nelle Prose Tose. Lib. III. P. 98. che drf* 

Tecchi -Autori si disse da onàe e da ove. Sicché chiaro apparisce io ^iiaà 
maniera qui ei dica da donde per donde, o di dove. , 

X>llfC. Vedi sn questa voce alla st. 10. Qui soggiuug#, che gli antichi dissero 
talora anche Dia, laeopo da tentino s 

Ma 49 potaste è vostra signoria, 
idvendo male più v-amo ogni dia. 

Leggi le -Osservazioni alla Collazione dell'Abate Isaac pag. i 3 t. 

EU QUEI. SOL GaGLIABDO. Sole sub ardenti dìaaero i Latini, come Vìrgi* 
lio nell'Egl. 11 . e Catullo Carm. €d. Quanda il Sol più forte ardea dia* * 

•e il Petrarca nella Cani. iv. st. 8. P. 1* e noi dicUiam tutto dì: sulla 
^èrza del Sole, cosi forse alludendo a qtieVerai di Ludrezio nel Lib. V. 

Et radii Solis eogebant undique terram 
Yerberihus rrebris extrema atl limino apertam. 

VERONE. Che cosa aia veramente il Verone vedilo nei Vocab. e più precisa* 
mente nella Nov. 4. del Boccaccio Gior. Y. Il Miuticct sul Malm. Cuut. vili, 
st. 94. deriva questa voce da Girone, cioè Giro dall’andarvi sopra a ri> 
girare. Il Biscioni la crede smeopata da Vederone, li Muratori la ripone 
ira quelle voci, delle quali dice esser tuttavia sconosciuta, o dubbiosa 
rigine. 

CH*E*S1 STRUGGETA PROPtO, COME IL LAIDO. Basso e volgsT fiaragonc, ma tie- 
ne adattato al carattere d'uo villano. Gio. Batista Fagiuoli alluse certa- 
mente a questo luogo, allorrhè fece dire a Coro. 

Mi strussi, come il lardo a fuoco lenta. 

Mentre ch*i*feci seco il gaveggino. 

Altre iiintli comparazioni si leggono ne'nostrì Poeti, che in istil familia- 
re, composero per ispiegare Io striiggimeuto, e sfinimento del cuore. Nel-, 
lo Scherno degli Dei di Prsocesco Dracciolini Cao. YlUf st., 4 . dice l’amsa* 
te Scimia Doralice a Vulcano: 

Solo a te rammento, 

Ch*io mi consitmo, come le candele 
Di scvo accese allo spirar del vento* 

£ similmente Domenico talli neirEuetde Travesiiu Can. it. st« log. 
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Che *e ne strnggCy come le candele, 

RoiMolo Beriioi nel Soo. v> dice dì «e stesso! 

E(l io mi va struggendo propriamente^ 

Come nciVacqua si distrugge il saie, 

E per tacer d'altri multi, il Lippi nel Maini. Can. IX. et. G3. 

Ma come un pan di burro ivi si strugge. 

I Poeti però , e i Prosatori più culti e geolìU si sono serviti a tal propo> 
posito di paragoni più nobili, come è quel della ncvcy o del ghìadHo 
<iL Solcy usato dal Petrarca nelle sue Rime, dal Boccaccio ’Uelle sue No* 
velie, c da altri. Intorno poi a si Fatti, struggimenti, e afìuinientt di cuo- 
re, cagionati dall'amorosa passione, e intorno a si Fatte espressioni, vedi 
le Annotas. del IMassurengo aH'Aroadia del Sanna/./.aro pag. aaS. 

CON liceo* Sopra questo Pleonasmo vedi il Saiviati negli Aw.'Ltb. II. Cap. 14. 
il CiiiouLO Cap. 468. il Men/jni nella Costrux. Irreg. Cap. 4. Ìl Tassoni 
sopra il Soli. XJLMll. del Petrarca, e spe/jalmente la Scrittura dei Tocci 
contro il Lncadersi alle pag. 58. $9. e 60. 

PER DiNCi. Formula dì giuramemo usato per lo più dalla nostra plebe, e da' 
Conlatlini per tacere il santo Nome di Dio. Dice il nostro volgo per simìl 
guisa per diaci sant<ty o per diaci benedetto^ come si legge in un Sonai* 
to ms. di Lazzero Migliorucri; e i villani per lo più usano deddina^ af- 
feddediiuxy cattadeddinay per dicoli, per dua ec. Nella Tancia At. t. 
r se. 2. si legge affò de dieri, « nel Maina. Canto 111. st. 10. lo SganiglU 
Battilano dice affeddeddieci, dove vedi la Nota. Gli antichi giuravano 
per loVangeloy chiamato de \oto Guagnelo, e dicev^ooalle guagnclc (non 
già gìtanguele, come ai legga cosUnteroente ne’ Modi di dire Toscani del 
P.Satilì al num. aia.) e di ciò Fra gli altri si Fa menzione anche dalBarotti 
nelle Note al Poema dì Bertoldo Cao. 1. pag.B* e nel Sacchetli Nov. i5o. 
si legge Io giuro sulle sante Dio guagnelc, cioè l*t\ giuro alle sante 
yoìigele, come si legge nel Morgante del Pulci Can. Xll. st. i4> e ntd me- 
desimo Sacchetti si trova sacraddei, cioè per sacra Dci>Evàngclia. 

BlLLEAA. Qui vale un brutto scherzo, e viene dali'antica voce Villera, cioè 
Villania, Il Biscioni so/ verso del Maltn. Caot. 11. 74. ' 

Che l’orco tifana qualche billera, 

cita questo luogo del nostro Cecco. Del rimanente la voce Billera sigul- 
fìca il più delle volte scherzo, burla, ed è quasi propria de'Couudiui. fi 
Salviatl nel Granchio At. HI. se. 1 1. 

..(...ò.. Pur ch’ella non sia una 

Billera delle sue, •. 1 

II luediAimo Baldovini nella sopraddetta Mascherata disse alla st. 8. 

Ma scappiam via, che il tempo traditore 
Non ci facessi infhi qualche billera. 

£ nel leggiadro Poema ms. del Dottor Pietro Neri d'Empoli sopra la Pre- 
sa della Terra di S. Miniato, dice il celebre Contadino Cantini nei Cau. zìi* 
st. 80. I . 

Senza tanti scorpori, c tante liti 
Billere farà io sclùribizzost. • « 
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Stanza XXL 


i: cniìfoLl! Anche questa è quasi una formula <11 giuramento appresso i Coii' 

taiUni, che serre loro di maggior forza per affermare una cosa ; iuveii* ST* aj 
tuta però da essi per isfuggire di nominare il nome adorabile di Cristo* 

5e ne servi anche Lorenzo Panciatichi nel suo primo Ditirambo, di* 
cendo : 

Son briaco affò di erimolì» 

Per simil guisa dice Coridone nella Commedia jJell'AppoUooi all'At. IL 

7 - . . / 

A questo passo affò di crimoììó 
O tardiy o accio ho da venire anch'io» 

E nel lamento dì Barinco si legge alla st* a3. 

iion sarà vero affò di critnolio» 

In alcune Stanze mss. d'iacopo Cicognini intitolate La Ricreazione de^ 
g/f Unti si legge Affò di Crisse in questo senso ; ed io ho sentito più 
d'iin Villano, che ha detto per modo di giuramento : Affò dell* Anticrù 
molti cioè àeW Anticristo» 

sa'tue. è questa una maniera di dire assai comune nel nostro popolo, e 
vale : Non ti so dire^ pensa ru, gituiica fu, Lat< Quid putas f An pu^ 
tas 7 Vuol dire il nostro Cecco : Pensa, se allora mi venne la stizza, • 
come si legge nel Maim. Can. lY* st. 69. 

Pensa se aliar mi venne la rapina» 

L' Ariosto nel Can. V. st. 77. dice quasi nel nostro senso : 

Tu puoi pensar, se il padre addolorato 
Riman, quando <icrurar sente la figlia, 

SE LA MI TIEKME. Sottintendi la rabbia. É questa un'ellissi assai frequente in 
bocca della nostra plebe; uè si dee chiamar maniera di dire moderna, 
mtntre Tusò anche il Casa nel Capitolo della Stizza: 

Pcrocchò un tutto Vanno s'affatica 
Per isiar cheto, e poi se la gli monta, 

Bisogna, s'ei crcpassi, ch'ei lo dica» 

Anche Pier Salvetti disse nel Cecco Bimbi : 

Po'poi se la mi salta. 

Dì qui è, che «i dice d'uno, che ha preso il broncio : ella gli ò mon* 
tata, secondo il Varchi nell'Ercol. pag. i36. 

A* SCHIZZATO DAGLI OCCHI IL FUOCO SCAIVO* Schizzare, matfdar fuori il 
fuoco dagli occhia significa Avere ardentissimo sdegno ; poiché rh; è 
fortemente sdegnato fa gli occhi accesi di sangue, talmentcchè sembrano 
>qnasi di fuoco, e ciò dimostra il bollore, e PelVervescenza dell'ira, la 
Omero lliad. 1 . si legge : 

'órrs ei irvpì ^ctfiTeròuvTi èi'KTtjv, 

•he il Poliziano tradusse ; 

Instar erant aràentis lumina Jlammae, 

pani# di Caronte erneriato luf. 3. 

Q^nci fur quete le lanose gote 

la 


Digitized by Google 



n4 

— Al nocckier dei! ^lìvida palude-^ 

3 j ^ CIte'ntorno agii occhi avea di damme ruotey 

Se pero non si voglia direi che qui Dante alluda solamente a'que'versi di 
Virgilio nel Lib. TX. dell*Eo. dove descrìvendosi l’aspetto del medesimo 
Caronte» si dice : 

Terribilis squaìore Charoriy cui plurima mento 
Canities incnlta iaeety stani lumina fiamma» 

Di questo efVetto dell’ira parla il Salvini ne’suoi Discorsi Arrademirt T. i. 
pag* 33a. ed è superfluo riportare altri esempi in coutrrma d’ima visibile 
veritii. 

SCBJTO. È questa una voce, che vale schietto^ puro‘y e sebbene manchi nel 
Vo^ab. e non si legga negli antichi Scrittori, pure è cosi comune tra 
noi, che ognuno l’usa, e l’iutende, ed è convalidata dagli esempi di molti 
Autori moderni. Il Bellini nella Bucchereide Proem. a. P. a. 

. Anzi qual le lumache catnminanti 

Per ovunque si pongon lascian qniviy 
Come smaltati i luoghi tutti quanti^ 

Talch’e'paion d'argenio scrivi scrivi ec. 

Nella Commedia dell’Appolloui At. i« se. a. 

Padrone eccoti al solito 

Col pianto Sulle luci scrivo scrivo» 

Nella Celidora Can. Vii. st. 6 a. ' 

£ saiy se farà .ri questa rigagliay 
Ch'io Vabbia nelle mani scrivo scrivo» 

In nn beUistimo Poemetto Rusticale ms. col titolo di Tofano da Quer^ 
ceto ( che forse nn giorni verri alla luce ) si legge alla st. 28 . 

£ che *n quel pettOy ch’b di latte scrivoy 
Tu v'abbia un sasso, oppure un aspo vivo» 

In quanto poi airetimologia di questa voce, unito al sentimento d’aletmi 
eruditi sarei di parere, che potesse derivare da sceveroy scevroy e per 
metatesi scrivo e molto più, che il verbo disceverarcy c sceverarcy o, 
come dicono i Senesi, scioverarey che vale separarcy tu usato da’bnoni 
I antichi. Chi non fosse contento di questa opinione, esamini se forse da 

eernercy che vale sceglierey si facesse crivoy c poi scrivo \ o slvvero, 
senza farne contrasto, s’appigli pure al parere di quelli, che asseriscono, 
che allorché dicesi utut cosa scriva scriva^ s'intende una cosa chìttray 
come lo scritto» 

•hVl'are'ancke i/ANiCATO VIVO- Quando alcuno acceso di sdegno ha so- 
praffatto un altro con parole, bravate, c violeo/e^ si suol dire ; Pfebhe 
a mangiar vivo. Nella Fiera del Buonarruo|i Gior. III. At. 1 , se. 5. v'è 
on Amante paxzo, che raccontando la crudeltà della sua donna, dice* 

£ che non le diss'io 7 che non le feci ì 
Fui viva per mangiarmela coAentiy 
Tanto lo sdegno, oh Dio! 

Tanto la fiirioy e la rabbia m'assalse» 

Vedi le Note del Salvinl sul Malm. Cao. villt se» la# e qaelle del B)« 
•cioai C&n. II. st. 4* in quei versi: 

Eraa talmente d^animo cattivo^ 
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€k*e‘Vavrabbon voluto ingoiar viv0, ' 

OOLARE. Volare, Della mutazioae del V \u G Tedi lopra alla at. 6- iwlla ST. ai 
voce Laguro» 

ABnAUPlCAasi. Lat. perreptare. Dalla ▼ot*e Rampi^ che Vìk\e Vunghie dr^ gatti y 
dc’leoruy e ai fecero le tocì Arrarnpicarsiy Rampicarxiy Rampi"-' 

caroy RamparCy che aigni6caDO Salire appiccandosi collo mani, aggra- 
ticciarsi, Il Vocab. dice, che la voce Arpicare, che vale l’ìatesso, che 
Innarpicare, o Annarpicare, h aìacopata da Arrampicarc, e vale il sa- 
lire sopra un albero come J'anno i gatti ; ma il Mioncci ani Malman* 
tile Cao. IX. st. 37. la deriva dal Gr. gpTTbty , Lat. serpere, rcpere, oel 
di cui parere iucliuò anche il Salvìui nelle Note al medeaifuo Malm* 

Cant. Viit. st. 12. 

rovello. Rabbia. Anche questa sembra npa voce inventata dalle donne, co- 
me Rapina, per noo dir Rabbia. Non ^ però moderna, essendoché dico 
il Varchi nell'Ercol. pag. 71. •» Se alaa la voce, e si duole, che ognnn 
s senta, si dice srorrubbiarsiy arrangolarsi^ arrovellarsi^ onde nascono 
• rangoloy e rovello s. 

Stanza XXII. 

EH SANDRA, SANDRA, 11 SaWìni sul verso della Tancia At. 1. oc. 9. ' 

O Cecco. Cecco, ti vo* dar la mancia, ST. so 

dice saggiamente : » Questi Vocativi replicati posaeggon forxa poetica 
» luaravigliosa, sono ribattute, ribadimenti, e rutìibbiate percosse nella roe- 
n moria n. Non occorre riportarne gli esempi, essendoché in tutti gli otti* 
ini Poeti, e Prosatori, per nulla dire della divina Scrittura, questi faeil- 
mente s’Incoiitratio, e sono a tutti beo noti* t 

CH*l*ClANCl AL VENTO. Cb*io parli in vano. Cianciare ai vento é l'istesso, 
che abbaiare al vento. Gr. CtvéfJLO) ^{CtÀé'yStVy Lat. Vento /oy«/. In 
Lucrezio Lib. IV. si legge; Ta far ne ventis verha profnndatn. Della 
voce Cianciare vedi le osservazioni del Muratori nella Diss. 33 . dell’Aa» 
tichitò Ital. pag. aia. 

8‘i’piOLto UN ALTRO Po'di PELO. S*i*prendo un altro po*di sospetto. Vren- 
der pelo vale Tn^'ospettirsi, ombrare, ma perché prenAer pelo t Con- 
fesso di non saperlo, e di non aver trovato alcuno, che me lo spieghi ; 
tirerò a indovinare. Siccome la voce Ombrare per Insospettirsi é presa 
da*cavulli sospettosi, che ombrano, ed anno timore d*ogni piccola cosa, 
c, dirò così, prendono ombra anche d'iin pelo, che si pari loro davanti 
agli occhi ; cosi può esser forse addivennto, che di qui nascesse poi il 
prender pelo, cioè rombrare d*ogni piccolissima ro;c«, qnaVe un pelo; 
c il dar pelo per dare ombra, usato dal soprallodato Feroci in un suo 
Sonetto ms. e molto più, chela voce pilutn anche presso i Latini si pren- 
deva in senso d'im minimo che, e similmente pelo presso i Toscani 
spiega Pistesso, leggendoai negli antichi Autori, e spezialmente nelle 
Novelle del Pecorone più volte: Non aver pelo, cke ci pensi, cioè No» 
ci pensar punto ; e pelo di gelosia lo logge in un Capitolo d'incerto 
Autore Traile Rime del Berni T. i. in senso diombra di gelosia, Lcvoci 
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popolirì Supere unn. cosa per trapeìo^ o Trapeìarc un po*po*una r^ta 

I in senso {Va\*crne una piccolissima notiziay t slinilmente ìion sapere 
una cosa nemmen per ombruy non pare, che distruggano la mia stippo- 
sta opinione* 

DVA* Voce antica del boon secolo, come si può vedere nel Torab* I nostri 
vecchi dissero ventiduay irentadua, quaran£adua ec* e sebbene il Gigli 
forse ci biasimi, perchè tuttora in Firenze si dice dua dalla plebe, pure 
nel Dizion* Cater. pag. 74. confessa, che questa è antica voce, dicendo : 
t 1 Fiorentini della plebe dicono dua, e lo disse anche il Vellnti nella sua 
» Cronaca fogl. 78. Che ninno il sapesse (Utro^ che noi dua. Francesco 
a da Barberino fogl. 40. Et è per sola, o dua. Ed il Vorab. dell*Ubaldtni 
• pone degli esempi è^amendua a. Vedi il Monosìno Flos. Ital. I.iug* alta 
voce Dua pag* 174* e la Tav. delI'Ubaìdini a*Docnro. del Barberino a qtie« 
sta voce. Di qui frequente presso t Contadini è il Proverbio: Far veder 
Vondua, cioè Jar travedere, far veder Vano due, come si legge nella 
Fiera del Bnonarruoti Giom. II. At. 8. se* 4. 

*• Tu sai*l Proverbio, 

Che dice, eh* elle fan veder Vun due^ 
e neirintroduzione della Gloro. iv. 

' Fa*hnalmente colVinvemion tue 

Parere oggi Vun due. 

Avverto di passaggio, che in vece dì tue, sue, mie si disse in antico per 
sìmil guisa tua, sua, mia; e il SaMati negli Avvert. Lib* II. Cap* io* 
nota, che anche a'suoi tempi dicea la plebe per minor fatica le cosesua^ 
le sua parole, i fatti tua, le robe mia ec. 

ALLO SPEDALE. Intende dello Spedale di S. Maria Nuova in Firenze edifirato 
dalla nobil Famiglia de*Portioari intorno alPanno 1287* Vedi Scipione 
Ammirato nel Lib. 111. della sua Storia, Leopoldo del Migliore nella Fi- 
renze illustrata 343. Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firenze accre- 
sciute da Giovanni Cinelli pag. 897. le Annotazioni al Malm. pag. 78. 
deli*edìz. del 1780. ed altri. 

TROVILO, o LUNGO IL BROTO, O RIETO AL MELO. Nel Cod. ms. dell* Autore 
manca questo verso, e in suo luogo si legge ; 

Questo ticnìo per ver, come il Vangelo. 

E nel Cod* Msgliabechtano : 

Questo gli ha esser ver, come il Vangelo. 

BROTO. Metatesi di Brolo forse dal Gr. j36dpO^^ cd è Tistesso che Borro, 
cioè quella fossa, o strada, che si fanno Vacque, che scorron giu pe* 
monti. Della voce Borro e Burrone vedi il Muratori Diss. 33. deli'AiK 
tlch. Ital pag. aoa. 

BiETO AL MELO. I Contadini anno il costume di denominare i Inoghi parti* 
colari delle strade da qualche distinto segnale, e il più delle volle da qual- 
che albero, che ivi sia posto, come era v. gr. VOlmo presso i nostri An- 
tichi, piantato vicino alle Chiese di campagna, come tuttora in qualche 
parte se ne veggono alcuni conservati, e di cui fa menzione il Boccacci* 
nella Gior. Vili. Nov. u. e 7. A nostro proposito dice rAmante delia Be* 
aa alla st« a3« 

Aa sera in sul far brusco, ch*io traftlo. 
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Sqtuuimoàdeo che la mi par piik betta, 

E buwco un miccin quivi dal Melo, 

Similmente alla at. 16. ai legge : 

Appiè del fero mio, dov'è la bica, 

CON yo’MFTTEUVi SOPRA OLIO, RÉ SALE. Non vo’perder tempo. Senta punto 
indu,jiare. Il Varchi nella Snorera At. V. ac. i. £ dove io gli patta gio- 
vare, non ci metterò, come dite voi altri, nè tale, nè olio. L'origine 
di questo modo proverbiale la riporta il Minncci nelle Note al Malm. 

Cant. III. at. 38. ani verao: 

Senta mettervi tu nè tal, nè olio. 

A CHI PIU’ BUON LA DICA. Chi averà miglior fortuna. Dir buono, o dir 
cattivo, vale Aver buona, o cattiva torte; di qui, credo io, buona, o 
cattiva detta, favorevole, o contraria fortuna. 

•E l'andra’male, il ciel la rehedica. è preao dal Malmanlile Can.i.at. 3 . 
e aiccome nell'Ediz. di Finaro varia questo verao: 

S'i’dirò mal San Pier la benedica; 

•osi nel ma. dell’Autore ai legge ; 

Se l'andrà mal, Snn Pier la benedice^ 

Stanza XXIII. 

sto NO. é qneata nna formula di parlare, colla quale par che ai risponda a 

a chi Toglia persuadere a tare il contrario, e rale: Kon mi siate a dire ST. *t 
di noy oppure Non voglio assolutamente^ che sia no* Il nostro popolo 
Tiisa iVeqiientemeote: sebbene non Tabbiano oaserrata i Compilatori del 
Vocabolario. Nel Malm. Cao. Z. st. aS. ai legg’e questa stessa replica del* 
la particella No, ma non appunto nel nostro senso ; 

Dice fra set No noy non tanto ammenne» 

HON MB L*ABBIA A FAR vEOFRE. Farla vedere a uno, o Farla vedere in con- 
dola, ftignidca Far, che la cosa succeda contro al desiderio deU*altro% 

Nel Lamento di Barinco Battilano del Migltorucci sì legge alla st. 8. 

£ che costui me Vabbia a far vedere^ 

E che costui la Tina m*abbia a torre. 

Non ci posso star sotto, non occorre» 

Leggi se ti piace, le Annotazioni ai Malroantile Can. IT. sL 3 a. tal terse: 
Siceh*egli aJlor per farmela vedere. 

TO'CHE FACCIA LA ZUFFA NEL PI AVERE. Far la Zuppa nel paniere, o nel va- 
glio, vale affaticarsi in vano, perdere il tempo, ed equirale, secondo 
me, al Latino Prorerbio: ìmbrem in cribrunz ingercre. Credo però, che 
il nostro Villano alluda qui piuttosto airaltro nostro Proverbio t Chi fa 
t altrui mestiere ^ fa la zuppa nel paniere, cioè fa male i fatti su<si 
dove par che alludesse anco il Hedi nel Oitir* in que*versi : 

Chi s'arrisica di bere 
Ad un piccolo bicchiere. 

Fa la zuppa nel paniere. 

E questa è la spiegazione più ovvia di questo luogo. Ma io sospetto mol* 
to, che il nostro Cecco non intenda lòrse di dir questo o dobito^ che 
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|)reo^eodA rgli le parole del sopracritato triviale PrererbiO) c grossolana* 
23 mente intendendole] e adattandole al suo sentìmeuto, pretenda dire» che 
egli slVesiaudo con un segolo il suo Rivale, lo voglia Far vergar sangue, 
come verserebbe il vino un paniere, io cui si Facesse la zu]>pa ; e mol- 
to più, «he noi d'iin vaso, o altro, che versi il rinchiuso umore da tutte 
le parti, sogliamo dire: £Vcr^a come un pantere, dii volesse sottilizza* 
re su questo punto, e provare io qualche modo la proprietà deirespres- 
sione, e la verisimìgliaiua di questa opinione, potrebbe dire, chela voce 
paniere si prese talora per ventre^ come l'osservò Ìl Barottì nelle Annota* 
zioni al Poema di Bertoldo Cao. XVill. e che il Buonarmotl nella Fiera 
Gior. il* At. IV. se. 2. paragonò gli uomini t^panicri^ dicendo : 

Aoi siam tutti panieri^ 

Che vt'rsiam d*o^nì Iato, 

XUPPjt. Dal Lat. Supnm, Vedi le Note al Malm. iv. st. 25 . Propriamente 
Zuppa signifìf'a Pane inzuppato nel vino i ma talora con dire Zuppa si 
vuole intendere assolutamente Pane c VinOy come si legge nella Fiera 
dal Buooarruoti nella Licenza della Giorn. HI. 

Pane-i e r/’/s, cioò Zuppa^ sol sUipprezze, 

Si racconta uu'istoriella d'un certo, che a un Papa, che gli diceva, che 
gli chiedesse qtialche cosa, rispose Zuppa", e interrogato dal medesimo 
che cosa volesse sigiiificare con dire Zuppa^ soggiimse: Pane e Vino* 
In lode delia Zuppa il Lasca compose un Capitolo, che è il XX. della 
P. 2. ed è degoo d'ej^ser letto* 

flANEAK. Metatesi di Paniere per facilità di pronunzia, Lat. PanarÌumAV>t'> 
putati al Decaiueroue p<g. 76. dicono, che Panicrcy è il medesimo che 
Cestoy e più spesso Cesta; di qui, credo io, quel modo proverbiale Ce* 
sti e Canestriy cioò Dire una cosao utVultra sema conclusione, 

VACCHIOXE. Accrescitivo di Macchìay di cui vedi sopra alla st. 17. Avverto, 
che questa è una di quelle voci, di cui ragiona il Bartoli nel Torlo, e 
Diritto oeirAggiunte fatte neiredizloue di Venezia al aum. 217. le quali 
essendo del genere Femminino, accresciute divengon maschie; comedo* 
rola paroloncy lanterna lanternone, finestra fincstrone, donna donnty* 
ncy yedovn vedovane, campana campanonc et*. Anche il Mniini ne par- 
la nella Lezione pag. 61. e il Corticelli nelle Regole della Lingua Tose. 
Cap. 6. 

RIATTATO. Appiattato. Dalia voce piatto-, o di piatto, che vale nascosto, • 
di nascosto fece il nostro Poeta il verbo Pianarsi per Appiattarsi non 
usato, per quanto io credo, da'nostri Scrittori, appresso i quali solameo* 
te si Appi aitare y ìmpiattorc, Rappiattarc, Rimpiattare, Sappiat-* 

tare, Son diverse le opinioni degli Etimologisti intorno airortgine di qtie* 
ste voci, e il Muratori nel Tom. II. delle Dlssert. sopra l'Anticli* Ital. 
psg* i6i« dopo di aver rigettate quelle del Castelvetro, del Ferrari, e de* 
gli Autori del Vocabolario della Crusca, coochiude: » Non soche midi' 
s re, se non che trovo TAvverbio di soppiatto signilìcante 
Il che mi par preso da sotto piatlOy o sia .loò patina, Co'piatti si copri* 

» vano le vivande, e si Facevano anche delle burle ». 

flit: l'orso torni a rigUatar le pere. Qui parla per Allegoria, come per 
lo più costumauo i Contadini, alludendo al trito, e ben chiaro proverbio 
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Uorso sogfia pcre\ e vuol dire: Starò aspettando di natcostOi che' " “ — * 
Acvic/o t >rni di naosfo a va^heggiartiy come fa VOrsOt il quale asea^ ST- ìì^ 
do incordo delle pere^ torna., e ritorna a guardarle in lontananza. 

Sopra i*accennato proverbio vedi le Note al MalmantUe Caot. i. al. 3 i. 
ani verso : 

£ come un Orsaccìuno appiè d*nn pero» 

É degna d'esser letta nua graziosa frottola d'uo Orsacchiotto» che crede- 
va pere le sorbe, raccontata da Alessandro Allegri nei Gap. contro la 
Corte a pag*. ita. 

linORsro AL raCGOLO. La voce Fregolo oltre al significar quella radunata^ 
che fanno i pesci nel tempo del gettar V uova fregandosi su pentissi, 
come spiega il nostro Vocabolario, vale ancora il luogo medesimo., dove 
i pesci fanno Vntto di fregarsi. In quest'ultimo senso lo preude i! uo- 
Siro Cecco, ma però metafoncameiite, come pure lo avvertì il lìisciout 
sul Malm. Cuu. i. st. 26. nel citare appunto questi versi de! nosiru La- 
mento. La voce Fregolo il Monìglia nella Commedia intiu // Conte di 
Cutro l'usò io senso di numerosa quantità, dicendo: ^ 

Di frottole, e canzoni ho meco un fregolo, 

E ben vero però, che le voci Fregolo, Fregola e Frega aignificano per lo 
più voglia, desiderio, 11 Berni nel Son. avanti alle sue Rime: 

£ voi, che n*uvevate tanta frega, ■ . 

^ Andatevi per esso alla bottega. 

Il Celli nella Sporta At. HI. se. 3 . £g/t è testé tocco la fregola ài fa* 
re una Commedia ; e più precisamente vennero dipoi a significare ar- 
dente voglia amorosa,rome si vede iic'verbi Andnjt*t in fregola, Esse* 
re in fregola ee. sebbene sembri, cheli Muratoci voglia, che d'altronde 
derivi la voce Andare in frega, come con più ingegnose, che vere ri- 
flessioni l'acrenna nella Dissert. 33 . pag. 142. Ma coi^iccchè qiiest'arc/<.’/i- 
tissitno desiderio fu chiamato da'più rinomati Latini Poeti furia r rab- 
bia, come si sa da Virgilio Lib. HI. della Georg. In furias, igneìtique 
ruunt, e da Lucrezio nel Lib. rv. 

Et stimuli subsunt, qui instigant laedere id ipsum, 

Quodeumque est, rabies unde illa hasc germinast urgens ; 

c più sotto : 

Inde redit rabies eadem, ci furor ille revisit ; 
così credo di poter fare on'osaervuzioue, cioè che la voce fregola sia 
alata presa talora da'nostri Scrittori in senso di rabbia, 0 di gelosa fu- 
ria. E quantunque io conférma di questa mia opinione potessi riportano 
un esempio tratto dalla Fiera del Biiouarruoti Giornata liLAt.lll.se. 12. 
in cui si ìeg%e furiosa fregola di gelosìa, spiegata dal Salvini uf siilo 
di gelosia-, mi piace nondimeno di sottoporre all'esame de'ieggi tori duo 
versi di Fazio degli liberti, che si leggono alla pag. 3 ai. della Raccolta 
Allacci nel fiouetto dell'Ira, dove ella cos'. ragiona; 

Dov'io albergo non trovo concordia, 

Figliuol col Padre quando sono in fregola» 

•UL GRUGNO. Grugno è propriamente il gri/ò deforci ; ma qui sì hai 
per disprezzo in scuso di muso, di mostaccio» il Casa nel Galateo usò 
U voce grifo in questo senso .* A tutte l* altre torcono il grif o» 


) 


Digitized by Google 



120 


oso S1B1U.KFFE. Sherleffe, tberlefh, sbirleffo, e tharleffo Tale t/regio,tagIio. 

8T. >3 Le varie rtimologie degli eruditi iutomo a qneeta voce vedile tiell'An- 
notazioni al Maini. Can. 11 . at. 3 . e dipoi raccolte dal P. Sebaatiano Sau- 
li ac' Molli di dire Toscatà ricercati nella loro origine, al num. xti. 
Motiai) che la voce sberlcffe, e sberleffare aignifica talora burla, e bur- 
lare, cotat in tal aenao l’uaò Franceaco Coppetta nelle aue Rime Biirleache. 
Ma per dir qualche coaa aulForigine di queata voce io inclino volentieri nel 
«eutimento del Biacioni, il quale crede altro non eaaere gli tberlcffi, che 
•fregi fatti in fretta, e alla peggio non tanto pel diritto, che peltro- 
verso, a'quali per la somi glioma della F sarà stato posto questo nome; 
a molto più, che per aimil guiaa chiama anche un sette la plebe quello 
sfregio, che si fa nel viso a uno, per la figura del j. Da qneata figura 
parimente derivò l'altro modo proverbiale sette suo, aul quale il gran 
Salvioi nelle piccole Note al Buommattei Tratt. 7. Cap. 11. laddove par. 
la della copula etc, laaciò acritto : a et è un'et con forma Lombarda, e 
« l'uaano i noatri per E oeraplice, aiccome quel 7. oaaervato da'Oepiilati 
a fino in mezzo alle dizioni, dove non ai profferiace altro, che nn £ aem- 
• plice. Quindi ne venne il proverbio del sette suo da quel che ai lease 
a nelle antiche aepolture 7. suo si spiegato per lo numero, e non per la 
a copula a. 

>£GOLO. Piccola sega Pennato, dal Latino Secare, mutando genere nef 
diminutivo. Nella Tancia At. 11 . se. 3 . 

Si monderà gli stinchi con un tegola 


Stanza XXIV. 

. CH’ f TEGGO anch’io DONDE LA HAGIA CASCA. Sotto questi detti metafoticl 
ST. SA intende ciò, che disse il Beroi nel Cap. sopra un Garzone : 

Ma so ben'io donde la cosa viene. 

Il Corticelli nella Gior. Tilt, della Toscana Eloquenza pag. 409. dell'Ediz. 
di Bologna dice : a Ragia propriamente significa umore, che esce da 

• alcuni alberi ; ma si osa ancora per astuzia, ingamo, o frode, a Dì 
qnì accorgersi della ragia, cioè Conoscer l'inganno, o la malizia, co- 
me spiega Antoofrancesco Marmi in una sua Raccolta ms. d'alcuni Pro- 
Tcrbi esistente nella Biblioteca Magliabechiana, dove riflette coll’esempio 
del Beroi naIi’Orlando, che ancora usa dirsi; Star saldo alla ragia, cioè 
Von conoscer l’inganno, il P. Sebastiano Sauli ne’suoi Modi di dire To- 
scani sopraccitati nota che io questa maniera di dire è talora la simili- 
tudine dagli uccelli, che accortiti del vischio (altro non estendo la ra- 
gia, che quell’umor viscoso, che esce da diverti alberi, di cui poi si 
lavora la pania) se ne guardano. Non voglio lasciar d'avvertire, che il 
Casa nella Lettera 41. al Gnalteruzzi usò la voce rasa per ragia, scri- 
vendo : £ fu scoperta la rana ; dove in nota ti legge : s Rata alla Ve- 

• neziana ; ragia dicono i Toscani, in significato anche dinganno ; onda 
a non che in Venezia, anche nella Toscana Scuoprir la ragia, o la raza 
a importa Scuoprir l’inganno, la menzogna a. 

BOVE u. TON BOH si) >0N COME IL CATTO. Siccome Giusta de’Conti n^ 
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tue Rime io3.' sotto Vallegorià Volpe, e «!cl Topo vuoi naseoii- 

der se stesso> e l*amata} ma in^aonat'lce sua (ionua ; cosi pure il uostro SI* 
imiamorato Pastore sotto questi prorerliiuli, ed ailrgorici detti intende di 
parlar di Nencio suo rivale, e della irifedtie sua Sandra, a vagheggiar la 
quale, perchè gli dà retta, e col lasciarsi spesso da Ini vedere, mostra dt 
volergli bcue, egli giornalmente ritorna, facendo la ronda iutoroo alla 
sua casa, come appunto fa il Gatto intorno a quel luogo, dove sa esservi 
il Topo, e spera di ritrovarlo. Qui piacemi d'avvertire opportiinaiiicuie, 
else il nostro giudizioso Poeta col mettere iu bocca al suo Cecco qtieate, 
ed altre molte proverbiali maniere, e sentenze, come da questa Stanza, 

• d’altronde apparisce, dimostra ammirabile artìtìzio, segneudo cosi i 
precetti dell’Arte Poetica, aiceunati dal P. Vavassore nel Tratt. D*: /u- 
drìca Diclione^ e da) Foiitauiui nell’Amiuta Difeso Cap. 12 . il primo 
de’quali con gli esempi di Teocrito, e il secondo con quei del Boccac* 
eio, del Tasso, e d'altri, fanno conoscere, che una delle cagioni, per cut 
risulta la rustica semplicità, tono i triviali proverbi ; ed inoltre iogeguo* 
samente conserva il naturai carattere de’Contadirii, i quali ue’loro discorsi 
rrarnischiaii sovente diverti proverbi da loro riputali massime, e 1 inse* 
guamculi d’incoDlrmstabilc verità, come infatti lo sono nella maggior parte, 
quando questi sìeoo d^Ui coniuniy antickif e provati^ secondocliè sag- 
giamente riflette, dopo altri molti, il celebre Dottore Fraucesio del Te- 
glia in una sua Lezione stampata in Firenze nell’anno 1714* che serve 
d’iotro^luzioue alla nuova Etica Volgare, che egli andava compilando iu 
occasione di spiegare, e moralmente ed eruditamente illustrare i più savi 
ed arguti Proverbi del Toscano Idioma. , 

«HI NON VUOL l’osteria LIEVI LA FRASCA. Proverbio, che equivale all’altro: 
dii non vuol In festa levi Valloroy sul qual proverbio Fraoceaco Ser- 
donati nel primo de’tre grossi Volumi ross. esistenti nella Biblioteca Ma- 
gi iabcchiana, e che centengono una copiosa Raccolta di Proverbi Toscani 
colla spiegazione, ed origine di molti, cosi lasciò scritto a nostro propo- 
sito : a Chi oun vuol baie attorno, badi a’fatii suoi, e tolga vìa ogni oc- 
» casione, o pretesto di scandolo. La femmina, che non vuol esser vagheg- 
a giata, non vadia ov'è concorso di gente, e seppur vi va, tenga gli occhi 
a bassi D. Per Tillustrazioue del nostro proverbio mi renne curiosità di sa- 
pere, se la Frasca, insegna delle nostre Osterìe, fosse anche io uso ap- 
presso i Greci, e i Latini ; ma nulla avendo trovato di concludente negli 
Scrittori, che appagasse il mio desiderio, interrogai sopra tal punto il 
dottissimo, ed amicissimo mio Sig. Dottore Andrea Pietro Giulìanelli ce- 
lebre Professore d’Uinane Lettere nel Seminario Fiorentino. Invaghitosi 
•gli d’esaminare un tal quesito, sì per desiderio di favorirmi, si pel vir- 
tuoso suo genio, che lo porta a fare ogni di pellegrine ricerche sopra ma- 
terie poco, o nulla trattate dagli Ertiditi, dopo alquanti giorni m’inviò con 
somma gentilezza una compita sua Lettera, la quale, perchè di sceltissi- 
ma erudizione ricolma, e cuu giusto criterio leggiadramente condotta^ 
eontieoe quasi tutte quelle notizie, che desiderare si possono intorno a ua 
SI diflìcile Problema, stimo pregio dell’Opera il qtu riportare distesamen- 
te , lusingandomi di far cosa grata a’iniel Leggitori, nel porger loro oc- 
casione di tratUoessi nella Ictcura d'erudite osservazioni, e nel dlslorgli al» 
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orrei pnre, eruditissimo Sìg. Abate Orazio, avervi potuto servire, come 
il debitu mio, e il vostro merito richiede, sulla curiosa, e noo dispre- 
gevole ricerca, che voi mi faceste, non ha gran tempo, cioè: Se l'Oste- 
rie antiche ai’esseroy corno le nostrcyla Frasca por insegna ; per illu- 
strare COSI il verso dciraniinìrabite, cd initnìtabile Baldovini della 
Stauza 34. nel da voi cosi ampiamente spiegato Idillio erotico': 

Chi non vuol l’Osteria lievi in Frasca ! 


Bìprova di questa mia volontà siane primieramente l'avere io tosto scritto 
al chiarissimo Sig. Dottor Fahri Professóre d'Eloquenza neirLrnircrsità di 
Bologna, quale mi supponeste, che su questo punto avesse latta iiua Dis- 
sertazione. Ma egli con una sua degli 11. di Maggio di quest'anno 1754» 
cosi mi rispose : io non ho tnai scritto dc’miei ài nò dissertazionCy 
nb altro sulVargomentOy che VS» ìllustriss, m'ha accennato nella gen- 
tilissima sua^ nò so che l'abbia pur fatto alcuno de'nostri ec. Jn se- 
condo luogo lo sia la destinazione dì tutti ì ritagli del mio tempo speso 
in questa copiosa e scelta Biblioteca Goriana, per ritrovar qualche cosa> 
che atta fosse all'inchiesta. Ma io con tutto il mio vedere, con tutto il 
mio conferire, intendo poco, arrischio meno, ed ho ninna fortuna neH'An* 
tiqiiaria, la quale quanto ad altri fa schiccherare dissertazioni a iosa, al- 
trettanto ha ella sempre a me proposti problemi inauditi, ed ignoti. Dopo 
le Navi Turrite (1) ci mancavate ora voi colle Frasche^ e taotopiù in 
questa sorta di tempi così contrari agli studi per Teccessivo calore della 
corrente stagione. Aócor su queste frasche non si può, come s'usa da 
molti odierni Disserenti, copiar nulla, che vagita per formarvene una di- 
ceria. Mi sono ajutato, si Signore, ancor'io colla Bibliografia Antiquaria 
del Fabricio, per rinvenirne da'Capt almeno zix. e XXii. qualche Scrittore 
di questa niaicrta, per deriibarnelo poscia, e farmene bello. Ho scarta- 
bellati ancor'io alquanto i dieci Libri delle Corone di Carlo Pasquali (a), 
che rainutameiite ammassa tutti i passi degli antichi Scrittori, ne'qtiali 
persone, 0 cose si nominano coronate, o da frondì distinte. Ma è riu- 
scito in parte a me ciò, che avvenne a'figli cercatori del tesoro là presso 
Esopo. Voglia il Cielo, che almeno per l'altra parte della fatica si possa 

dire fi$€ ccfbTsXo; KctXw^ trK 0 L<p€t(r 6 t t 6 v 

KCCpiròV Ma io ne temo, perchè so a prova, come in mo 

La penna al buon voler non può gir presso. 
if. Osservate non ostante, come io volto e rivolto, scavo e rìscavo, e m'a|^ 
profondo bel bello io questa oscura materia. Fuor di celia ri dirò. 


(1) Discorso dello scrivente stampato in Roma nel 17^. T* X. delle Si/ltr 
bole Dee. Rom. 

(9) Parisiis tSio ex Of/ic. 
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Sì;t* At)nte, clic primieramente ninno degli Antiquari Trattatisti, che io " 
sappia, ha scritto su questo rito e costume. Per dirla schiettamente io 8T« 14 
non ho potuto mai vetfere il Trattato, che fef*e M. le Qtiieo de la Neut* 
ville suirOrìgiiie delle Poste presso gli Antichi, e Moderni. Veddi però, c 
lessi lìii dalTanno 174^* in cui usci alla luce in Firenze, la Dissertazione 
del fn già mio buono amico Francesco Colleschi sulle Poste similmente 
degli Antiefù» Questo dotto Sacerdote egli era diligentissimo, e laticanto 
aireccesso, c leggeva gli Autori in fonte per la perizia, che aveva dello 
dotte lingue. Egli purlundotni di questo suo lavoro, mi protestò di vo- 
lere esaminare, c porvi tutti i rapporti inimagtnahtlt, che mai potesse 
aver la materia. Questo ce rtamente deirinsegne l’ha lasciato intatto, e pare 
solo, che a pag. 66. uve discorre delle Mansioiti, Muiazioiii ec. che è l'is- 
tesso, che dire degli Alberghi, e «delle Stalle, come sapete» vogli.a insi- 
nuarci, che, o le vie pubbliche, ove oraii queSt^ luoghi edificati, o le de- 
termiiinte distanze tra quelli, ne fossero ì distìntivi. E qm avvertirò ora 
per sempre, che sebbene, tru Im o distinti siano Allierghi, Ospizi, Osterìe, 

Bettole» Celle, 'Taverne, Munsioat, Mut.’izionì) Botteghe, e altri sìuiìU 
Inoghf ;■ pure in questa disputa saranno da me promiscuamente presi, 0 
considerati, perchè nell’essere tutti questi cotitraddisliuti da qualche In- 
segna pubblica insieme^ convengono» Iacopo Filippo Tommasini nel suo 
Libro singolare delle Tessere ec. al Cap. xxix. ove passa a discorrere 
della Mercenaria Ospitalitày e conseguentemente degli Alloggi, Alber- 
ghi, Stalle» Osterie auliche ec. niente ci dice de’ segni, che quelle aves- 
sero, per essere riconosciute da’Viandantl ; anzi pare, che egli tali inse- 
gne le reputasse proprie piuttosto delie moderne. Nostris temporibus^ 
dice egli, iis nifiil frc^\ucntius^ cioè dell'osterie o alberghi, signis ad 
discrimeti ubitfoe praefixis^ qttibus viatores earum tnamores iUuc re* 
deìtntes denuo invitentur, Mu io però, con buona pace d'iuiiio si gran- 
de, credo, che anco agli antichi alloggisi mettesse qualche insegoa, e forse 
forse la frasca ancora. All’udire questa mia asserzione voi ve ne andate . 

in galloria, Sìg. Orazio, e siete impaziente ora qui, per dovere aspettare i 
testi, che per prativa tic! mio assunta, e per moda appresa dairoltra- 
moutaoe dissertazioni, voi credete, che come un causidico ri voglia io 
snocciolare iu contanti. Adagio adagio ; nulla c'è di questo. 

Cadon le rose, c restart poi le spine * 

Hor% giudicate nulla innanzi al fine. 

Non ho neppure un passo d’antico Scrittore, e (gl’indici verbali non ci ho 
pazienza a scorrergli ) con cui possa io espressamente provarvi /a Frorca 
per Insegna dell’Osterie, e delie Bettole, 
m. Ma non vi perdete d'animo cu&t presto. Eccomi alla seconda cosa, che 
pian piano voleva io premettere. Non si può con vero argomento cou- 
chiudere, che perchè d’una cosa triviale appunto, e comune e nota, non 
se ne trova fatta specifica ed e.spressa mcnziuue dagli antichi Sc rittori, 
ella per questo non sia stata presso loro in uso* lo al contrario porto 
iorma credenza, che se nc sieno astenuti dal favellarne, giusto perchè 
« erano usitatissime cose e ootissiirc a chicrhessiH, e forse anco perchè 
erano viìiisìiue, c al dire ilei Gcaulta Carlo d’Aquiuu, di non riiiiarclie» 
vth; struttura; onde uoa da è$so neppur luogo a’nomì Caupona e T«- 


Digitized by Google 


124 

bi/r.im wjl «no Vocal.nljrio rchitftiiirn EiV/i'atorìa, ttampalo ìa 

ST. i4 Roma nel 17A*. Il solo nome gencrii'o di taberna, o tabernarius ivrviyi 
per iiidirìtiii >re il Inogo, o l> pmoiia, ancorché fo«se delonU. Ecc* 
na’Ucrizioot riportala dal Muratori alla Claate XIII. pag. 96Ì. 


D. M. (1) 

Q.' M V N N I S E 
. . C VNDI N I PI PO 

TABERNARIO 
Q. B A E B I U S 

' a 

COCITATUi 

MACINARIUS. 

/ -M' 

V'anno per« molte volte alltuo, e datine anno ceri! torchi «Ila ef^igglta 
eon alcDue generali espressioni. £ queste aUiuioni, e queste ìlUxionl dal 
genere a'p*eticoIari, pregio ora sarebbe de’Fìlologi il ripesoéàre, e coU'Ìd* 
terpreuxìone sravando, e rivangando, porre in chiaro. Ms questa £a«- 
sonda deirallusìone, dirò col nostro Berni) ella 

; è tino nob’ellay 

< Vna materia astrattay una mine.ttray 

Che non la può capire ogni scodella» 

Di questa premessa io per me credo, ebe n'audiate meco d'accordo, s 
quando che nò, leggete Gelso Cittadini nel suo bel Trattato dell' Armi 
Gentilizie illustrato dal mio amico il Sìg. Dottore Gio. Girolamo Carli 
Professore di Lettere iu Gubbio, e quello, che ne scrissi ancor* io su ciò 
nel mio Discorso^ sulle Noci Turrite, e ve ne convincerete. 

IT. Oltre di che si può ancor dire, che inumo dagli Scrittori non sia stato 
rammeaUto espressamente il segno della Frasca, per additare l’Osteria; 
perchè questi luoghi altri segni ancora avevano, per i quali si distìngue* 
vano dagli altri edifizi, e potevano e dagli abitanti, c da’viaudanti, come 
Osteri*, essere riconosciuti. E questi segni essendo più inerenti alla cosa 
segnata di quello, che fosse la Frasca, per quelli, e non per questa più 
spesso denominavano il luogo. Segno più chiaro della Frasca era, per ra* 
gion d’esempio, nelle Bettole la loro struttura, e materio, di cni erano 
fabbricale, cioè di tavole di legno; ed ecco perchè si dicevano appunto, 
come accennali Resino, tabernac a tabuHs (z). Seguo più chiaro era la 


(1) Questa Inscriiione h difettosa al parere del Muratori* 

(2} Il Salci ai nelle Hote alla Se, 14. rlt. i. della a. Gior, della Fiera il 
nome Bettole lo crede un disminuiico di Ventas hq/tuì Spagmiolu, quasi 
Vendite Osterie, c/W doce si vende il ^ino. 
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ttttis/iottc lott> iuttri dtUO 'IPòTte delle CittadS (i)j come nelle Cote ecel* 
te iiouU Pareo (a); o presso i Poni (3), eome osservò il Padre Sanadoa 
o'rersl 3. e 4* della Satira 5> d'Orazìo J ' 

Inde Jhrwn Appi -i -- ‘ 

Differtum nautis^ cauponibìu atque mali^nit; i ’ 
ees pttites bico(fue»i- <jui sont tur le bofd dea riAercs demi une rou^'i 
te de. grand passagCt oppure nelle strade maestre, conae in pili luoghi 
de'saoi Viaggi dimostra il chiarissimo Sig. Dottore Targioni Terzetti. Il 
nome aggettivo alla Taberna espresso molte volte da'Lalioi, era forse un 
gr an scgDOy e pÌii necessario, che «jucllo della Frasca, per ispccificare i 
detti iuoghL Varrone Uh. IV. chiama cibille quelle bettole, che nel ram- 
po militare vendevano il pane. Ateneo nel Lib. vili. Cap* I3. delle Ceno 
de'Savi riconosce in Roma le taberne jàvarie ec. (4) E p" non seccar- / 
vi, e servire alla breviti, vi dirò, che legghiate il Paiicifollo, il Ciacconiè . 
rie Tricliaiu, il Raderò sopra Marziale, Adriano Titrnebo Lib. XlV.Cap.fr* 
c XXIV. 4. e troverete molle di queste taverne per lo segno delTaggettì-' 
TO individuate. 

V. E di ciò tare piuttosto con i nomi, che con altri segni, che pure aveva- 
no, come più sotto vi dimostrerò, la ragione si h quella, che voi, dotto 
Sig. Abate, pur troppo sapete, cioè, che presso i Gi-eci, cd i Romani, 
che urdi per altro ebbero uU bettole, al parere dell'immortale Maritori 


(1) Nella dotta Scrittura dcll’Avi'Ocato Gèo. Filippo Peperini stampata 
in Lucca nel 1733. Espulsionis Mcrctric. .f'osxcn a, come in un'antica Co- 
stituzìone riportata da Costantino Harmenopul nella sua Epitome Jur, 
CiviL in Tité de Lupanari si proibisce il fabbricare i Lupanari dentro 
le anodi; perciò i Romani avevano il Tempio di Venere Hcrciniafuo' 
ri di Roma Alex% ah Alex. Lib» IL Pier» Gcnial, Cap» 4. Si dimostrerà 
più sottOi che le Sctiolcy ed i Lupanari anno molte relazioni tra loro^ 
e frali' altre quella del luogo. Onde gioverà ricordarsi di tale annota^" 
xioncy siccome della seguente, . - . » 

(a) // passo di Livio intorno agli Amhasciadori de'Rodiiy che più sotiu 
adduco y parcy che provi questo stesso. 

(3) Si possono vedere il Gonaalez in Lib» IV, Decretai, nel Cap.xoXer Ope^ 
ra Chariut. 20» Tit. de Sponsal. et Matrim. e Zaulo ad Stat. Favent. Lib, 
IVf Rubric, 53. in Observ, ao. z quali riportano le testimonianze d'Ori* 
gene Lib, IV, contro Celsoy di Seneca Lib, i. delle Controv, Cap» 2, di 
Quintiliano Decìamat. 84. Da queste tutte risultay che anco i Lupatmr 
ri presso i lidi si fabbricavano, Prudenzio Lib, t. contro Simmaco : 

Temulentus adulter -- 

Invenit expositum secreti in lìtoris acta 
Corporis egregii scortum etCy 

(4) Fino al presente vi sono in Roma le CantfnCy e t Vinattieri sul Afon- 
ie Testaceioy e multi Osti vi anno la lor canti noy e la bassa gente vi 
va a bere il vino frette ; così il Martinelli nel suo Cpuscoìe del Mon^ 
te Testaccie, 
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' Di»». 37. del Mezzo Secolo, là roee KAriHAOS « tignifici io 

geuere ogui vcoditore, o mercodante di roba ; onde per decerroii.are la 
aj.ecie del commercio, necessario era ratgettivo. Perciò leggerete io Pian- 
to Aiilul. ni. 5. 35. Caupones patagiarii, induiiarìi, ' matiulearii ec. 
con tutti ijiiegli altri aggettiri dati a mercanti, servi, e negozianti, che 
potrete vedere presso il Reineaio Classe xi. il Pignoria, e altri. Final- 
mente un altro segno più assai dell. Frasca csTatteristico per l’Osterie, 
10 PCT me credo, che fosse il titolo appeso alle medesime, in cui scritto 
eravi la qualità, ed il prezzo della roba, che si vendeva (1); e questo 
per essere o in tavola, 0 in pietra ( come dimostra eruditamente il Bssna> 
ge contro il Baronio all’anno III. T. II. pag. 28. S- ■ credevalo la 
stessa rosa de Veli) può essere ancora, che avesse scolpita in se, o iota-; 
gl.aU la Quadra per il seguo del pane, le lettere Greche £ C ligure del 
Triclinio,' al dir del Ciacconio pag. aSS. qualche vaso vinario, o escario 
‘ ‘l>'“>* siccome davano il nome alle Mense, così a'Lnoghi lojio- 
tCaiio dare. Si rende ancor molto verisimile, che dipiiUu io que»le tavoc 
Iute vr tosse (come qualche vestigio di ciò si vede anco a’dì: nostri) qnal- 
ebe Dio proiettore degli ospiti, o altro donalore d’allegrezza, o di tem- 
pouc, ex. gr. di Giove Xenio, d’Apollo Teoxenio, di Castore, di Polluce, 
di Minerva, di Bacco, di Cerere, di Pane, delle tre Grazie, di Venere, 
di Priapo ec. In latti questo ultimo Dio in più luoghi dell’elegante; tua 
detestabile Priupeia, invita qualunque impuro betlulone ad entrare, ce" 
stare, C-Verseggiai e nella bettola, di cui adunque egli- em llùisegua, 

A’o.v vappae suniu.i 

• A £rjfu CuiJibet liiir ìicetni intret 

‘ Higra fornicis obiitns favilla. 

E altrove : \ 

Quirumque ve.Hrum qui venitis ad roenam ’ ■ 

Libare nullox gustinct alibi versa». 

Di qui ò, elle di tali luoghi essendo il titolo senza dubbio il segno pu'i 
principale, egli è ancor più spesso nienziooato dagli Scrittori. Belliaai- 
me, ed al mio proposito confacevoli, e perciò do non ometterai qni, 
sono alenile tavolette degli Atti Diurni de'Romani, riportate dal soprallo" 
dato Reineaio alla Classe IV. Da queste voi, erudito Sig. Abate, ricaverete 
essere stati usi i Romani d’appendere alle Tabernr il titolo, o una tavo- 
letta, ove fosse qnalcbe Impresa dipinta, come io Scudo Cimbrieo nella 
I. Iscrizione seguente; e questo aver data come anco in oggi si rosellina 
presso noi, la denominazione alla bottega argentarla. La. 11. vi porrà in 
chiaro, che le bettole dalle strade, e da'templi, pressa i quali situate era- 
no, desumevano il loro nome. 


i) Q. Sellano, che ha cosi bene saputo rivestire le rose del suo Secolo 
coU'allusioni, e co'riti antic hi,c/uama nella Sai. 5. Ub. i. v. 49. Signiim 
tahcriiac il Marchio della Fabbrica del Tabacco. E quei Letterati, che 
vi fecero le Kute, in più luoghi non dubitano di asserire, che presso di 
.inticlu le botteghe, t le bettole speiialmentc si distinguessero rolla 
loro Insegna. 
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I. 

111. K. AraiLEtS. 

(l) FASCES. PENES. AEMILITM. '' 

LAPlDiBVS. PLVIT. IN VEIENTI. (a) 
POSTVMIVS. TniB. PL. VUTOREM. MISIT. AD. COS. 
QVOD. IS. EO. DIE. SENATUM. NOLVISSET. COGEBE. l 
INTERCESSIONE. P. DECIMI. TRIB. PLEB. BES. EST. SVELATA, 
Q. AVXIDIVS. MENSARIUS. TABERNAE. ARGENTARIAE. 

AD. SCVTVM. (3) 

CLMBRICVM. CVM. MAGNA. VI, AERIS. ALIENI. CESSIT. FORO. 
RETRACTVS. EX. ITINERE. CAVSAM. DIXIT. APVP. 

P, FONTEIVM. BALBVM. PRAET. ET CVM 
LIQVIDVM. FACTVM. ESSET. EVM. NVLLA. 

FECISSE. DETRIMENTA. IVS. ( 4 ) 

EST. IN. SOLIDVM. AES. TOTVM. 



( 1 ) F«*ces vuol dire, che i fasci, segni dell'autorità, stavano un di si, e 
un nò presso il Consolo. 

( 1 ) Yieus Roma Veieas in Reg, V. IIX, 

(3) Loco nomea dedit Tabule ibi iuspensa acuti Cimbrici forma, in qua pu- 
gna aingularii T. Manlii, et Galli depicu, de qua sub A. V. 3qa. Pigliqs- 
Lib. IV. cosi trovo notato presso lo stesso Reinesio. 

C 4 ) Remiaanm mt ti supplisce cosi nelle note <U Reinesior 
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IV. K. APRILEIS. 

FASCEIS. PFSES. LICINIVM. 

FVLGVaWir. TONVIT. ET. QVERCVS. TACTA. 

IM SVMMA. FTELIA, (i) , PAVLLVM. A. MERIDIE. 
»IXA. AD. lANTM. (2), INFIMVM. IN. CAVPONA. ET. 
CAVPO. AD. VR8VM. GALEATVM. (.3) GRAVITER 

SAVCIATVS. > 

C. TITINIVS. AED. PL. MVLCAVIT. LANIOS. 

QVOD. CARNEM. VENDIDISSENT. POPVLO. NON. 
INSPECTAM. 

DE. PECVNU. MVLCATITIA. CELLA. EXSTRVCTA. 

AD. TELLVRIS. LAVEHNAE. (4) 


Date dì grazia iin’occliiata a due Dissertazioni , la prima di Giuseppe Lo- 
renzi, che è la XV. del Lih. 1. in cui spiega il Proierhio; Aliud in ti- 
tuia, aliuil in pjrjciJe ; e l'altra del peritissimo Antiquario de’nostri 
tempi Monsignor Vicario Gio. Batista Passeri, che è la X. del T. Uh del 
Tesoro Goriauo delle antiche Gemme Astril'ere, ove illustra una Gemma 
tabernaria. Quivi troverete copiosi i passi di Seneca, di Giovenale, di 
Marziale, i quali vi diranno, non senza orrore di noi Cristiani, che fino i 
Lupanari avevano il titolo (5'. Titu/um mentita lyciscae, disse della 
dissoluta Messalina Giovenale ; ed il Liibìuo, e Bernardo Autunno Com- 
meutatori eruditi, assicurati da due passi di Seneca Contror. Lib. 1. 
Cap. a. deducta es in Lupaaar, accepisti locum, pretium est consti- 
tutum^ tituius inscriptuS ; e più sotto; Meretrix vncala er, in com- 
muni loco stetisti, superpo'situs est celine tua» tituius ec. assericono ; 


(t) Hcg. V, X. Queste sono le Regioni di Roma, delle quali parla Pub, 
Vittore, diesi attende illustrato dal Chiarissimo Si g. Cori, 

(а) Reg. V. IIX. 

(3) Reg. V. V. 

(4) Reg. V. IV. 

(б) ,4 questo alluse il Profeta Psecehielle nella forte Orazione contri 
Gerusalemme n'oersetti ai. e |5. del Cap. XVI. Et aedilicasti libi Lupa, 
nar, et t'ecisti libi postribnlura in cuuctis plateis. Ad ouine caput v^e a*- 
diQcasti tigutim prostilutiuuia tnae et. 
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in ceìUs mttem nomina meretricum soìehant pfoefigiy et tuperscribt 
4 Ìmul et stupri pretiurn. Perciò cantò Marziale : 

latrasti quoties inscriptae nomina cellae^ 

Scu puer adrisitt sive puella tibi* 

Perciò rlfletteno Erhardo Goldastino ne'Simboli Petroniani, e nelle sue 
Aatmavverstoai Gio. Wouwerea, che tali donne si dissero : Ancillae 
quae sederent ante cellam» 

\X. Ma Toi tui direte : Che ci ha cheffar tutto questo? ore mai seftu «ntra* 
to ì tu ti rat aggirando in diverse parti, le quali trariare ti fanno dall'as* 
sunto. Sì eh ? Ed io credo, Sig. Abate, di non essermirist potuto meglio 
inoltrare, per potervi rendere con quello, che ho fin qui detto, e che 
sono per dire in appresso, una più adeguata ragione del sileuzio degli 
scrittori sulla Frasca^ simbolo deirOsterle, e deirallusionì, che a quella 
Vanno però fatte i medesimi scrittori. Non senza lo *mperchè ho nornU 
nati gli antichi, lupanari. Voi ri ricorderete benissimo, che gli autori an* 
tìchi, non solo accoppiano quasi sempre bettole, e lupanari, e sotto lo 
ntesso genere d*infamia i detti luoghi, e persone ripongono : ma usando 
talora di trasferire per vezzo dì lingua i nomi, e altri segni delPune agli 
altri, e viceversa, Sodo fatto credere a'filologi, che Stalle, Postrìboli^ 
Osterie, Celle, Bettole ec. fossero attenenze tutte di uuo stesso ediSzio* 
Questo è ciò, che pruova Giuseppe Lorenzi nel Lib. Y. della Polymathia ; 
e lo stesso fa il dottissimo Burnianno seniore nelle sue Note al Cap. 6» 
del leggiadrissimo Petronio. In fatti io osservo, che sì gli Ebrei, sì a 
Greci, come I Romani, e i Toscani Padri nostri in questa idea mirabil- 
mente convengono. La voce Zenab presso gli Ebrei siguiòca promiscna* 
mente Mcrctrieey ed Ostessa» E di qui è, che ove nella Volgata si chia- 
ma lefte (i), uno de’Giudìci degli Ebrei, filius mulieris tnerctricis^ da- 
gli Ebrei si legge Jilius mulieris hospitatricis» Quanto a'Greci le voci 
TTOtvS^O^SÌOyf C TTCtvS'OKiìf^ Cantica Glossa egualmente le rende per 
domum cauponisy et mcretricis^ e per stalliere^ e osto» Fra I Latini poi 
il grazioso Plsuto nel PenuJo At« i. se* a. dal fetore delle stalle, e damino- 
ghi, ove abitavano, circoscrive le donne di partito, e quelle specialmen- 
te, le quali essendo povere appunto abitavano nelle bettole, ne'mulini ec. 
Così fa ivi parlare la superba Adelfasio ricca di quelle povere della 
atesso suo infame mestiero, andate ad una certa festa di Venere : 

Turba est nunc apud aram» An te ibi %^is intcr istas vorsariep 
ProsedaSy pistorurn amicasy reliquias alicariasy 
Miserasy scheno delibutas scrvolicolas sordidasy 
(lune Ubi oìent stabulum ec« 

I Grammatici quivi , come Festo , Nonnìo , riportati nel suo Lessic# 
Critico da Filippo Pareo, rendono de' sopraddetti nomi aatouoroastici 
1 * etimologiche ragioni . Si diceano , per ragion d'esempio , Prose^ 
daey quod ante stabula tedcant\ e dì qui il Prostibuìo y quod a/i- 
te stabulum stoni quaestus diurni, ao nocturni gratin» Perchè poi 


(l) Fiorì 600. anni, e piu a\'anti Ciro» Vedi Cap. 2» di Ciosuòy che Raab 
è chiamata col noniq di Zouob. 
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al pflrare Ad Lolichio nelle sne Noie al Petronio, abiurano simigtianU 
donne sotto archi, volle, c scale (i), da queste cose sì desumeva U no- 
me del lupanare, e della bettola. Hac, sciliret mulicres^ sub arcuati» 
prosternehantuTi quan loca fornices dicuntur. Se poi foraices e scalae 
s’appellassero i luoghi da mangiare per i poveri, vedetelo in più Epi- 
grammi di Marziale, e dell’Autore della Priapeia, e presso il PitiscO alla 
voce Scalai, Il Salvini osserva, che uU donne si dissero giusto Zamhrao 
chcy e Zambre dal Francese Schambrcs dalle camere cioè, o sUnze ter- 
rene in volta. I Napoleuni poi Vasiciaiuolc l'uppellarono da i Kore» (a), 
cioè stanze basse, e terrene. Erano pur desse, che use erano di appen- 
dere le Corone a’ioro Dei, quali enumera il Lissto Llb. HI. Antiq. Lect. 
Cap. I* cioè a Trefallo, Marsia, Herma, Priapo, Cupido, e Venere in 
segno, e per numero delle loro conquiste infamissime, come dice Pro- 
perzio. Che poi fossero queste dedite a’fiori, ed alle corone, ce lo dico- 
no le loro feste Florali^ celebrate con quel rito indegno» che Marziale 
Lib. I. e Ovidio nel v. de'Fasti descrivono. Finalmente se voi voleste più 
accertarvi, Sìg. Abate, sn questo punto, che per non dilungarmi di trop- 
|>o, p non offendere la Cristiana modestia, io voglio troncare, potete 
soddisfarvi appieno neirimmensa erudizione, che illustrando H Cap. 37* 
di Suetonio nella Vita dell’empio Nerone alle parole: diversoriac taher» 
nae parabantur irisignes §ancacy et matronarum institorio copas imz- 
tantium, profonde il Burmanno conchiudeute jipud veteres Hebracos^ 
CraecoSy et Romanos inter copamy et meretricem nihily aui parum, 
intcrerat ; ed io lo credo, si perchè Isidoro alla voce Meritoria dica 
esser questi loca tabernarurriy ubi adulteria committuntur } si perchè 
anco Delie due antichissime Osterie di Firenze , quali furono Baldrae* 
ca (3) da S. Piero Scheraggt, e Frascato oggi in Ghetto, che comprese 


(tì Per p;li stessi motivi di ìuo^o si distero Submoenianae, et Snburbanae^ 
Extramnrariae, da Marziale Lib* Fili* e XII. e da altri Scrittori, coma 
colise osserva il Brissonio de Jore Conmib. 

(3) Amo in Roma pressq il Mausoleo erayi un /uogo chiamato alle Va- 
schette al dire del Pacichel de distant. Mer. Cap. 6. num. ib.circafèa., 
e del Zauìo ad Stai. Fav. Uh. IV. Rubric. 58. 3i. e 38.ot^e S. Pio V. 

relegò alcune Cortigieme, sfrattate^ altre, le quali erano scandolose* 
(3) Tornava questo luogo dietro alla Piazza del Grano al parere del dfs- 
gUorc^ Baldacco lo chiama il Petrarca nel Sonetto 107. 

Sol nna Sede, e quella fia in Baldacco. 
e il Sans ovino in quei versi i 

Non gU qnan4*io vorrei 

Sol una Sede, e quella fia in Baldacco. 

Sopra questi si veda il Consento di M. Alessandro Veìluielìo, tl quale 
gson dubita d'asserire, che fosse questo un luogo in Firenze, ove stavano 
ìc pubbliche meretrici. Nel Dialogo delle Lingue il nostro Varchi io 
nomina Baldacca. Il Frascato poi era nella via detta del Forno dirinz^ 
^etio alla Piazza de'SucclùeUinai, luogo contiguo al Qhetlo . 4nzich^ 
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«rano oel primo Cerchio Ji Firenze, mi awicara il mio emdito, e singolare 
amico il Sig. Domenico MannI, che vi fossero ancora i postriboli delle ST. 24. 
pubbliche donne ; e relegante, sebbene osceno, Antonio Beccatelli detto 
il Panormiu, al Fiorentino Lupanare assegna dal fetore il distia- 
liro : 

Hic prope meta vìa estj hic est gemale lupanare 
Qpi sua tigna suo spirai odore locus. 

Sul qual proposito h curioso il tesumento stipulato nel 1400. in questo 
mio Popolo di S. Lorenzo, in cui un Oste lascia lutto il suo ad una 
Cortigiana, con quella stravagante condizione, che v'è pur troppo noW, 

Che ne dite di slmil razia di gente ? V*ha egli dunque una gran somì- 
gUatiza daddovero tra i postriboli, e l’osterie ? Anzi non erano eglino una 
stessa cosa? Appresso Apuleio nel Lib. 1. la vecchia Meroe Meretrice è 
iosieiiie, ed Ostessa. E volesse il Cielo, che anco a di nostri per l*Oste- 
rlc, cd Alberghi d'alcune Provincie non esistessero grindcgni funesti 
avanzi d'un tal contubernio intamisslmo! Cosa mai sono le Case dì piacere 
Musick liuysen. in Amsterdam ? Domandatelo all'Autore delle Ragioni 
di Jarey o abrogare le Leggici)* ^ ^ 

TU* Per tornare a noi, Sig. Orazio, se adunque, dico io, le bettole, ed i lupa- 
nari erano la medesima cosa, di questi, come fa vedere Enrico BebcIio(3), 
indifferentemente s'adopravano i nomi, per significare or 1 uno, ed ora 
l'altro (onde tino presso Apuleio abbiamo Blanditine tabcrnariae')i anco 
i segni, torno a dire, da'quali erano distinti i suddetti luoghi, saranno 
stati comuni. E come no ? Apuleio Lib. i. della Trasfonuaziouc appena, 
ohe vede una stalla, s'accorge, che ivi è un albergo. Ego vero <fuod pri- 
mum ingressa stabulum conspicatus sutfiì accessi^ et de quadatn anu 
caupona illico percontor ec. Perchè esce tuora la vecchia Ostessa, che 
gPiasegna la casa dell'ospite suo Milone. E più sopra promette al Ciur- 
matore d'Egiua un pranzo tosto, che veda mi’Osteria, qii.-ile così appellai 
Ego tibi sulus hic prò isto credarn, et quod ingressui pnmum j'ucnt 
stabulum, prandio participaho» Appresso il leggiadro Petronio, mentre 
si cerca del luggitivo giovine Ascilto, e se ne domanda ad una vecchie'' 
rella bottegaia, o sia ostessa, che lo conduce in un luogo segreto, ivi vedo 
i titoli, de’quali di sopra vi parlai, ed allora esclama : Tarde, imo imn 


dove in oggi è il Ghetto degli Ebrei, eravt la Piazza dal Postribolo , e 
nel i 3 o 8 . un simil Postribolo era Piazza Padella, che ha poi fatto nascere 
qìicl nostro Proverbiai II tale è cascato In Padella. Questo lungo si crede, 
thè rimanesse ove in oggi tono le rimesse de'Sigg. Pasquafi» 

(1) Magat, ItnUpar Giugno 1764. pag. 109. "Soia A. E nclTOsservazioni de- 
gli antichissimi Statuti di- Caiaizo, Feudo del Sig, Marchesa Giovanni 
Corti, fatte dal Dottore Niccolò di Simonc {Napoli 1740. dita l.VIt, 
pag, i5i.) si legge 5 Hahentes meretrices in tahernls piiniuntur poena miica- 
Tum atiri XXVXhei detti Statuti sieno d'una antidUtà immemorabile si 
prova nella Distert, proetmale, 

(2) De abus. Lai, Ling. Cap, 34. 
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strù ìntflìf'.Xìy me in fornicem este deàuctnm. Execraius itaque mrUcu* 
ìac insidiasi operiti caputa et per medium lupariar Jìi^erc coepi in 
aliam partem, Kpjmrc egli era entralo per nna bettoU> ore ai vender* 
J'crb.i. Da questa Jtmga diceria, che voglio io per Unto conchiiidere ? Di 
molto, Sig. Orazio. Conchiudo, che se ri mostrerò, che i lupanari avessero 
tra gli altri aegui anco quello della Frasca^ bisognerò, che mi accordiate, 
che questo oltre agli altri di sopra accennati, servisse anco per le bettole, 
ed osterìe. £d eccovi tirato bel bello nella mia rete. 

T11I> Due passi di Tertulliauo, l'tiuo nel Lib. II. alla moglie pag. 170. Gap. 6.(1) 
Tallro neirApologetico Gap. 35. vi proveranno questo entimema. Mei pri* 
mo si dice ; Procedat de ianua laureata^ et hteernata-, ut de no\‘o corui^ 
storio ìibidintun puhiicarum. Quivi Tertulliano enumerando gli svantaggi, 
i perigli, e grìiiconrenienti. che sorrasuno ad una Cristiana, se prenda 
per marito un Gentile, dice tra gli altri esservi quello delle feste nauruia 
per i Cesari : Esca (pare che voglia significar pure ironicamente TertuJlia* 
no) dalla sua casa ornata di laurOf ed illuminata colle lucerne', una 
tale t^rc//a da una casa cosi adorna, sembra a me un'uscita, come da 
un pubblico lupanare. A voler duuque, che il paragone cammini. Liso* 
giierò, che mi concediate, Sig. Orazio geiitilissinio, che tanto alle case in 
tempo di feste epitalamiche, e natalizie, quanto de*ltipaaari fosse proprio 
questo ornamento \ con questa differenza, che perpetuo ornamento foase 
di quelli, e teniporario per queste; donde ne deriva appunto tutto il frizzo 
pungente delT ironia usata in questo passo da Tertulliano, il quale 
vuoi far vedere, che bella figura facevano le donne Cristiane orll'u- 
scire delle loro case in simigliante guisa con frasche di lauro abbellite» 
Egli è poi tanto vero, che la Frasca era un segno inerente, fisso e per- 
petuo del lupanare, che lo stesso Tertulliano Io chiama Tabito dello stes- 
so lupanare, e della bettola. Nel primo dell* Apologetico Gap. 35. ove di- 
mostra quanto a torto sieoo reputati i Cristiani pubblici nemici, perchè 
nOn celebravano co* i riti Gentileachi le solennità de'Principi, natalitie 
•ioè, trionfi, voti pubblici, decennali, vicennali, trisennali ec. Udite conio 
acutamente deride: Grande videlicet ojficium! Focos ettoros in puhlicursK 
educcre, vicatim epulari, civitatem TABERÌÌjéE HABITV aholefacere, 
vino lutuìis eogere, catervatim cursitare ad iniurias, ad impudentias, ad 
libidinis illeccbras.Siccine exprimìtur puhlicum gaudium per publicum 
dcdecusì Hacccine tolemnes dics Frìncipum àeccniì qui obscrvant disvia 
plinam de Cnesaris respectu, /ti eum propter Caesarem deserent 1 Et 
ìttalorum morum Ucentia pietas crìtì occasio luxuriae religio deputabi» 
turi O nos merito tlamnandosl Cur cnim vota et gaudio Cacsarutn 
casti, et sobrii, et probi expunfiiinusJ Cur die ìacto non laureis po- 
stes obumbramus, nec lucernis dicm infringimus 1 Honesta res est, sa^ 
lemnitatc puhlica exigente, induere domi tuac HABlTt'M ALICV^ 
IVS KOVl LVPAHARlSì Ed è ciò tanto vero, che io per me credo, affi- 
dato sopra un passo di S. Clemeute Alessandrino, che più sotto io vi ad- 


(1} Kdiz, Purìs, 
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ohe Toso d'ornart colle Corone, e coi Veli (i) le cete nelle feete ' 
•|»iuJ amiche aia stato preso da'lupanari, e dalle bettole. è certo <U ST. 
Plauto ne Meoaech* At* iv* se. a. che la corona un segno era dello sbe** 
▼azzare, e ubriacarsi, come nelle bettole s*adopera purtroppo di fretjQen- 
Ic ; poiché non direbbe ivi U Parasito : 

Post ante aedeis cytn corona me deridevo ehriusy 
•on quel che segue più sotto, il quale la vedere, che anco i PcUegrioi si 
coronavano, come a Peiiicolo aveva dato ad iutcìidcre d'esserlo Mene* 
ehemo. Dice adunque i>i il servo con tutta animosità, perchè soaienutn 
dalla certezza dcirosservato segno : 

iVo/i. ego ie modo hic ante aedeis cum corona Jlorea 
Vidi ostarci cum megabas niiki esse sanum sinciputi 
Et negabas me ntìvisse i peregrinutn aJebas esse te. 

Di qui è che talora come presso Giovenale Sat. vi. coronato vuol dir 
dissoluto ; 

Atqne eoronatum-t et petulanti madidumtfue Tarentusn, 

Voi, che vi divorate. Uggendogli, tutti i Poeti, avrete osservato in più 
luoghi della SaC. VI. e Xll* di Giovenale, che in occasione di Nozze sem* 
pre alle Case vi sono Corone. Corone d*ellera: 

19ectc coronam, 

PostibuSi et deasos per limino tende eorymbos (a); 
oppure di lauro : 

Ornentur posteti et grandi ianua Lauro ( 3 ). 

Vi sono i Veli: 

Ornatos paulo ante fores pcndentia linquit 
Vela domuSy et adkuc \iridcs in litnine ramos^ 

Le lucerne finalmente vi sono : 

Cu/icta nitent longos erexit ianua ramos^ 

Et rnatutinis operatus festa luccrnis (4). 

Apnleio Lib. (V. parlando d'una casa, in cui si celebrava uno sposalìzio, 
dice: Domiu tota auris obsita taedis lucida strepebat Hjmctiaeum. 

Ma tutte queste cose proprie erano, e perpetue de'lupanuri, e deile oste* 
rie, ove di continovo sì stava allegramente, e sì faceva tempoue; adou* 
que le case, quando talora ai voleva, o ai doveva in esse far fe.sta, pren* 
dev ano tali segni d.i'sopraddetli luoghi. Di qui è appunto, perchè, al ri* 
ferire del sopraliodalo Tertulliano , tanto erano simili riti detestati, e 
beffati da'priinllivi Cristiani. £ come no ? Queste corone appese alle ca- 


(1) Lettera di Giuseppe Lanzoni Gali, di Minen’a T. 1. Farnabio riporta 
un passo di XipUiiino de Avito Lih, IXXIX. cxc. ex Dione in cui il 
Velo dc*lupanari detto io Sìnodion, cojì Vinterprcta'. Nisi forte siuodìum 
iUiid intelHgatiur recùus de Velo, quod lupunurihus et canpunis ojtpaude- 
batur. 

(2) Kcr.fo 5 o. C-* 5 l. 

( 3 ) Verso 79. 

(4) Verso aa€. 0 237» 
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— »e, e quoti fotoni fronzuti, altro non erano al parere di S. Ctrmrnt* 

av AJcsaandrino (O, se non che i simboli deirinfitij^rda scioperai •i>gÌDe 

aoxM'rov de ò <né<f>avoi fùij^^oMv (*): Se i-os» 

loro ad altro non serve, se non per mi incentivo ad isfogare le più bru- 
tali passioui, e ^specialmente^ la crapula per le bettole poste ne'vici, e 
ne'trebbi TOIfltUTI) àS KOLl TWV OtB(f)ècVWV IJ KUfJLOt- 

fff/Kif ucci TTOCpOtVO^^ f come pare, che suonino le forti, e 

gravi parole del soprallodato Santo nel Cap. 8. appunto del 11. Libro 
del suo Pedagogo esaminante, se l’uso degli naguenti, e delle corone le- 
cito sia a'Crisliani : Se lurernae mcretriciac dicebantur quac .lu tpen- 
dobantur ad aedet ìenonian, ut cxsent nota novi ìupanarisi te furono 
tuli apparati di frondi alle case proibiti appunto a'Cristiani, come costa 
da alcuni Canoni antichi raccolti da Martino Bracarense (3): ffun licei 
iniquns observationes agere Caìendanim, et otiis vacare gentilibus, 
ncque lauro, aiit viridilate arborum cingere domos ! a che dnbitareSig, 
Orazio, se le gentilesche bettole avessero la Frasca, a cui, come io v’a- 
veva sul primo promesso, tacitamente alludono tanti passi di Scrittori si 
sagri, che profani, che io, non senza qnalchb noia in questi eccessivi 
caldi, v’ho riportati ? A tutto questo aggiungete, che lieto convito non ti 
fa senza le corone, che queste tra i doni ospitali si consideravano, e 
che finalmente sempre gli ospiti s’inghirlandavano. Di tutto questo non 
ve ne lascia dubitare il Pasquali. Or chi sa forse, che per dinotare a ì via» 
danti, che in quello, 0 quel tal altro ospizio eravi ogni genere di frondi 
colle quali coronarsi, non si ponessero tiiori i rami di qnalsisia albero* 
Siccome di certo sappiamo, che queste corone poste alle case, ed alle 
porte servivano per diverti simboli, ez. g. il dir di Plinio Lib. xvi. di 
segno funesto il cipresso, d’amare doglianze coll’amata la corona gettata 
giù dalla porta dell’amica; onde Ovidio Lib. i, Eleg. cantò: 

Tu Domiaae, eurrt te proiectam mane videbit. 

Tempori} absumpti tam male testis eris. 
finalmente di letìzia nelle feste Palilie, di lustrazione ec. se poi le corti- 
ne alle case, agli ovili s’appendevano: cosi appesi alle bettole questi ra- 
mi potevano essere dì quelle gli specifici segni. Tertulliano nel Lib. de 
Idolor. asserisce, che l’nso delle corone era così universale, ut eoe, cioè 
coronae, eontexerint lupanaria, et latrinas, et piitrina, et earcerem^ 
et ludum ec. 

IX. Ma tono questo voi lo conute per no nulla, come vedo, e mal digerito 
questa pillola. Voi non vorreste tante allusioni, che forse voi, ed altri 
simili a voi, filologici battesimi, divinazioni, e stiracchiature reputeranno. 


(l) Pedagogo Lib, II, Cap, 8. 

{pi) Isidoro Lih, XIX, Cap, bo, afferma che la Corona invenzione ella è di 
Bacco, per cosi in qualche guisa Jiuciare il capo vacillante per la so,- 
verebio bere, 

(31 ConJ'er, Labb, T, TI, col, gjfc c, edit, in Sjfnod, culltct, Cap. fXHIIL 
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Va pasto chiaro brameretic leg^g:ere, ove una Bettola si descriresse della '' 

sua Frasca insignita* Queste case laureate, m'oLietterete, lo so, col Citta* ST. 
dici) che ponto non sono la frasca, che ficcata nel muro voi vedete pendere 
mlie Bertucce, alla CeHtx, in Baccano ec. ma che erano una filsa, o 

0 festoni simili a qnei, che ponghiamo per ornamento alle porte delle 
Chiese, intorno aliarmi, fatte di mortella, dì lauro, d’abete ec. Or voi 
me la fareste scappare ! € per uscire da un tal pecoreccio, e saziarvi 
una volta, almeno per nn poco, m’indurreste quasi quasi a riportare il 
Latino proverbio : Vino vendibili suspensa hedera nihil opus, che al 
Toscano nostro corrisponde buon via non bisogna frasca, come sag- 
giamente al Voi. II. dell’edlz. del 1731. del loro Vocabolario osservarono 

1 Sig. Accademici della Crusca; e poi ficcarvi la spiegazione d'Erasmo 
(1), (e mirate che pezzo!) che fa sul detto proverbio; Sumptnm apparet 
A cauponum more, qui vinariis tabernis sigaum hcderareum soìent 
praciendcre p Passerei poi a sorprendervi, ed imporvi colla citazione d’un 
passo di Pianto nel Penulo (a), e finalmeote spiattellarvela col testo del 
Vocabolario : tolta la metafora da quella frasca, che mettono i taver- 
nai sopra le porte, E così ? che sareste contento } Gindicalo tu. Voi sie- 
te uno spolveratore di libri, contentatevi che io vel dica, nn rimtigina- 
tore instancabile di tutto, ed in tutto un cercatore del poi neU'uovo così 
terribile, ed insaziabile} nno che le cose 

E le squarta e sminuzza e trita e pestOy 
E ogni costura, e ogni buco ritrova (3) 
ohe ve la ridereste di me, o di qualunque pretendesse d'imporre. Voi dopo 
aver veduto Angiolo Monosino, che al Lih* v. (4) niente dice donde sia trat- 
to questo Latino proverbio, sodereste a rìfrustare la testiroonìanzu Plauti- 
na addotta da Erasmo, e mi terreste a bacchetta iusegnandoini, che Pla- 
uto ivi introducendo il giovane Agorastocle a dissuadere la Cortigiana 
Adelfasìo a non andare al Tempio di Venere, ed alla Fiera per ritrovarvi 
avventori, le dice : 

Invendibili merci oportei ultra emptorem adducere. 

Proba merx facile emptorern reperii. 

Ma questi concetti non anno chefTare, direste voi, che distinguete bene i 
Wgiaui dalle lucertole, niente col nostro della Frasca ; a vi stanno 
Com*un aratol n* una sagrestia. 

Simili sono nel sentimento, ma dissimili nell’espressione ; e lo stessa 
dico io, e per questo appunto a chiare note di sopra affermai, che per 
- poco vi contenterei; e sulla prima orditura di questa infilzatura di clihu-' 
chiere mi vi protestai, che a questo vostro quesito direttamente io non 
credea, che vi si potesse rispondere. 

%, Ma non pertanto e voi, ed io, e qualunque altro, che leggeri questo solen- 


(i) Chiliad pag, $19. Edìz, Froeben Basilea i539* 

(3) At, I. se, li. V. ia$. e lag. 

(3) Berni Cap, in lode d* Arisi, 

(4) Pili. ai|, ILdit, Yen. 1C04. Piatita!. Linguae Lib. 
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nÌMitno perdi^ìorDOi i)rve rrstar perfiuato, che l'aotiche Bettole «veesero 
fT. qualche inaegoa, e questa fo&se o frasca oqual. be cosa di aoraigUaote ad 

essa; cto^ niaio> coroua, albero, froadi, che dagli autichi Greci, e Roma- 
ni cose alte pur troppo si consideravano ad eccitare allegria* E quando 
questo non vi persuadesse, vi persuaderà la ragione del contrario : cioè, 
che i superstiziosi Gentili ponevano alcuni generi di rami sopra le porte» 
e finestre della casa, che cust facendo credevan d'allontHOare i venefici» 
le malie, i fascini, ed ogni altro Documento : come del Ranno prova VAf 
Tocuto Giuseppe Averani nella Xii. delle Lezioni Toscane. Or nelle genia- 
li leste del bere, c del mangiare piu che in altra occasione a questo al>« 
badavano religiosamente* L^Are stesse degli Dei familiari, che erano pres- 
so i vestiboli delle case, ricavo da Plauto Mere* At. IT* se. a* che fossero 
eoo rauiuscello di lauro distinte : 

Dor. aliquid cedoy 

Qui hanc vicini nojttri aram augeatny Syra» 

Syr. Da sane hanc virgam lauri 

Domin lalla! Avranno dunque gli antirhi sempre di corone, d'alberi* Irondi» 
c fiori , abbelliti gli altri luoghi tutti, ne'quali volevano stare allegramcntt 
(e qui leggete il Loreuzi Diss.lll. de Coroua, il Pasquali, e il Ragionamen- 
to Storico di Tubalco Panichio sopra il Maggio, e taot'oltri Filologi, che 
anno raccolte su questo punto gerle intere di ctiidizionc, e dì monumenti, 
d'ad liiare 1 quali chiunque si prenda la briga^ io dirò col nostro grazioso 
ficrnì (:i); 

Che avrà faccende piit che a dir Vujizio 
lion anno i Frati di San Benedetto, 

Che quanto a me non voglio seccare chi per solo piacere userà del vo* 
stro Libro) e poi non avevano a coronare, opporre alcuna frasca, o maio 
di Mirto, d'AlIoro, d'Ellera, di Ranno, detto CC^S^IKXKO^ discacciaiore 
de*malij airOsierie, soggiorni di letizia , e dì plai.erc? Erano pnre le fron- 
di i distintivi , die ponevano essiaVasi vìnariì, alle tazze colme di vino, a* 
Servi stessi della tavola? L'Osterie eraii pure sotto la protezione dì Bacco, dt 
Prìapo.E se dXlÌera(3) l’uno e l'altro Dio si corona, se tutte le cose, e tutte 
le persone sacre a questi Numi anno per loro distintivo frondi di verse, gì uste i 
diver»i rapporti a tali Deità, perche non l’avranno avute le Bettole? Sì sa ora- 
mai da Plinio Lil). XII. Cap.i. qual fosse la prisca religione verso degli alberi; 
« come ne derìvas»'e quindi Tiiso di piantare presso ogni Tempio, ognlEdi* 
fizio al pubblico, come privato, un qualche albero 

Relligionc Patru/nj miiUosquc sacrata per annoty 
•ome del Lauro posto nella Regia del Re Latìuo alluse Yergitio* Finalmente 
da un passo di Stilpizio Severo nella Vita di S. Martino C ip. io. si vede 
quanta gran superstizione v'avessero i Gentili iu questi alberi ricini alle 
Case, Contrade, e Borghi ; mentre avendo tentato S. Martino in vico 


(l) Cap, 11. della Peste, 

Pasq, Cap. 17. l.ih, ]. Bianchini Lezione sopra il sonetto del Varchi 
Pros, Fior P, V, ediz. Yen, 
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ìfuo(UiTn arhorem pinum excidere.ee, Tidite cosa De segni f 'tum vero 
jinti^tes loci ilìiusy cacteraque GoUiìium turba coepit obsisterey et 
eum. iìàem. illi subscindi arborem non patiebantur , ille eos sedalo 
commoftercy nihil esse religionis in stipite. Le 4juali cose tutte pro- 
pongono a chi le legge noa-ficcol lome) con eoi discoprire l' origine 
d*uQ siinigliante rito. Ma io ho forse <]ueleho cosa di più preciso in ap- 
presso. Tra i Cataletti di Tirgtiio, o di qualunque olino siauo^ v' ha un 
Poeinaeio intitolato V Ostessoy o V Osteriay che dire si debl)a. In esse 
tra L'aicre belle cose| che per allettare ad andarvi eunmera il PoetU) dice» 

. Sunl topioy et calybosy cjathiy roso, tibiuy chordae, i 

■f Et trichila umbriferis frigida aruwlinibus, • ' • 

e più sotto s ' * ' . I. . 

.1 Sunt et mora cruentay et leniis uva racemisy •* 

Est' pendens iunco caemleus ciicumf'». ‘ 

Questo pergolato latto di canne , che i> Latini Triehila appellarono f « 
Frauco Saccheul Frascato (i)) e dallo' Scaligero essere stato costrutto 
a* asserisce di frondi, pampini, tuerbe, cocomeri ec« di due cose mi fa 
ora sovvenire ; la prima, che questo fosse appunto quel genere di coro- 
ne, ohe Polluce (o) eylistic , e eneylistie chiama , perchò forse, come 
spiega EusUzio ( 3 ), si giravano, e si rigirsvauo, ed erano di froudi, a 
di rotondi pomi e frutta composte, e si mettevano in alto (4) per farle 
vedere, e dilettare cosi, ed invogliare la gente ad entrare in quei luoghi 
ameot per rallegrarsi, e sollazzarsi . Una tal sorta di corona forsè , rhe 
al dire d* Apuleio ( 5 ) propria era di Cerere, av«a T Osteria di quell' O- 
stessa Sira snellosooaute di mortella coronata, e per essa era i'orse quei» 
la bettola così denominata, e divenuta famosa, come il Poeta pare, oho 
voglia slgaidcare ; >1 

Capa ^Syrisca caput Graia redimita mitella ... > 

CrispUm. sub crotalo docta movere latus ; 

Ebeia famosa saltai lasciva tabernà ec. v ■> 

Di questi .Frascati fa piu: menslooe il Buonsrruoti alla se. i 4 * At. 1» 
della IL Giornata con questi versi, ne' quali parla Franco Cane* 
t Chù uscito fuor di porta • 

• . Vèduto appresso là deW ostefie 

Solite, e permanentiy essersi ritte 
^ Molte in questi (U bettole, e frascati x 
hà trovai gente ’n copia 


1 ■ . : . . t . 



ST. a4. 


(i) Hov, 187. 

(a) Lib, 7. Cap, So. 

( 3 ) "In Odyss 7 - 

(4) Pasq, Cap, i 3 . Lib, t, 

(5) Lib XI, il Pasquali Individuo ncxu corona tolii Horibus , totisque 

eoostructa pomis adhaerebai,.^ari fa prese a dcscriiicre, , 

i5 
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* : ìmpoltroniia tiare stravizzandóy » 

ST. 2^,^ E invitando co* brinditi a crepare* 

bi questi facendo illiutrazione l'immonale Salvini, Mierisce, che i fra» 
acati erano tetti di frasche davanti all'otterie, fatti per comodità di quel» 
li, che vogliono aure a bere e mangiare all’aria, o, come noi diciamo, 
alle merle. Ed eccdi ae mal non m’ appongo, riotracciata 1 ’ origine del- 
la Frasca all' Coterie , fitta nel lauro, come il principio d’ una parto 
del pergolato, e per aostegno del medesimo. Poteva alle volte avvenire, 
che il detto pergolato non fosse esumo all’ uscio dell' osteria, - ma in» 
terno ; onde per denourlo, credo io, a’ viandanti, e loro significare, che 
quella , e quella tal'.altra Osteria aveva quell' anoeaso d’ amenità, aenu 
cui da’ festeggianti Gentili non mai si sarebbe bevuto , come a lungo 
frova il Pasquali ne’ Capi del Lib. i. usi furono di porre quel maio 
fitto nel muro, principio del pergolato, che i Latini trichila appellaro- 
no, come di sopra s' à veduto, e Columella al Lib. X. descrive i 
Tum piado dependem trichiìi modo, more chelydri, ’ 

Sole lub aestivo gelidas per gramiais untbras 
Intortus cucumit, praegnansque cucurbita terpit. 
n P. Calmet comenUndo il versetto 3 . del Cap, i 5 . d' Ezecchiello oa« 
aerva, che universale era degli Orientali , e perciò soggiungo io ancor 
de' Greci Toso di questi pali ficcati nelle mura delle case, a' quali ap- 
pendevano 1 ’ insegne, l'armature, le selle, i vasi, ed altro, come ivi di- 
ce il Profeto, non essere atto il aermentoi aut fabricabitur deea paxiU 
lus, ut dependeat in eo quodcumque vas l La seconda cosa , «he que- 
•te canne mi rammentano, è ciò che io lessi nel Cap. g 8 . del graziosis- 
«imo Petronio (i), che la canna era l'insegna, la bacchetta solito met- 
tersi agli usci: vét non servus puUicus tam languide agii, sed raptam 
cauponi arundinem suhter lectum mittit. Del qual passo la Glossa di- 
ce : Virgo ianitoris gestamen ostia appendi solita . E de iàcto nel 
Cap. 1 34. anco alla camera del Sacerdote fuori v'era appesa la canna, a 
quella vecchiaccia la prete per batter colui 1 j 4 c me iterum in cellam 
Sacerdotis nihil recusantem perduxit, impulitque super lectum, et 
arundinem ab astio rapuit ec. Or concfaiudendo dico io : chi sa forse, 
che dall' esporre queste corone, dal fare simili pergolati , dal costume 
di porre questi pali ne' muri, o dalla canna, che all' uscio era degli an- 
tichi, non sia derivato, o siasi poi conservato 1 ' oso di porre la Frasca 
all' Osterie I Molto più, che necessariamente dovevano avere le bettole 
questa Frasca, se vero è il rito, che Pietro Lotichis (a) asserisce esservi 
stato presso i Greci, di cacciare con tali verghe dalle case la fame, per 
dar luoge al bene stare col noto adagio TÀ« TOP» 

vyiCltVÉlV- In oltre se nn tralcio di vite era l'insegna de' Centuriov 


(1) Edia. Vtréeq. 1709. cur, Burman. ■ 

(al Comment, inSatjriton Lib. 1. Ca», ii 

( ! 
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W) perc)i^, tome dice l» ScoUatte antico , il primo guerriero o riotl- 
toro fù Bacco, a quei versi di Giovenale delle Satire vili, e xiv. 

Aut vitem poscc libello (i). 

Kodcsam post haec Jrangebat vertice vitem (a)* 

4 i Seeva cantò Lucano Lib» vi* 

Ibi sanguine multo (3). 

Promotus Latiam longo gerii ordine vitem, 
oon quanta maggior ragiona Io aarà alato dell'Oateria, e degli Osti, che 
un maggior rapporto anno con Bacco di quello, che a* abbia la guerra* 
anzi Properzio Lib. i. introducendo a rammaricarsi la porta per esser 
picchiata da'bevitori nottoloni , pare, ebe voglia alludere, che dalle bei* 
tede mal fatte corone a*aves$eroe 

Et mihi non desunt turpes pendere corollae, 

XI. Questa poetica maniera di descrivere eoi simbolo della Vite la cari>’a 
del Centurieoe , può fir certo ad alcuno nascere il dubbio c Che se di 
questi rasai fossero state contraddistinte le bettole, questi dando col 
desiato vaghezza dl'espressione poetica, sarebbero stati da* Poeti ram* 
mentati in vece de* nomi o generici, o specifici delle suddette bettole* 
Molte cose si potrebbero rispondere. 8Ì potrebbe dire, che forse da qual* 
«he Poeta, che io non abbia veduto, o i cui eompooimenti a noi perve* 
auti non^^afeno, sia questo stato fatto (4). Si può anco di questo sUen* 
sio Scrittori sulla Frasca all' Oaterìc rinvenirne alcune probabili 

ragiqni. Di queste una può essere, che tali bettole non erano antichis* 
•imo, nò molte presso i Greci, ed i Romani coltivatori della reciproco 
•spitalitò ; e conseguentemente non punto bisognosi , come lo sono i 
^**KS*****'*) dell’ Osterìe, Alberghi, Locande, cose tutte inventate dopo 
lo decadenza dell* Impero, e ne' secoli barbari (5). Le bettole dette tom 
bernacy o cauponae^ o cr^ac, o caupae^ o copae^ erano nel loro pria* 


(1) Verso 198, , 

(a) Verso 247, 

(3) Verso 145. e 146. 

(4) Vedi Naud, Lib, li, sulla perdita de* Codici, Su quella poi degli 
Scrittori Coronari si può vedere il Pasquali nella sua Prefazio- 
ne^ che molti ne enumera periti^ dalV espressioni de* quali si sa- 
rebbe fórse avuto qualc/se passot con cui provare direttamente V as^ 
eunto. Se perivano le di sopra addotte iscrizioni , se la gemma 
tabernaria, non s avrebbe avuto un passo comprovante V Insegna 
alle botteghe. Ma per questo le botteghe non V avrebbero avutaì 

{fi) Gruferò de Peregrinai, edit, nov. Nel Marmo d* Alesa illustrata 
cosi bene nella Stffria di quella Città dal Sig, Principe di Tot» 
remuzza V* ò nominata alla Colonna destra la Via ospitale. IlSig^ 
Principe nota^ che potesse tale strada prendere il nome da qugfe 
J'ekbrieq mofitenuta per ricovero dei for9stÌ0ri% 
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expio presso i Greci > éd S Romàni per ì poveri , i qoàla ad esse oom* 
peravano il paiiC) ed il vino , e secondo Apuleio Lib. i. 4. miele, e ca- 
cio, e forse aceto, e sale, cibi tutti, e condimenti de* poveri , come si 
ha da Plauto nel Hod* Au IV* se. a* Come tali erano reputate vili, e dal- 
la. gente ciilta nepptir degnate d’un guardo, non che prese per ^ma del 
comporre, la fatti Cicerone (1) volendo deridere la sudicerìa di Pisone, 
e la di lui mendicità, tralP altre cose in (quella bella ipoùposi de*di lui 
conviti, dice che dalle bettole il pane , ed il vino comprava : extructe. 
mensa non ctmchyliis ^ aut piscìbus ^ sed multa carne subrancidet \ 
servi sordidati ministrante nonnulli etiam senese idemcoquusy idem 
atriensis } pistor domi nullus y nulla cella panie ^ et viaum a pro^ 
polay atquc de cupa. Gli osti erano forse qnei soli artefici, che uoo 
avevano Collegio particolare, come si vede negl* Indici al Éeìnesio : p 
procuravano di far lega tra loro, e abiure tutti insieme in ano stesso 
vicinato, come si ricava dal Cap. 7* del Lib, i. d'Apuleio, Finalmente a 
disonore recato si sarebbero gli antichi 1* andare a soggiornare nello 
pubbliche Osterie; come appunto presso Livio (a) se lo recarono gli Am- 
hasciadori de* Rodii non ricevuti allora in gratnilo oapiaio , ma dovuti 
andare io sordida bettola a loro spese ad abitare : Anteu Karta^inietu: 
sibus victisy PkilippOy Antiochp snperaiisy quum Romam venissemMU^ 
ex publico hospitio in Curiam gratulatum vobisy P, C, ex Curia ia 
CapitoUum ad Deus vestros dona ferentcs; nane ex sordido diversorio 
pix mercede recepii y ac prope hostium more extra Vrhem manere 
lussi» La quale idea si è anco conservata fino a* di nostri nella gente 
bennata, ed accostumata, che tali luoghi fuori del caso di necessità abor- 
re, come saggiarnente rifiette il P.Gartano Maria da Bergamo Cappucci- 
aio nel suo Pratico esame sopra il vizio dell* Osteriai^Z)» Onde il mor- 
dace Q. SetUno comincia la Satira V* 

^uo rapi 5 Vi pi di ì properay vicina taberna esty 
Hic ubi desidiae cultrix tunicata iuventusy cc. 

Che se è cosi 7 hoà"vi persuade^uMU' secondà ragione, Slg. Orazio, elio 
a i gran Poeti non essendo mai caduto in acconcio di dover discorrerò 
di simili luoghi, per questo presso loro non vi si trovano individuali 
descrì/ioni, o nobilità di termini per quelli nominare; e perciò niuna 
menzione si trova di frondi, corone, rami, che liete , e nobili nozioni 
davano a questi nomi? ma al più al più si contentano d*osurpare il no- 
me proprio, cui turpe nozione sempre aiìiggoQO, come potete in Plau- 
to, in Terenzio, io Petronio, in Plutarco osservare, Ganeo (4) tabernie 
aperam dans, et conviviis turpioribus» Dì qui è> che siccome ne* lem- 


. n — 

( 1) /a Pison, Orat> Paragr, a8. Verburfp 

(a) lib. XLV.az, edU, yest» 1743* ' ‘ ^ 

(8) i75a, * 

(41 tìeaut, V, 4 . io. 
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fi ntiefii mi p«re 4' «»er lettOj che le bettole Amen» tra lanr eMiMi 'j 
peete <MMre io determioati luoghi, per noe contamiiuiTe gli edi^ 
fizi più meri, e civili; .coti lo ttetso riguardo a' ebbe «e* tempi di mez- 
zo. Nel noatro Statato al titolo de Yinatteriis pag. 193. alla- Rubr.. 85. 
a’ ordina: Prope Eoclesiam. S. loaiuds Baptistae non vaulaM- vinum. 
Alla Rubr. 88. ai legge, che a cento braccia vicino al Monastero Do- 
wnnarum S. toannis Einuigelittae de prope Mugnone, qnae ottani di- 
cuntur Dominae de Paventici , vet ttomtnanan de Monte Oontini^ 
MiiXln 7abevna Tetìneatury neo vinum ad nunutuht vendatuv.^tjO stea* 
ao ordine si rinnuova alla Rubr. 90. per lo spazio dentro le^ceulo brac* 
eie dai' Palazzo", de’Signori. Questo ateiao proibìacono a cagione de* vi- 
cini Monasteri antichissimi, e ragguardevolissimi di S, Ambrogio, di S. 
Piero,' e di S, Croce, alcune Iscrizioni Toacanb, ohe tuttora esistono 
dirimpetto a'Giardini del Sig. Coletti , al Canto alla Briga , e. al Canto 
al Galeone. Tanto 8 stata sempre nelle naenti degii uomini impressa 
un'idea di turpitudine a aimiglianti luoghi.^ 

XU. Del resto digiuno affatto bisogna che sia di ùloiogia chimu|ue erede , 
che, perchè nominate non sono le frasche per simboli deile bettole da- 
gli antichi, non aleno state perciò in uso appresso di loro. Come, si ricava 
da Cicerone nel a. dell' Oratore, e da Quintiliano nel Lib. VI. delle Isti- 
tuzioni. Gli antichi qualora botteghe volevano, non col nome generico, 
ma speciGco nominare, amarono nominarle piuttosto dall' insegna, che 
potessero avere di Scultura, s Pittura, comecché risvegliassero questi no- 
mi idee più nobili. De facto i sopraddetti Retori volendo addurre uu 
esempio del Ridicolo, di cui ivi danno i precetti , lo prendono da una 
celia seguita in ima bottega, ehe aveva 1' insegna dello, Scudo , e del 
Sallo; Digito demonstravit, quel C. Giulio , ehe dette .la baia a Elmo 
Mancia, imuginem Galli in sento Mariano Cimbrico pictam,' Taber- 
nae aiitein, ridetta II suddetto Quintiliano, erant circa forum, ac seu- 
tum iìltid sigili gratin positum. Lo stesso riguardo per 1' immitazio- 
ne anno avuto anco i moderni. Q. Gettano nella Sat. 3. del Lib. 1. peri- 
frasa 1' Osteria dall' insegna delle tre corone, ove dice d' andare; 

Nec fugimus terna coenacula nota Corona. 

I Poeti Toscani poi non anno avuto tanto ribrezzo d'adoperare p;r poe- 
tico vezzo la Frasca. Non pochi passi più sotto v' addurrò. Per ora con- 
tentatevi di questo preso dell'At. 3. della Gior. II. della Fiera del Gio- 
vane Bnonarruoti : 

[. Ma guarda qud, ima guardst ehe^turba — — 

Di gente è questa imbacuccata. Alb. Stiavi, 

Kon vedi tu ì Stiavi menati a vendersi. , \ 1, . . / 

Non vedi tu la frasca 1 \ ' 

A questi versi il gran Salvini, che tutto seppe, nelle sue Annotazioni sog- 
giunge : Il segno del vendersi, copie la frasca dell' Osteria^ Adunque, 
Signor sì, Sig. Abate, v' erano le frasche all* antiche bettole, al parere 
"del Pasquali Lib. vili. Cap. 8. v'erano i rami di lauro per le porte delle 
naso, qnali MTljvi/S <^ùaaro i Cmi : come f arane sino per, ssgtrgtr» 


8T> 
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, lo Mereontiey • 4ar loro i) p«1 venditore j else fel «onperettre ■ feKo# 

$T, s4> riiucimeatO) con noe tal quel lustrazione. Dice Ovidio nel 6. de'FesCÌ i 
Bue venit ineinctut tunica mercatore et urna 
SuffutUM puroy quam feraty haurit aquanu 
Vdajlt hinc laurusy lauro eparguntur ab uda 
OnuUoy quae dominos sùU habitura novos* 

In questo tutto T*eotreno aOche i cibi) che nelle bettole si vendevenok 
£ come ! Piatito nell* At. V. del Pseud. rammenta corollas dori daptim 
les. Presso Arìstofan* entrano lo corone con i camangiaii . Proza^ora 
dice : 

ÙiiS'sìt ^ èv Tevict TÓvrct yàf aTavrst 

KprtXy reii&yjtt, x^Xcuix.ut, 9ivov,napÀm, èpl- 

•e me r" erano a* carri, e alle trabacche, cotto le qiiali gli cctoperati i 
motteggi, e le maldicenze vomitavano (i). A qnccti carri, trabacche, ed 
alle eaae ancora io dnbiterel, che appendesacro forse quelle specie di 
corone, delle qnali favella Tertniliano tic Coron. Miìit. le quali non era* 
■o come Taltre intrecciate di fiori, e frondi (avvegnaché queste male si 
sarebbero potute appendere a' sopraddetti luoghi, o con esse fasciargli) 
ma eranvi ad un lungo filo, o giuoco , forse di filira o sia tiglio , pce 
ordine messo giù giù un fiore, o una fronde; floc nimt tìbi fiore» et iu- 
te rti, et inneai, et in filo, et in stirpo ec. E con queste mi vado io 
posando, che quei festoni facessero per ornare i luoghi. A nn tal ge- 
nere di corone appese, e ciondolanti temo forte, che la Frasca non sia 
stau sostituita thl quale si vede alle nostre bettole, perduu che fù l'ar- 
te delle Donne Coronarie, le quali, come s' ha da Aristofane (a) di que- 
sto solo campavano. Tanto é vero, che In ogni benché meschino con- 
vito, in ogni lesta , e sollazzevole raddotto, ad ogni uscio di casa, che 
stesse in brio, e che racchindesse qualche donna sciolta, ed innamorata, 
sempre eranvi frondi, corone, lieta verdura . Di che testimoni sieno il 
tante volte lodato Pasquali de Coron. il Donati nel Dittico d'Areobin- 
do, il Manni nel Maggio. A proposito di che non vedete voi donde ca- 
vato sia il metaforico nome di Frasca , che la nostra lingua appunta 


(i) Quadrio Voi. TI. della poesia maldicente. 

(a) Aristof. Thesmoph. tieW insigne Oratorio nostro di S. Giovansfi 
In un antico Sarcofago, ove è sepolto Giovanni da Telletri evvi 
un Bassorilievo rappresentante la Donna Coronaria cosi bello, eh^ 
non dubitò il mio Sig. Goti d‘ illustrarlo da pari suo nelf O» 
pera delF Tterùioaf della Toscana, a fui rimetto il curioso Leti 
■ tpro, I • • ' 
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Aedo Itile biico> plebeo» t roitictle él i simni donne* endt ototò B*» 
tinco (t) delU sna Tioa nell* finale della XT1. ^tara: 

Io non ti vo* rimproverar poiy Frasca^ 

Tant altre cotti lo sa la mia tasea^ > 

C* è anco il proverbio Far la frarca , I nomi Ftaseheriey Fraschetta^ 
Wrascheggiarey e 1* altro basso e volato, chiamato dal Salvint nella tra« 
dnsione del Teocrito: Il buon vino non ha bisogno di frasca» Il Baom* 
snattei dice : // Fro^erbio quanto è pià usato da pover uomini, tarv» 
to piìi ha di nattiralexsa , e molte volte di verità» Lo che esseodo to* 
ro, chi non ravvisa P origine dell* allosione in questo nome all* aotìcn 
lopaDare cobtenente donne» alle quali noi ora daremmo U titolo di fra- 
sca * Che se avevalo quello» la bettola ancora P arerà avuto per le coso 
di sopra addotte, ^li è canone certo » che gli uomini in certe univer- 
sali idee sono sempre mai convenuU » e che certe costumaose ed usi 
introdottisi una volta nel mondo, si sono in qualche maniera conserva» 
ài. Di questo la riprova è 1* esserne restate fino a* di nostri le vestigio 
piti o meno palesi $ esaminando noi le quali , come a tempo nostro il 
dotto Canonico Marangoni (a) fece» siamo costretti a confessare» che nno 
derivazione sono degli antichi riti» e costumanze. Che forse non lo so- 
no la filza alle cantooaté della contigua Chiesa» i festoni alle porte del» 
la medesima» ove slavi la’ festa (3)^ Non si à forse durato fino al secolo 
passnto nelle Chiese delle Citudi» e nelle priucipsU ancora» e tuttora si 
dora in quelle pur di campagna» d* adomare, e cnoprìre le pareti dello 
•nedesime con quelle sorti di corone additste da Tertulliano, e di sopro 
da m.e riferite?, 'Ed è ciò tanto vero, che introdottosi poi Poso de* drappi 
di seta» tuttora qnesti s'accomodano a uso ancora di festoni» e frondi» .ed 
ontichi encarpi. La nostra Metropolitana» e POratorio insigne diS. Gio* 
vanni ritengono tuttora questo rito antichissimo d* ornato festivo di Iron-i 
di in alcune delle loro principali solennità; ond*è, che bisogna» o Com- 
pastore Firmelto mio» conchìudere» che anco questa Frasca cosi univer- 
salmente adoperata per insegna delle bettole , osterìe, ed alberghi, ooB 
altronde possa ella la sua orìgine tirare, se non dagli antichi, e da' prà- 
•chi lupanari con fiorite corone e rami» come di sopra io dissi » con* 
trassegnati. Alludono similmente anco a* di nostri i nomi» che anno al- 
enili luoghi, o perchè servirono già » oppnre tuttora servono allo stesso 


\ 

(}) La Gambata di Barìaco Battilano di Maestro Latterò MigUonte, 
ci Barbiere. 

(s) Delt uso delie cote Gentileeehe, 

{3) Ber questo i Fiorentini, che vollero dar la baia a Baccio delFA- 
gneilo, che il primo aveva fatta queììa porta al Paiatto di Gio- 
vanni Bartolini, v' appicearano la seotte , testimone il Vasari , 
flte di frasche, come si fà alle Chiese per le fette ec. Vedi i 
dialoghi sopra le tre Arti del Disegno in Lucca 
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.. . - . et. gr. aelU na«tr« CUU le vie dall'Alloro , c dal Giaidlóo deaomi- 

n,.at- ' n»*e. Di qui i, che ne*, tempi di mezzo furono apposta tolti questi, luo- 

ghi di bettole, e d’ osterie, come riflette riromortale Muratori nella Dis- 
aert. 87. quasi monumenti fossero infami di pentilesimo (i), e col mez- 
^O 'di .tante leggi, e spezialmente d‘ un Capitolare di Carlo 1 Magno deV 
l' restituita fu l'antica ospitaliti, come mojto confaceyole alla Cri- 
aliana.qarità, ed alla Beligione dicevole. Per lo stesso fine propter Po- 
gpeti ente/np/utfs, come si dice ne i di sopra enunziati Canoni rac- 
colti da Martino Bracarense (a), fu vietato il porre alle sopraddette ta- 
verne i, tinnii» i r»n*i> ®8“i »!*>'• specie di vettura. Ond' i , che gli 
4ma|(Ìtaiii,H> Taranto venuta Isserà ebbero a pregare i Tarantini, che 
sudassero. a comperare per essi cibo, e vino alla piazza, cosa che ave- 
tebbero potqto.fare da per loro stessi , sebbeot; non pratici del paese^ 
fé .avessero veduta la Frasca, in4izi®> i''* 4 pane, ed il vino a chiun- 
qiOOtSÌ .vendeva. Anco appresso noi Fiorentini vi dovette essere ne ipiìt 
ramati tempi' un tal riflesao di religione; avvegnaché nel corpo delno- 
Vtri,8tatvti alla, sezione lunghissima intitolata Tractatus , et rpater» 
^onsidum .ArtUun, et ^Mercatprum a psg. 3ia, Rubr. 164. si. legge la 
{troibizipne '. Qftoà Yinattieri apri teneant fiasca* ad tabernas. Viaat-^ 
tierf, .ep Uo*pitatores non postint, eaideant , veì . praesumant tenere 
pd suan cellam, hospitium^ vel alibi prò signo aliquam frasconi, vel 
ra/nsur* loH'h ulivae, vel alterius arhoris fiucti/erae sub poeiu^ 
arbitrio dictorum Officialiumec. Lo che peraltro non .essere stato uov, 
vprsalmente osservato si, deduce dagli antichissuni Statuti J^3) di Pontre- 
moli, quali veddi presto il chiarissimo Sig. Dottor Targioni Pozzetti , a 
cui di queste notizie sono io debitore. In essi alla Rub. loS. del Lib. 111., 
m comanda : Sento debeat, vel praesumat in ^urgo PorUremoli ante 
supm ffp^pitium ultra pripm Insigaam tenere , vel Insignam simiìcm, 
eia quatn alter ante suunt , terieat , seu haberet hpspitium. Qui con- 
tra/eeerit, in puinque solid- Imperiai, puniatur. , 

3nil. -Ma questa ospitalitA esercitata cosi universalmente, che nel IX. Secolo 
non t’ era, dice il Muratori ,(4l, Monistero, o Collegio di .Canonici, ch«. 
non accogliesse i Pellegrini, cagionando in progresso di.tetupu danni 
nell' «enre, e nella roba a quelle case , che davano 1' alloggio , cessò, a 
fiarono .appoco appoco riaperte le bettole. Egli è certo, dice il tante voi-, 
te rammentato Muratori, che nel Secolo XIII. e di gran lunga molto 
prima in ninna qnasi delle Città d' Italia mancavano osterie , ed alber- 


(i) Ridicnla haee essent Diss. 36. il Muratori dice , si hospitia > quac 
' none osterie adpellamos, in. usa fiùssent , Ulio szllom divius sibi 
quaesissent requiem, et cibato. 

(3) P..Z. Tom. 3. Rer. Italie, 

^Ì).StOfnpati ia Parma iSjj, , 

(4) Dissert, 37. . ^ . . ... . 
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ghi. E qiie$te , e qnelli, o insegna, o frasca necessariamente dorerano 
avere, acciò colà vi andassero i forestieri. E ciò tanto più, perchè ne’ 
tempi bassi non erano, come a’ tempi degli antichi Greci, e Roinaiii, in 
liso le ussere(i), ni leciti quegli allettativi agli osti per chiamare, ed 
allettare i forestieri, e viandanti. Sentite Io Statuto di Poiitremoli Riib. 
i 36 . ^iUquis liospes, vel hospitatrix non audeat, nec pracsumat ali- 
qno modo ire obviam hospìtibuS) nec eos vocarCf ut ad corurn hospi^ . 
tium ocniant, nisi ec. In Firenze i certo , che 1 ’ osterìe v* erano anco 
nel Secolo XII. Il fatto di quel Prete, che si trovò alloggialo con donne 
di poco buon nome, di cui si tavella nell’ ìstituziooe di questa nostra 
Congrega Maggiore, v’ha chi crede, che seguisse nel ii 3 i. La Baldracca 
da S. Piero Scheraggi, ed il Frascato, oggi in Ghetto, erano bettole ram- 
mentate nelle nostre più antiche memorie , e comprese nel primo cer- 
chio di Firenze, e me n’assicura dì questo il Sig. Manni, che nel comu- 
nicarmi queste notizie mi scrìsse, che egli ne porterebbe i documenti 
nella sua Istoria Degli accrescimenti di Firenze, Per ora facciamo os- 
servazione, Sig. Abate, sul nome Frascato di questa nostra bettola . lo 
non dubito punto, che voi noi dediichiate dall’ Insegna, che fessevi, cioè 
dalla Frasca ; e se voi pur seguitaste a dubitarne, vi ricorderei quel pas- 
so della Predica XI. del nostro Fra Giordano da Ilivalto (a), che voi 
stesso mi trascriveste : Vedi tu cotac alia taverna 1 vedi, che c’ è il 
segno, il Giglio bianco e vermiglio 1 quel segno dice, e dimostra vi- 
no, cioh quivi Ime vino. Adunque nel i 3 oo. ( 3 ) in cui scrivea questo 
Frate, v’ er.ano anco all’ Osterie l' insegne. Soche voi mi direte, che 
nell’ addotto passo si può verisimilmente dire, che intenda lo Scrittore 
d’iaii Ciglio dipinto in una tavoletta. E bene? che volete per questo di- 
re? che anco il titolo, o latsvolella non venga dall' antiche taverne, do- 
po quello, che ho di sopra stabilito ? Il Sig. Dottor Carli nelle Giunte 
sue dottissime al bel libro del Cittadini, crede, che nel Secolo X. a’ ti- 
toli, e a’ veli, che colla Novella trigesima fece togliere, e demolire ds 
ogni luogo l’Imperator Giustiniano, vi succedessero l’Armi Gentilizie. 
Ed io anzi vado opinando, che nel rinnovcllare le già dimesse osterie 
e bettole, si rinoovellasse anche il diverso rito delle respeltive insegne; 
e che vi si riponessero le tavolette con pitture e», gr. delle tre Pulzel- 
le, cioè delle tre Grazie, come una tuttora sussiste di tali bettole vici- 
no a Fiesole. Presso gli antichi v’ ho dimostrato di sopra, che le bettole 
da' luoghi circonvicini, dalla loro figura, e struttura, da’ loro titoli , da 
loro Numi, dalle loro appese corone, e frondi, pergolati, o tetti di fra- 


fi) Delle tessere Ospitalarie vedasi il Trattato del Tommnsino ed il 
muratori Diss. 27. Di questa una Raccolta ne va facendo il chiaris- 
simo Giano Fianca, 

(a) Ediz, del 1738. Fiorentina presso il Tortini, 

(*) 2 ena nelle Vote alla Bibliot, Fontanini T, li. pag, 417, 

Iti 
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tche ai diatingoerano, e e! denoiminavano. E 1« poi TÌnnotelIate bettole, 
e quelle de’Uiupi a noi più proaaioni dagli ateaalaaìnii fonti, non *i pa- 
re, che attinti abbiano i loro Jiatinli*! ? Il Chiasso de' buoi dice il Be- 
catelli (i)> <^he dava la denominazione ad una bettola unita ai lupanare: 
Teqne salutatum transmittet Timida Vicus 
Troximus occiso de bove nomea habens. 

E qin è da aaperai, che Tlnferigno nella alia CicalaU I. in lode del Vi- 
no nomino non poche oeterie, e bettole della noatra Città, la Taverna 
slel Fico, quella del Moro, e altre, de'noroi delle quali agevol aarebbe 
I' etimologia richiamarla a una delle aopraddette cauae. La Cella di Ciar- 
do antichiaaimo e notiaaima noatra bettola. Baccano, Giardino, Coron- 
eina il Porco, il Drago ec. non ci preaeotano aubito dall' antico la lo- 
ro denominazione? Mirate, ae dico il vero. Trovando 1’ Inferigno tntle 
quelle di via S. Gallo, trovai chiusa, dic’egli, infin quella bettola, che 
dall'albero, nel quale la misera Dafne fù convertita, ha preso il suo 
nome. Onde eaclamò un PoeU (a): 

. Quindi è, che dove appena eran già visti 

nell’ -Accademie i lauri, e ne' Licei, 

Infin gli osti oggidì ne son provvisti. 

Cd il PanegiritU de' Cuochi (3) afferma, che il lauro più all' osterie, e 
agli nati, che a' campi militari, ed a’ guerrieri a' adatta per insegna: 
Meglio era, o lauri miei j servir per segni 
Del vin, che si vendeva all' osteria. 

Che di quel sangue, che inondava i regni. 
kiV. Or finalmente per troncare uùa volta ogni dubbio, acciocché queata n«v 
ta al verso del vostro Cecco non faccia si, che più lungo sia il giunco 
delia carne, ai risponderà a qnalaisia Signor dubitante: 

L che le bettole degli antichi qualche segno dovevano avere, per distin- 
gnerai da altri luoghi, e sapere ove elleno fossero. Cosi segui al Huscel- 
lì, che nel Capitolo della Mala Notte dice : 

-difin condotto fui 'n una taverna. 

Taverna dico, pecchi avea la frasca. 

II. Che sebbene altri aimbdli , come s’è dimostrato, potessero avere lo 
antiche bettole, pure questi non escludono, che non potessero avere 
anco le frondi , o frasche degli alberi, che tanta relazione anno col man- 
giare, e col bere, e che dal cibo deriva il loro nome, come nell'ejcK/i/r, 
a nel fagus, i quali ab escis, et (ffcuyelv nomea traxeruat, direbbe l'e- 


(l) Eleg. ad libel. ut Fior. Lup. adeat. Frmaphrod, In questa strada 
abitavano le meretrici. Ella fu disfatta, dice il Salvini nelle No- 
te alla Fiera, per dover quel luogo servire per la fabbrica det 
nuovo Ghetto. 

(a) Salvador Rosa Sut. II. 

(3) Prose Fior, di Domenico Poltri. 
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mditìssimo FiloIo«e Bmnìngt (i). Per olUmo mi pretccterd im teno 
loogo a voi principalmente) Sig. Abate Orazioy per coi ho 4iatega que** 
Ita àlaitrocca, di che fatene qnell* uao> che voi volete, che se non are- 
rò adegìTatamente loiolto il vostro Problema , io non voglio po* poi lar 
mica come Omero, di chi si favoleggia (a), che per non aver potuto 
sciogliere na dubbio propostogli da certi barcarooliy si risolvesse pev 
la rabbia, e per la vergogna 

da un moro fare un ciùndolo-^ 

E diventar di Tramontana il dondolo (3)» 
lo poi Io genere di studi filologici, e dì lettere non mi et picco tanto » 
oè ho la malattia dell* ant^qusrio; che porta seco il secolo, e la moda. 
Ho fatto quello, che mi parca si dovesse in tale inchiesta fare per ser^ 
rirvi. I. Veduto che io ebbi, che di tal cosa non se ne fuceva espressi 
menzione presso gli Autori Greci, e Latini, e reodtrto la ragione di tal 
silenzio, p.issai all* altro mezzo, che vi rimsne , che è 1* allusione. Que- 
sta la trovo da due passi di Tertulliano, il qnale facendo un paragono 
tra' Lupanari, e le Case adorpate di Irondi, mi fìp g|uocoforza il dimo- 
strare la stessa cosa il Lupanare, e la Bettola, per quindi dedurre, che 
ge qualche vestìgio d'ornare con titoli, .e frasche ancora i lupanari v* 
era, vi doveva altresì essere anco alle bettole , a voler, che il paragono 
fatto da Tertulliano abbia il suo vigore. II. Rilevai 1* allnsioo.e dal costu- 
me degli antichi d* ornare con trondì, c corone tutto quello, che a Bac- 
co, o a Priapo, o a qualche letizia dì luogo, di tempo, di per»OBe si ri- 
ferisce. HI. Dagli antichi pergolati posti alle bettole vi feci vedere più 
d' appresso I* origine dì questo rito. Veramente mi scordai allora dt 
ciò, che fo ora: che se vo) bramaste acquistare qualche idea 
di questi pergolati, o frasruti antichi, potete osservargli ne'vec hi monn- 
menti, conservatici dal tempo, e da'dotti Antiquari. Nel HI Tomo dell' 
Iscrizioni della Toscana il chiarissimo Sig. Cori riporta il bel Mosaico, 
che io ogni dì vagheggio nel suo Museo , in cui vi sono persone , che 
stanno a bere sotto na pergolato ; ed un altro ve ne ha, da cui pendo- 
no zncche nel JJI. Turno della Roma Sotterranea. I dotti illustratori 
delle sopraddette opere niente favellano d'una tal inaiiìfattitra, o attrez- 
zo, dagli antichi, cred* io, sempre ricercato in occasione di lieto, e com- 
pagnevole sbevazxare. Orazio, che nell* Ode Xxxvm. del Lib. i. sembra 
condannare la soverchia puntualità, e mistero delle corone particolari , 
allorché vuol bevere alle merle, pare a me che «linda «1 pergolato > 
che questo lo ricercasse, cantando : 

NetVue me sub arda vite bibentem* 


(lì Atuiq, Graer, Cap. 3 . sect. 1, 

(a) La Vie tt Homere par Madame Dac)ér supplement a V Homete^ 
Marine, Oambat* cM. f. 


8T. 34v 
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ir. 24. 


Ed inTtr* dal pasafl di sopra addotto di Tirgilio , e da ^«atche 
che per la brevità m' astengo di portarvi , io sarei d-opinioue, cha si- 
inigllanti pergolati Cossero un annesso indispensabile dell Osterie anti- 
che , le quali dovevano accogliere U povera gente, che non aievo pel 
geniale sollievo dell'aninio l’amenità delle ville nobili , che oltte a p a- 
lani, a’ portici, ed agli ombrosi spechi, e boschetti, descritti da Cicero- 
ne, Plinio, Seneca ed altri, fino nel mezzo de' Pretori avevano gl. alb^ 
ri piantati, che i rami dilTondevano sopra al tetto. Onde Suzio neUe 

Quid te , <juae mediis servata penatibus orbar 
Terta per et poster liquidar emergis in auras } i. j 1 
Ma finiamola una volta, giacchi, in quarto luogo, vi ricorderete, che dal- 
!’ universale costume de'Secoli bassi di porre la Frasca alle Osterie, con- 
chinsi, che questo non d’altronde, che da’ Gentili poteva derivare. Che 
se qualcheduno più di me fortunato trovasse qoalche passo di Scrittoio 
antico, che nominasse la Bettola colla Frasca, questi non distroggereb- 
be, anzi confermerebbe la mia opinione . IJuando poi taluno voles» ne- 
gare, che (juesto n«o di porre la Frasca alle nostre osterie non ricono- 
sca Vorigioe dall* antico, additi esso, se potrà peraltro, diversa sorgente, 
che io gli cederò, et erit mihi magnus Apollo, come uso sono di Ure 
in tutto a tutti, stare cioè sempre indietro agli altri, ed involarmi agU 
alti sguardi di chi per pieU ancora si degnasse di fissargli sopra di me, 
c l* umili cose mie. Conosco il mio limiuto talento, e ciò eh* è piu, ho 
conosciuta per la gravosa sperienza a mie spese falla oramai la vanità , 
a l* inotilltà di somigUevoU studi , qualora si prendano per firn (i), e non, 
rome lo debbono essere, per mezzi delle scientifiche cognizioni. ^ 
chè nelle sopraddette applicazioni letterarie sta ognuno sottoposto ad ab- 
bagli, ed illusioni non poche, ed a non pochi falsi raziocini valevoli ta- 
lora a fargli credere. 

Che le civette cackino i mantelli; 
perciò chiunque uno dì quei Dranci non sia, descrìtti già dal dotto, e 
grazioso vegghiatore delle Notti Sarmatìche (a), deve non isposarsi lau- 
to a* propri sentimenti, e nelle mal concepute oppenioni ostinarsi; anzi 
pronto e grato si debbo mostrare, e ben disposto a deporre il suo catti- 
lo, ed abbracciare il buono altrui; ricordevole dell'aureo precetto dato 


(1) Politi Oraz, 8. de recto studior. ordine ediz, di Lucca 1748* 

(1) Vbaldi Mignoni Noci, Sarmatic* VigìL Typ, Brunsbergens, i75i.Eoa 
ubivis locorum occurrant, audtes statim ita libere , et ronfidenter 
decernere, ut ni ^ances istos ventosos acuta nare odoraverìs, crt- 
das vel e Coelo delapsot literarum Antistites ec, ita esperant fron- 
tero, et superrllinm centumvirale Sorratice, et iudignanter cìrcum- 
fcrtint ec.V/gil de pocs.ct Poetar, stud, l Greci, ed i Latini c/iin- 
marono costoro otri, sopra i quali cantò Timone Filiasio i 
Ah ventosi utres, qoos implct opinio inaois. 
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ifuel Ser C<cc« dal Pian di Giullari (i), che io Firenae tenera aeuo* * <■*» ■ « 

ia di Crammatica io quella riuzza, che sbocca in via del Corno: Che il ST. a4» 
male è sempre male* Chi altrimeoti la, tema con tutta ragione, che il 
Garzoni oon gli dia luogo nel suo Spedale de* Pazzi incurabili alla 
classe de* Pazzi gloriosi, che niente amane piiiy niente intensamefUe 
euranoy quanto la gloria àel mondoy essendo questa il pastoj l'anti- 
pastOy il dopopasto dì tutte le foro operazioniy e per questa matcna 
Jermissimay c/t* anno in capoy non possono con V ingegno penetrare 
le sentenze de' saggi cantra di loro ec. e sono talmente accecati da 
questa ambizioncy che gli scannoy e gli trafigge il cuore « che ann*f 
perso il sennoy V intelletto ec. L* età, i tempi, la riflessione et tol- 
gano, Sig. Abate, se mai gli avessimo tali pregiudizi, e ridendoci di tut- 
to, ed in tutto da ioditYereati diportandoci, la pratica solo della virtù, e 
le leggi della gioconda amicizia conserviamo. Io per me sono, e sarò sem- 
pre vostro 


Di Casa questo dì la. Loglio 1754. in cui all'alto Leggìo del 
Cero del nostro Duomo si pone la Frasca (3). 


Affezionatissimo Amico 
Andrea Pietro GiulianelLi. 


(1) Redi Leti* T, t» p, 196. 

(a) VHospidale de* Pazzi incurabili di Tommaso Garzoni da Bagna^^ 
cannilo. Ven, i589« presto il Somasco Disc» XV» p» 34* 

(3) Questo si la per una disposizione Testamentaria del Ven. servo del 
Signore Biagio del Milanese XXXlL Generale de* Taìombrosani , il 
quale nato in Firenze Tanno 1445. da Francesco Del Milanese, mo- 
rì in S. Prassede di Roma dopo esser ritornato glorioso dal suo esi- 
lio il dì aa. di Luglio i5a3. 

Quanto poi al rito di collocare il maio sopra il Leggìo, si usa anco nell* 
insigne Oratorio di S. Gio. Batista il dì primo di Maggio; ed una 
volta si praticava ancora per la festa della Decollazione . Lo che è 
una derivazione deU* antica maniera di sopra additata di ornare la 
Chiesa in occasiona dì fasta eoa i ramuscalli d'Abete, a d'altra fronda 
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-I — TECO ift KOU 9t 9JÒ NÉ PIA» RATTO. Madìc» proverbiale, #h« eorrfc 
IT. 94. fipoode aU'altre due: Ao/« si può vincere, nc pattare^ Tu non vuoi nè 
dormir^ nè fnt la guardia^ o a quaUo che dice il volgo: Tu non vuoi 
nè tenery nè scortitare* La trase If ptanoy e ratto T aaò allegorìcA* 
lueaie. anche Antonio BulVone nella Raccolu Allacci pag. aa* 

Studia nel Pecorone 

Chi tiene opinione d'oeser saggio* 

Ma sai chi ci ha vantaggio ì 

Chi sa in ogni viaggio ir pianoy e ratto* 

De’Oami. La voce Qamoy sebbene non aotichissipia, pupe si legge nelle ^ma 
di Lorenzo de'Medici: 

In <fuesta bella ghirlanda 
Ben saprà chi gliele rnanda^ 

È il suo damo sì pulito* 

Gli Antichi più comunemente usarono in questo senso le voci Vagheg^ 
giatorcy Vagoy AmadorCy Drudoy e anco Pigoy come usato ai trova dal 
Lasca, e come a’avverte nelle Note alle di lui Rime P. 1. pag. 317. Nelle 
Dichiarazioni della Commedia del Moniglia intitolata La óerva nobilCf 
s'osserva, che siccome le amate giovaui t'uroti chiumate da'latini Domi* 
nacy e da'nostri anticamente Donney e poi DamCy che è l'istrsso, cfae 
Doìninacy esse vollero contraccambiare un tale onora tatto da'loro aman* 
ti( con. chiamargli all'iucontro Damiy cioè loro S/gnoriy o Donni'y e che 
dipoi la voce Damo si fece tra noi cornane, ma più nel contado, dagli 
antichi non usata. Ed infatti, che i noatri più antichi Scrittori usassero 
la voce Damoy non lo credo assolutamente, non avendola letta giammai 
in alcuno de'vecchi Autori; e solaineute io so, che gli antichi Francesi 
dicevano Domédiex per Domeneddio. Ma che poi la voce Dama per Si- 
gnora sia voce rooderuaroenie inventata, come par che nella stessa Dit 
chiarazione s'asserisca, è falso; e sebbeue l'Abate Quadrio nella Lettera 
intorno a'Titoii d'onore dica alla pag. 96. che dal troncaunentOi di Do- 
mnusy a Domna venuti sono il Dofiy Damoy e Dvnnay che da'secoli a 
noi più vicini s'introdussero; è certo, che la voce Dama ne'più antichi Rf* 
raatori, e Prosatori s'inoootra frequentemente nel seoso di signoroy e di* 
poi negli Scrittori zssat meno antichi nel senso à^amata donna» 

<H£ de'dami tu vuoi QUATTRO PER TASCA. Cofi qucsu iperbolica espressiOr 
ne il nostro geloso Pastore fa comparir la sua Sandra seguace di quell' 
ampia Corisca del Pastor Fido At. 1 . so. 3. 11 Conte BonareUi nella Filli 
in Sciro At. a. se. a. fa dire a Serpilli: 

Ecco appunto Nerèay colei, die mentre 
Trovò c/h le credesse. 

Ebbe sempre d* amori 
Piene Le tnaniy e il grembo* 

In na Compouimeiito Rusticale mi. d’.ntore iocertoi ••mnnic.toini 
tilmeate dU chiarinimo S!,. Propoito Cari, dice U Neociott* per *imS 
|DÌi. alla at. j. 

Ed hai più innamorate in quatti piani, 

Qha lo dita de'piedi, » dell» mani. 


/ 
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E GUATO INQrAltTO A MEH£, E MI SCOffFOIfDO. T«rt« qneStO TfEiO C*4. 
ras. dcirAntore, e utl M»};liab«c)Hauo: 

E ì‘/ietiso in (guanto a tnene, e mi ^confondo, 

MJ SCONFONDO. Per dimostrare i]uanto aotica sia la voce ^confondere serra* 
no gli esempi addotti dal Vocabelario.io poi per soddisl'are alla proiucssa 
fatta alla st. 8.) e per seguitare il mìo inconiiuciato sistema, sull'aggibata 
della S avverbi tarò per clii le gradisce alcune grammaticali osserva/iooS. 
Avverto adunque, che raggiunta della S tu posta talora a molte voci da* 
nostri antichi, per dar maggior forza, ed energia al sentimento, diceodo 
scompiaccn'y K^uardare^ sntHlantare , scancellare, spervertire er. oud* 
è, che i cautadini dicono per simil maniera sconfermare, sconcrusione, 
sprifondare ec.e que&t'aggiunta della S equivale all’ex de’Latini, appres- 
so i quali tanto vale exspatiari, exosculari, quanto spatiari, osculati 
oc. Ma per maggior riprova, che gli autichi aggiungevano beo voleutieri 
ima S alle voci, osservisi, che appresso loro si legge la voce sposare 
coU’o stretto, cioè posare, la qual voce non tii considerata da'ConipiLtori 
del nostro Vocabolario, sebbene l’usasse il Buti lof. 3t. a. Dimostra Dan* 
te, come Jummo sposati nel fondo da Anteo\ e lut. ig. i. mi spo* 
sò già, anco mi tenne sultanca ec. Si leggono similuienle le voci scal* 
care per calcare, screpare per crepare, onde scrtpoìo e screpolare, 
eprovamento, per provamento^ come si può vedere appresso il fiottar! 
nella Nota i8. alle Lettere di Fra Guittone. Si ridetta in oltre, che la S 
principio talvolta fa mutare il sentimento, come barattare, e 
ebaraitare’, brigare e sbrigare, balestrato e sbalestrato ec. talora lo mu* 
ta nel suo contrario, come battezzare t sbattezzare, calzare t scalzare 
ec. alle volte distrugge a guisa dell’ex de’Latiui come svisare, snervare, 
ememorato ec. ora dà forza, ed ora la toglie, come chiaro apparisce nel- 
la voce, che signi6ca usar forza, e toglier forza, serve talora 

per la negativa, come promettere e spromettere, pregiare e spregiare; 
a finalmcute ora dà forza d’accrescìtivo, come munto e smunto, porco 
• sporco', ed ora di freqneutativo. come battere, e sbattere, 1 Deputati al 
Decamerone alla pag. loo. fanno ridettere, che la voce stendere sigiiìli- 
ca allargarsi, occupar luog^, ma stendere il bucitio vale toglier via 
quel che era teso. 

A TVTTO IL Mondo • Frane, a tout le monde, a tutti gli uomini. Tedi 
il Vocabol. a questa voce ^,5. I Greci per lo coutrario dicono TU'V 
fipCtlTTWF degli uomini in vece di mondo; e i Latini ubùjue gentiun^ 
per lotte il mondo, minime gentium per oiuua cosa del monde. 




Stanza xxv. 

ZA66AT.0 ANUABE- Lascialo andare. Il Berni nella Catrioa: 

Oh laggai' ir, non ne far più parola. 

Di questo verbo laggart i |>arUta a ltui{o ella «t. 3. 4ot. si riporta- 
0 o divarao «otizie. 
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TlÉim A MENE, yfttiemti « mCf Non lasciar me, Lit. miìii adiuicre* Del' 
ST. 24 . lu voce Tenersi io questo senso vedi il VocaboUrio 5. Vedi aucor» i 
Deputati al Decamerone pag. 21 . sulla voce Tenere In vece d' Attenere, 
8CAAACCHINO4 ScaracefUare vale Beffare^ Burlare alcuno\ di qui la nostra 
voce Scaracchino^ cioè DilegginOy Dileggiatorino, che in bocca di Cee^ 
n co è In senso d* un muffeUinoy 0 suggettino, che si piglierà gusto 
. di far teco all* atnorcy e poi ti pianterà, 

CERCA DI TRAE L*ACQVA AL SO MULINO. £’ cerca di tirare ni srso inte‘ 
resse. Il nostro proverbio dice: Ognun tira Vacqua al suo mulino \ e 
par che corrisponda a quel de* Latini» come si legge io Terenzio ncU* 
Audria Au 11. se. 5. 

Verum illud verbum csty vulgo quod dici soldi 
\ Omnes sibi malie melius esse, quam alteri ; 

t • a quel de* Greci, secondo Euripide nella Medea: 

n&( rii éavTÒv ju,«AAov rS nriheti <P/Aé7, 

aloè come spiegò il Monosiuì Flos Ital. Ling. pag. xl^i^.Qiiisqne se ipsum 
mngisy quam proxitnos amai; Ognun vuol meglio a sey che agli altri. 
11 FircMr.iiobi nella Trinuzia At. 11. se. 3. fa, che dica la Fnrella a Ma- 
donna Violante: Ahi Padronoy per voi eh? non maraviglia ^ og/ii grii* 
lo tid acqua a suo mulino. Traile tante pltliirc, e disegni srhlribizzo^i, 
che Travaglio Mercante dì miscee dice d'aver seco nella Fiera delBuo^ 
narruoti Gior. II. At. ll.se. io. mostra la seguente, cosi dicendo; 

Ben posso di que^it* alfra non legata 
Mostrarvi partCy donde abbiate indi%io 
Di tutto il rimancntCy ove un maestro 
Capriccioso ha voluto 
Rappresentare in fatto V argomento 
Di diversi Proverbi, Non vedete y 
Par farmi da un tal cominciamentoy 
Coìuty che tira V acqua al suo mulino! 

Avverto, che tutta questa scena è bellissima , mentre qui son descritti 
per via di fatti moltissimi nostri Proverbi ; e di li un bizzarro Pittore 
potrebbe agevolmente ricavare il pensiero di spiegargli per mezzo delle 
figure, che li si propongono, come già è stato eseguito con piacere de* 
risguardanti intorno a moli* altre proverbiali sentenze, e comuni det' 
fami. 

A VOGGERTi LE RENE. A volgerti le spalle , ad abbandonarti • Sulla noco 
Voggerti vedi sopra alle st. 5. e la. 

UGNI BOTTE INFIN Dà DEL SO VINO. La botte getta di quel vin che l'ha si 
legge nella Tancia At. IV. se. 6 . É questo un Proverbio riportato d^ 
Doni nella 2r/cca, e vale: Ognun fa Vazioni conformi a .«e .r/evxo. L,‘Al' 
legri nella Lettera al Sig. Mario Maccanti: Perchb la botte non dà y se 
non del vin eh* eli* hai ^ Varchi più chiaramente nell* Ercolano pag. 
3gi. » Durerò fatica a credere, che uoo, che sia disonesto nel dire, sia 
• pudico nel fare, perchè, come si dice volgarmente, La botte getta del 
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eh* aììa ha • Sopra questo Proverbio vedi il Manosino Dos. lub 
Ung. p»g. 2-0. ‘ 

S 19 INF 1 E. t^infette, figurini^ ganimedi. Dalla voce Ninfa si fece Sninfia^^x 
IscherzU) come si ricava dalla Tancia At. i. se. 4. 

Pietro. E mi pari una Nin/'a, e una stella* 

Tancia. Eh i* non son la òninEai 

<!ove il Salviui: « Così per iseberzo dichiamo a uno zerbino af> 

feitatameote attillato »• 


Stanza xxvi. 

^VFsro CEPPO, CHE Treif. Nella prossima Salcnnità della Pa^fjua di Ifirs- 
tafe* {<er usar la frase dé* nostri aiiti^'lii, e spezialmente di Ricordano 
Malespinì, che co) nome di Pasqua chiamarono, come da noi tuttora si 
fa, la Festa del Santo Natale, Ma 1! perchè questa abbia di poi acqui- 
stato il nome di Ceppa assolutarnente, • di Pasqua di Ceppo ^ sebbeno 
a molti sia uoto, lo spiegherò' uoiidìmeno eoa brevità in grazia di colo- 
ro, che non ne fossero ìoiesi. £ da sapersi adunque, r be la voce Ceppo si- 
gnificò anticamente un arnese di legno, per io piò di quercia, o sia im 
tronco d' albero tutto di un pe/.v), e vuoto dentro, con uua, o più aper- 
ture, o fessi, per potervi gettar dentro i danari, e 1* oHerte ; a! quale* 
arnese succedettero dipoi, mutata alquanto la lìgnra, le no.sire Cassette 
e Caxsettini delle ed ì Francesi anrh* essi chiamarono le 

Tronc iiu simile arnese di legno per le limoline, come tuttora nelle 
Chiese di Francia alcuni di essi si conservano, e uno spezialmente nel- 
la Chiesa di Nostra Dama, secnndochè mi vien riferito da un nostro 
celebre Letterato, che l'ha veduto. La Novella i 34 * di Franco Sacchet- 
ti tutta si raggira sopra un Ceppoy che era appiè d’ un Crocifìssu, e ser- 
viva per cassetta drile limosine, e che di poi fa spezzato coti mia scure, 
o da quello fiiron tolti, e rubati i danari. Di qui è, che multi Luoghi 
Pii, che fnron fondati per mezzo di limosine , che ne* Ceppi sì ripone- 
vano presero la loro denomÌDazione dal Ceppo y come 2/ C>*ppo di Pi* 
stoioy i Ceppi di PratOy il Ceppo di S, MiniatOy S, Niceotò del Cep* 
po di Firenze ec. E perchè il P. Giuseppe Richa della Compagnia di Ge- 
sù nel T. 1. delle Notizie istorit^he delle Chiese Fiorentine colle parole 
del Biscioni riporta a pag. iSo. l'origine della fondazione del Ceppo tU 
Pistoia^ eosì mi piace di Riferire alcune notizie intorno all* origine de* 
Ceppi di PratOy le quali ad istanza d*iin cortesissimo Cavulier Fioremi- 
no mi farono gentilmente inviate dall* erudito Sig. Canonico Inoocenzio 
Buonamici , le di cui parole son le seguenti : 
e Fiiwi in Prdto nna Compagnia detta de^Coniugatiy nella quale, siccome si 
» ricava da alcmie Memorie, credesi, che fosse ricevuto S. Francesco d'As- 
f» sisi, quando nell'anno tata, venne in Prato a fond.ire un suo Coiiven- 
» K>, tìceorae fece, secondo che si raccoglie dalle Memorie dc'Frati Miuo- 
p fi* In questa Compagnia detu ancora de' Disciplinati ricevuto a predi- 

n 
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H care il jiredetto 8. Francetco, e dimoratoci alquanti gIorni> con la fef- 
n veute sua predicasione contro all* usure, dicesi, che persuadesse i Citta* 
a dioi di Prato a riporre in mia certa caasa di lejoo, che chiamarono 
a Ccppo-i quelle somme di danaro iagiiutamentc acquistato, acciocché qne* 
I» sto serrisse per socvenimento de* poveri. La suddetta Compagnia de*Co- 
» niugati fu dipoi Tanno ia8a. lasciata crede da M« Monte Pugliesi, nohi* 
H le e antica famiglia di Prato; e gli assegnamenti di detta eredità eran po- 
si sti nel soprannominato Ceppo, il quale per quanto si vede in alcune an* 
s fiche pitture, era un ceppo, o tronco, o pedale, o barbocchio, che dir 
n Togliamo, d^albero bucato, e sopra esso era 6ita una Croce. £ comecché 
» tali assegnamenti cominciarono a crescere, la Comunità di Prato, allora 
9» Repubblica, oe institui un Luogo Pio, che si disse il Ceppo* L'anno poi 
n 1410. Francesco di Marco Datlni , o di Datino Pratese per Rog. di Ser 
91 Lapo Mazsei da Prato, o di Mazzeo Notaio, e Cittadino Fiorentino , la- 
n sciò tutto il suo ricchissimo patrimonio, e ne istituì erede un altro 
I» Luogo Pio per li poveri, dove si dispensassero elemosine a forma > e 
n nella guisa medesima, che si usava nel Ceppo lasciato da M. Monte Pu- 
lì gitesi, volendo però, che questo suo nuovo asseguaipeino si chiamasse il 
Il Ceppo de’ Poveri di Francesco di Marco, La suddetta Comunità di Prato 
a degli asseguamenti lasciati da Francesco di Marco ne istituì un altro Luo- 
9 go Pio, e io nominò il Ceppo nuovo, onde Taltro più antico incomin- 
a ciò a dirsi il Ceppo vecchio. Di poi gli assegnamenti di questi due Luo* 
a ghi Pii furono tutti uoiti sotto un solo Governatore; e benché la Coinu* 

» DÌtà ogni sci mesi estragga quattro Cittadini , che ai dicono Operai del 
9 Ceppo vecchio, e quattro altri detti Operai del Ceppo nuovo, comune- 
a mente però questo Luogo Pio é denominato semplicemente il Ceppo, e 
a fa per Arme un Ceppo, o sia Pedale d’albero, o quercia, e sopra a 
a detto Ceppo una Croce ec. 

Coll* andare del tempo presero la denominazione di Ceppo tutte Taltre cas* 
sette, o tronchi d*alhero bucati, in cui si riponevano i danari; e di qui 
a* argomenta, che si chiamasse Ceppo in amico un simile arnese, in cui, 
come dice il sopi^allodatO Biscioni m tanto i piccoli figliuoli dì famiglia, 
a quanto i fattorini di bottega ponessero le mance, che acquistavano non 
0 solo nella Solennità del Natale, ma anco in tutto quell* anno, e che allo* 
9 ra da* loro padri, o maestri dì bottega si battesse , cioè si spezzasse, e 
9 data a ciascuno T adeguata porzione s*abbruciassero dipoi le schegge , 0 
9 pezzi di quel legno s. E di qui é, che una tal funzione si disse Pat- 
tere, o Ardere il Ceppo, di cui, coma di cosa usata con superstizioso 
ceremonie nella notte dì Natale, da diverse Nazioni, si ragiona da Lo* 
dovico Muratori sulla fine della Dissert. 69. del Tom. 5. Antiquit. Ital. 
Medii Aevi, e nel Tom. 111. delle Dissert* sopra 1* Antich. Ital. pag. 398. 
E ben vero pero, che questo Ceppo iic* tempi più moderni comiuciò ad 
abbellirsi da'contadioi, i quali rozzamente iotagUaodolo, e riveUeadoIo» 
e adornandolo dì frasche, e di frutte gli diedero la figura d' animali; e 
ds ciò D avreniie, che sì diede ad intendere a* piccoli ragazzi, che den- 
tro a quel legno vi era oaseoso il vero Ceppo , cioè uno Spirito, o un 
Genio, che andasse alTjiitorao a rubare diverse galaoterie, o robe come* 
stibtli, e che nella uoite di Natala pregato do loro con certe cantilene 
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«urìote, e rozumente rimate, che retgarmente ti chUnaaao VAvtmma^ 
ria del Cc/i/iio, donava loro tntto ciò che aveva seco, con batterlo taf* 
volta, con arderlo; e da ciò ne nac<]tie il Correre il Ceppo^ che spiej^a il 
fare ima tal funzione, e l'andare a prender le robe da) Ceppo arrecate. 
Sulla pnerile credenza, che aimili regali tt facciano da qtiel pezzo di 
^iio, vedi la Dichiarazione alla Vedova delMoniglia At. i. ec. i3. a quei 
versi: 

Senta se questa b strana^ 
ta crede ancora il Ceppoy e la Befana; 
dove s*awerta, che una simile opinione non è così moderna, come forse 
alcuno ai crede; poiché anche a' tempi del Lasca par che fosse in vigo* 
re, essendoché in una ana Lettera scritta a Girolamo Amelonghi detto il 
Gobbo di Pisa esistente ras. nella Libreria Magliabechiana, e pubblica* 
ta dal Sig. MoUke nelle Annotazioni dei Tomo 11. alle Rime del suddetto 
Lasca pag. 344* si Tu puoi Girolamino mio far conto^ che quest» 

inia l ettera sia la tua mancia per questa Pasqua , o veramente che 
ella sia un cosoy che Vabbia fatto il Ceppo» Dal fin qui detto apparì* 
ace in qual maniera la Festa del Santo Natale ai chiamasse Pasqua di 
CeppOy come avverte il Vocabolario coll* esempio di Francesco d'Ambra, 
• Ceppo assolotamentc, come si legge nella Bncchereide del Bellini Proenu 
a. P. a. 

K qual ilinami a* botteghini loro 
Sogìion piantarsi da* confortinai 
Pel Ceppoy o Befania fisti tt alloro; 
e il perché le mance, e ancora i regali, che acamb^^vofmente at manda* 
no fra di loro gli amici per questa Solennità (all'nso apptiuto de' Roma* 
ni, che ne' di più corti deH'anno sulla fine del Dicenibre abbandonati 
lutti gli affari civili, e domestici ti dnvan bel tempo, daudn mance , e 
tnsiidandoti piccali regalncci, ucr*orapagnati con qualche breve, acuto, e 
galante motto) da noi si chiumin Ceppi comunemente, confermandosi 
ciò colla testimouiauza del Buouarruoti nella Tancia At* l. ac. t* 
di i* era andato a portar certi cappi 
Vn ih di sciopro al Sere a Settignano; 

^ o colle parole di Marce Lamberti, che comincia un ano Sonetto ma* 

Star sempre a piccion grossiy e pappardelle, ^ 

Pretender di voler Ceppoy e Befana ec» 

N^o in ultimo, che la voce Ceppoy come osserva anche il sopraccUatn 
Biscioni, significa per traslato nn Vomo stolido, perchè quel Ceppi , o 
tronchi d' atb^o di sopra mentovati, ai tenevano appiccati al muro , e 
quivi stavaii fermi, ed iiumobili. 

FSESEHte. In Toscana chiamasi Presente la cosa, che attualmente sì dona^^ 
come l' avverte anche il P. Salili ne' Modi di dire Toarani. 
fiAMMUKKi. IlVocabolarìo spiega cosi quelita voce: Veste da donna-, calla voce 
Gamtnurrino dice: Sorta di veste da tlonnay diminutivo dì gammurra» 
Da tali generiche spiegazioni non s' intende pero qual veste aia speziai* 
mente la gammurra, o gamurra» lo dico in primo luogo , che questa 
non era anticamaote una veste propria aolamvuie de' Cootadiul, corno 
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* forse aieimo potrebbe supporre, iisaiido essa ptire id città; e ciò rbiara'* 

ST. 36. mente si conosce dagli esempi di Lo^eoeo d<^* Medici , del Fireu/nola, 

deir AlU-gri, e d'altri, riportati da! Vucubolario» Dico in oltre, che la 
gammurru appresso i contadini iiuu altro siguitica, secondo che ho inteso 
da luro inedcsind, che una (gonnella attiifratu al busto fatta di lana 
fAjssUy o celeste^ o d‘altro allcgrp colore eiiìumata da loro comnwinien- 
le Gorincìloi e da alcuni più rozzi Gfunburrino, Girolamo Gigli nel Di- 
ziuii. Cater. pag. 94 . pretende di spiegare il sìguiticato di t|uesta voce , 
con assegnarne l’etimologia, dicendo: ,, Gammuna da ^amo$ nuptiae, 
tf gonnella nìoualv Cfpitadmcsca riportaU nel .yocab. è parente del Ca* 

N ruitrro Spaglinolo 'gabbano pastorale Ed intatti, che la ^atnmurra fos- 
se una gonnella, gala, e di starzo, par che lo coolermi maggiormente 
un esempio della Taociu Al. lYt sc. a. dove dice il Vecchio GiovaoDÌ : 

Chi non ha al lettOy sto pcrj^ir^ saccone^ i. 

Vuoi la '^atìujìurra tutta lagorata, . 

.11 gamitutrrino poi, o ganitnurrina credo che fosse no tempo fa ditifé- 
rente dalla gatiunurra, nè par che si possa chiamar proprUmente ditnìs 
nutU'O di i|ueiiu; e giudico potersi asserire, che il gammurrina sXtio aoo 
fosse, che una Camiciola da aj^bbi arsì con cordeilinay o nastro «c* 
fCeila Neueia da Barberino si legge alla st« 33 . 

0 vuoi per ammagliar la gamurrina 
Vfta cordella^ o seta celestìfia. 

Conferma la mia opinione Cabhriellp Simeoni , che nelle postille fatte 
d:i lui medesimo alle sue stanze contadinesche, sulla voce Ganimurrino 
hiociò scrittp aUa it. 3. ,, Gammiirriuo è ogni veste, che sopra alla ca- 
li niiscia tiene la donna, chiamata Corset da'Fraucesi lu oggi però i con- 
^ ladini per gatmnurrino intendono per lo piò certo pannoy o roba di la- 
tut di fo/^re acceso^ o di più colori per far gonnelle^ 0 vesti tutte in- 
terCy e il Vocab. non lasciò d’accennare il siguiùcate di questa vop*s usa- 
ta pure in tal senso da* nostri antichi. 

•EL COLoa DEL MAAE. Verdazzurro, Questo è (juel colore, che i Greci dicono 
glaucoy che h il color delVarioy c della marina. 1 Frunzesi lo dicono 
bì'.my originato forse, secondo che osserva il Salvint nel Toni. i. de’snol 
Di.ic. Accud. P 4 g. 319 . da yfak'mr, epiteto, che davano gli antichi all’aCi^ua 
del mare, come si ricava fra gU altri da un.*i te.stiinoaianzu d'Eiiuto net 
Lih. XIV. degli Annali, citato da Aulo Gelilo nelle Veglie Attiche Lib. Ili* 
Cap. sG. 

Verrunt extem.plo placide mare marmore Jlavo, 

D'un color quasi .simile al nostro era U garamurra, 0 gonnella della fic- 
ea da Dicomano, leggendosi alla st. 6* 

E del color .dell aria Ita la gonnella. 

VKA GAMMVflAA DEL COLOR DEL MARE. Licoue UcirEgl. 3. Plscnt. del SailuaZ- 
zaro promette a Galatca di volerle fare un bel vestito di vago colore, per- 
chè anch’ella potesse lare una bella comparsa, e facesse strabiliar tutti: 
Quid refugisì ting^ntla libi iam tana paraiuTy ^ ^ 

Qtu» niteasy supcròsque aliasy Galateoy pucìlas, 

VB6A11LULB. Straidlircy • Strabiliare^ che vale Far grandi maraviglie^ al- 
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«Mrai Io derivano da txirtùuhilare* Si dico aocora Dar arila strabilia. 
Il Bellini nd!u Biucher. Proem. a* P. i. ■ i 

Ma quel^ cUe mi fa dar nello strabilio, ; 

DiMEGiRE. He^arcyDeX Vocub. ai ricava quanto aotica sia questa .voce. 
purché" mencio tu lasci star da banda. PurcUè tu non^ia. rettOy nonfac* 
eia accoglienze a Nencioi purché tu V abbandotU* ^ 

CHlEpl E DOMANDA* £ queato un popolar Pleonasuio» cpo cui »i mostra il 
desiderio di aoddisl'are TaUrui genio y e volontà. Talora però è usato per 
significare grande abbondanza dì cose^ o di persone. Malmautils Can. Ili. 
st. ». 

In somma quivi son gentCy e brigata , 

D* ogni sortOy chiedete e tlumand*Ue, . . ^ r 


Stanza xxyju ^ 





t* h6 tRall* altre a casa ec. Non solo d«*e dìrsi> cite qui l'Autore pretende d* 
imitar Teocrito ned!’ Idill. il. Virgilio ndi’Eg\ a. il Saanazzaro nell' Egl. 
9 , o altri; ma che saggiaiuence egli vuole esprimere il carattere d’un Vii- 
laiio ianamorato, che pensa fare Ìl regalo all' amata sua donna per catti- 
varsi U suo alTetlo aiicorà per questo verso « e per segnlure) dirò) gli 
aiumaestrameuti del gran Poeta Ovidio, che uel Lib. 11. dell' Arte iuse- 
giis, che anche qn piatierino di frutte colte nel proprio podere, può esst'e 
gradito dall' amate giovani; e parciò lasriò scritto: ^ ^ 

Cum bene dives ager, cum rami potuUrc nutanty j 

Aferat in calathis rustica dona pttcr, ^ 

Kure suburbano pvteris libi diccre missa 
Jllay vel in sacra sint licei emta v/a. 

Che se poi il nostro povero Cecco pensa di regalare alla tua Satulra va 
ghiand'iiotlo piacevole, e un domestico leprottino, non fa poco; anziché 
par che seguiti il lodevol costume degli antichi amanti Villani, i ((uali 
solo donavano alle loro dame vaghi fiori, dolci initti, 0 qualche uccelli- 
ffio. o altro animaletto vezzoso, e di bei colori . Ecco come Propet; 4 Ìo 
Lib. ni. Eleg. II. detestando l'avarizia dalle donne venali de* suoi tem- 
pi ci assicura di si plausibile usanza. 

Felix agrestum quondam pacata iuvenUtty 
' Diì’itiae quorum messisy et arbmr rrant. 

Illis pompa fuit decussa Cyilonia ramoy ^ 

Et dare puniceis piena cani^tra nihis ; 

Vunc violns lumiere manuy nunc mixtn referrt 
Lilia virginros lucida per catathos. , 

• Et portare suis vesti/as frondihui uvasy ^ 

Aut variam pìumac versicfdoris avem, 
tfis tum hianditiis furtiva per antra pttall^e ^ 

Qscula sylvìeoìis emta dedere virU, 
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V 

- Di aimil genere era il regalo preparato alla sua Neocia dal Tallera) thè 

AT. s • nella et. 37. le dice : 

r r’ ho trovato al bosco una nttlsata 
Jn un certo cespuglio (C uccellinit 
lo te gli serboj e sono una brigatOy 
Che mai vedesti c* piit be' guascherini. 

E tale era quel di CiapìnO) che oella Tancia Al. v, ac. 7. già direooto 
ano apoao le ra cantando .* 

V ho una covata anitroccoliy 

Che stanno a disguazzarsi in un panianoy 
Così piacevoliny che (ptando io toceoliy 
Mi^becean la lattuga in sulla mano» 

Te gli vo* dare ec* 

•niANDAfOTTO. Una Ghiandaia giovane» La Ghiandaia coti cKiamata 
dal beccar le ghiande'. Lat. Pica glandarìa è un uccello noto di rarie 
piume , che aa imitare V umana favella ; ed è per lo più cosi acherso- 
IO) e piaceroie, che d'uno di questi» come del passerino di Lesbia da 
^ Catullo, fu compianta la morte con una Camene» che nel Tom. 111. dcN 

le Rime del Bernl ai legge» da Suor Dea de* Bardi Flureutiaa » che In 
Monaca in Gaatelfioreniìno» contuttoché nel Cod. 1128. della Biblioteca 
Stroz'itana una tal Canzone a* attribuiaca a Bernardo Vccchicul Seuator 
Fiorentino. Quasi aimile alla Ghiandaia y ma che niegUo imita il parlar 
dell* nomo» é la Gazzeray • Gazzay 0 Putta y Tolgarmrnte da noi chìa* 
mata Ceecoy forae, aecondo il parere d'alcuni, dal Gr da' Latini 

•hUmala P/Vn, animale garrulo » e bnlìboe » che ridice facilmente quel 
che aente dire, come ai trova aeritto in un* Elegia d* incerto antore fra 
quelle d' Ovidio : 

Pica loquax varias modulatur gutturc voces 
Scurrili strepitUy quicquid et audity ait» 

In Petronio si legge, che Pira varia intrantes salutabat; t in Marzia^ 
le Lib. XIV. Epìgr. 81. 

Pica loquax certa domìnntn te voce saluto. 

Si me non videas^ esse negabis avem. 

^ Della garrulità d* una di qiieate Putte é motto galante una storiella atrit* 

tà dal Firenzuola nel Lib. III. de* Disc. degli Animali pag. 77. Che cosa 
favoleggiassero i Poeti sopra le Piche vedilo nelle Metam. d'Ovidio Lib. 
T. Intorno poi al loro parlare cosi riflette il Pontanioi nell' Eloq. Ital. 
Lib. II. Cap. 29. », La voce delle Piche non è parlare, ma imitare il suo- 
a no della voce umana in quanto noi aooiaino » e non già in qaimto par* 
a liaroo. n perché se la Pica espressamente ridicesse quel tanto » che da 
a altri ai favellaaae, questo non sarebbe altro, che rappresentazione» o imi* 
a tallone del suono di chi avesse prima parlato ,». Mi aia lecito il aoggìu* 
goer qui di passaggio, che capaci d' imparar la pronunzia dell* umane 
veci altri animali vi sono, la specie de* quali é accennata da Plinio Lib. 
X. Cap. 42. e 43. Sembra però » come ognun sa, che sopra gli altri ri* 
portino il vapio i pappagalli, secondo che c'insegnano e 1* eaperìenza> 
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e i vari cf>fin)ù, tnolti de* quali riferiact il Menagìo nelle Wote al Son. 
XXVII. del Casa. F srbheiif' rucconta Macrobto nel Lib. 11. de* Saturoali^ 
che mi Con'o aniniu^'Slrato da un ceri’ uomo dicease a Cesare viocitore 
d’ .Antonio yivc Caciar^ come a liin^o' ai legge nell’ Ercol. del Varchi 
pag. 40 . noadiniciio sarà sempre degno d’ antiutrazioue) e d* eterna me> 
moria quel Pa/ì^a^afloy il quale, secondo la testimooian/.a di Celio Ro* 
digioo nel Lib. II. delle sue amiche Lezioni al Cap. da* pronunziava ap* 
fmotatameute tiitloqnaulo il Crcfio, e dal Cardinale Aacaiiio fu comprai# 
cento fiorini d'oro. 

•OLA, Vola, Della mutazione frequente appresso gli antichi del V in G vedi 
aopra alla st. 6 . sulla voce lavoro. 

KlLINGUAGNOLO. Che cosa sia veramente lo scilinguagnolo , o quale la atta 
etifuologia ; lo spiegò il Ruscelli nelle Annut. al Boccaccio, le di cui pa> 
role ai riportano dal P. Sauli al niim. aaa. Vedi pure la Nota del Bi- 
acioni al Malm. Cani. V. ai. 40 . sulla voce Scilinguare, 

•OHE VX CRISTIANO. Coma un uomo. La voce Cristìunv per partieolar vez- 
zo di nostra Lingua fu usata anche da’ nostri vecchi in senso d* uomo \ 
« fra gli altri e»efnpL riportati dal Vocab. scelgo quello di Giovanni Vil- 
lani Lib. IV. Cap. 3. nell' Ediz. de’ Giunti pag. 63. perchè, per «sser# 
il più antico, serve meglio al mio proposito: Il primo fu Filippo il Mel^ 
loy il quale fu il piti bello Crixtianu^che foste a! suo tempo* Si diss# 
parimente Cristiana per Donna; e giacche il Vocab* non ne riporta al- 
tro, che un esempio tratto da’ Lucidi del Firenzuola , stimo bene di 
qui riportarne altri due d* autori più antichi. M. Guido Gninizzelii nel- 
le Rime d*MOticlii Autori stampate dopo la Bella Mano di Giusto de* 
Conti pag. 167 * 

Non credoy che nel Mondo sia Cristiana 
Si piena di heltade^ e pien d' amore, 

M. Odo delle Colonne di Messina in una sua Canzone della Raccolta Al- 
lacci pag* 449* dice alla sua Donna : 

Vi Sun lealey sovrana , 

Fiore tP ogni Cristiana. 

Anche Cristianelloy e Cristianella si disse per ischerzo per uomo • 
dontioy come si prova colla testimonian/.a dei Boccaccio, e d'altri. Ve- 
di le Note al Maini. Can. 11. st. 77. a quei versi : 

Ove mentre diìuviay e da! Cicl cade 
E broday e ccciy il Cristianello intana. 

Tralasciar non voglio un* altra osservazione sulla voce Cristiano non ac- 
cennata dal Vocab. ed è, che col nome di Cristianay odi Cristiano so* 
gUon più degli ab.rt i Contadini chiamar la m^tglicy e il marito pt-riia 
certo segno d'alVetto, e di stima ; o torse perchè, siccome Cristiano , e 
Cristiana ai disse in senso d*uomo, e di donnoy cosi pur* le voci don» 
fio, e uomo in tonso di mogUcy e di marito si dicoii tuttora, e unUra-i 
mente si dissero, come si ricava dalla Novella 65. del NoveUino. Nuiln 
VnocU At* 11. ac. 5. dice Cecco ; 

M ho a mono a mano 
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1 ^ VrM sirocchìa da darle *l CrUtiano* 

ST. 3^. PAESI k QUESTI pr A&AIKTO ec. Alla 8t. 12. «ulltt VOCC Vn^atutaccio »' UT* 
verù la yariaziooe 4 i ijneato ver^o coti! : 

Presi a questi diàcci anche un leprotto* 

AARIETO. Cosi dissero talora gU Aoticlù per addietro» V. sopra alla st. %* 
sulla voce Di ricto* 

BACi'o. BaciOy e Baci^tto dai Lat« opacus ^ opacivus y contrario di solatio, 
^ un luogo, dove hattc poco il Soie* Filippo Carabi nel Cauto de’TaU 
li fra* Canti Carnasciales<'hi nella nuora £dÌ2. pag. 

». Postanti questi talli a solutio. 

Per V Inverno piantare , 

Ma poi la state fan meglio a bado» 

Vedi la Nota del Minucci sul verso del Msmaotile Can. vi, st. 75. 

. Ed in questa Città cosi a bacio. 

Per maggiore intelligenza però di questa voce stimo bene di qui tra/ìrrÌT 
.vere la parole del celebre P. Girolamo Lagoniarsiut Gesuita, il quale io 
una sua Lettera Latina , in qua iudìcium J'ertur de aliquot locis 
ris ìmeripti NOCTivti sarmaticsrum yigiliae stampala in Bologna nel 
1753. esaminando la voce a bacio spiegata nel Dizionario del P. Maurb 
zìol Franccsconi a tramontana, ad aquiUmem, sull'autnriiA, cred'ìo, del 
Vocale in cui si legge: Bacio., nome di sito^ o piaggia volta a Tr.i- 
montana, contrario di Solatio’, così dottamente lasciò scritto i Diifua 
ìUud etiam, dictionem catndetn non magis de locis ad Aquiloocta, 
quam ad quamlibct Coeli plagam obversis, ah italice scientibus a» 
surpari-, modo ea locorum natura sit, ut aut nihil, aut non niultum 
a Sole collustrari, oc tcpcficri po.^sint* Est enim italìcum bacìo lati» 
nc apricuS) italice solatìo contrarium, ut qurmadmodum ca Laiìnis 
dìcuntur esse aprica, non quae modo ad Mcridiem spcctant., sed quae 
Solis radiis valde obnoxio sunt: sic Itali suum bacìe de iis locis Hicunt\ 
non quac ad Sepletntrioncm modo spcctant, sedia quae, sive Cucii 
positu, live monti um, aut aedium, aut cuiusvis opaci corporis obìe- 
ctu, Solis radiis, ac ce/ori aditUs , aut nullus , aut rarus patet, ita* 
que a bacìo reddendum latine fui t non circumscripte ad AquUotiem , 
sed generati/n loco opaco, non aprico, Solis radiis non obooiio. 

dimesticato. Che più voleutieri dimestico e dimesticato, che domestico^ 
e domesticato dicessero gli antichi, e similmente dimestichezza, dinic^ 
sticaxione, dimesticamente lo mostrano i soli esempi del Vocal». Note- 
rò solamente, che nella Vita di S. Gio. BatisU si legge il Verbo mesti^. 
care non osservato dagli Accademici : Recossele in grembo, c mestica» 
vasi con loro* 

DUCERE. Per maggior racUità di pronunzia si disse da alcuni buoni Toscani 
ch'aceri e diacitura per giacere, e giacitura , come diacinto , diaccia 
ec. e i Contadini, e la plebe lo dice comunemente. 

CtORDAMO. Celebre noma di Fiume, sull' etimologia del quale h da vedersi 
quante eroditamentò ragiona Vinceozio Cavallucci nelle Note alle Binte 
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ilei Cojipelta p>». Qui però è nome di Cane, «d i frcqnente appre*- 
éO di MOi. Aurhu nel Malm. Can. II. st. S9. $Ì legge : 
i.cgò in nn canlo Tacerei e Giordano^ 
dovei tre cruditlssinoi Comentatori non fanno alcuna osservazione» uè, 
come sarebbe desitlcrabile, alcune notizie ci danno intorno al porre «* 
Cani» per lo pih da Caccia, nomi di Fiumi, nè ci spiegano se questo co* 
atiime sia antico, e se fosse in vigore anco presso i Greci , e l Latini. 
A me perù non reca maraviglia alcuna il loro sileorio; essendoché, qiiaa* 
tunqiie noi sentiamo tutto dì chiamar questi cani co' nomi di Gionfa- 
noy TogOy 7 */^re, ydrnvy Renoy Ni/oy Mo.cay Fiume , Fiumara ec. con- 
tuttociù nessuno, per quanto è a mia notizia, sa render di ciò una vera, 
e giusta ragione. Alcuni Cacciatori asseriscono, che ciò da loro si co* 
atnmu per una certa superstiziosa tradizione, che anno, di liberargli cosi 
dalla rabbiosa idrofobìa. Altri affermano, che il nome di fiume si pone 
per accennar la loro velocità; e ció, per vero dire, non parrebbe affatto 
inverisimile, mentre anche a* Cavalli corridori s* usò porre i nomi iiidi- 
«antt celerità nel corso ex. gr. ^ifuilay Fapace , cioè Rapido er. corno 
si ricava da un Catalogo di nomi di Cavalli, che si legge in un Marmo 
antieo posto nel vestibolo di questa Imperiai Galleria, rammentato pur 
dal Salvinl nelle Noie alla Fiera del Buouarruoti Gior. U. At. HI. se. 7, 
e molto più perche nel Llb. 19. dell' Iliade d' Omero si legge, che uno 
de’ Cavalli di Achille, che era xneilo ne* piedi y e che fu quello, che gli 
parlò, predicendogli la morte, si chiamava 'X.anto nome di fiume celebra- 
tissimo. Ma chi mai potrà però ilecìderc sulla verità di questo punto ì 
Il Bargeo nel Lib. V. della Cinegetica di questi nomi non fa parola. Nel- 
la Veiierie deJaques du Foiiilloux dell’ediz. di Parigi del 1601. nulla si 
iiitoroo a medesimi. Chi sa, se nel Tesoro del Gesnero da me non 
veduto, dove si tratta della grandezza del Care, vi sieno notizie al no- 
stro proposito confaccvoli .t E per dir chiaro, chi sa, se il famoso Coute 
Magalotti, che in una sua Canzonetta cantò del suo Cane 
Be.cary it mio bel caney 
Il mio Tiare gentHey 
il mio latrante ìbcro , 

ei avesse poi saputa render di questi bei nomi una giusta, e couvìiicen- 
te ragiona? Anziché dimanderei volentieri a quel Mirtillo Dianidio Au- 
tore dell* Orazione fatta in morte d' un Cane chiamato Pvj stampata in 
Firenze nel 1732. qual mai vera ragione lo movesse a dire alla pag. 16, 
Vo^easi un nome porgli^ con cui chiamato all* umana voce obhcdis- 
S 6 y onde uno io ne scelsi c/ie alla perfezione sua rispoudesse; fm/zercfoc- 
ehò il nome era tratto da Fiumey e dal Re de’ Fiumi» Nel nome Po 
scorgo solamente una mirabile brevità, la qual senza Ciubblo si ricerca ne* 
nomi de'* Cani, acciò essi possano facilmente intenderne il suono , come 
insegnano Opjnano nel Lib. 1. della Caccia, Columclla nel Lib. vili. Gap. 
12.de Re Rustica, c in termini assai precisi nella sua Cioegettea Seno- 
fonte , il qn.ile riporta più di quaranta esempi dì nomi di Cani compo- 
sti tutti di due sìllabe, m.i non punto denotanti specie alcuna di, fiume. 
Dal qual silenzio di ai fatti Scrittori antichi, e moderni, e dal sapere in 

id 
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. oltre, che in Omero, in Teocrito, nè in altri Antori Greci, e mol- 
ST. 37* meno in Ovidio nel LiL. II. deile Metamorfosi in quel lungo Catalogo 

de^Cani d' Atteone (nulla ostando il nome Tìgrìsy che, se ben si conside- 
ra, accenna in quel luogo piuttosto nozione d* ani mai eh t di fiume ) e 
nepptir nella Serie de* diversi nomi di Cani sparsi ue’ Libri degli antichi 
autori raccolta da Gio. Ravisio Testore nella sua Officina pag. 3o5. se ne 
ritrovi alcuno, che denoti Buine ^ mi sembra di potere asserire in se- 
condo luogo, che una tal costumauza non fosse , secondo il mio parere, 
appresso gli antichi, ed essersi modernamente introdotta più per casual 
bizzarria, che per una sicura e fondata ragione; c giudico altresì, che piut- 
tosto per adattarsi al moderuo uso, che per motivo d' erudita allusione 
ordinasse Girolamo Gigli alle Balie Latine nel suo fantastico Collegio Pe- 
troniano Cap. 9. che i Cagnnoli, che dovevan servire di trattenimento a' 
bambini, si chiamassero co* nomi di fiumi Latini^ e Grecia come Albu- 
la, Tigris, Sequana. Ma comunque stia la cosa, io non intendo di decider 
6U questo punto, e son contento di confessare rolla maggior parte de'no- 
$tri Eruditi oa me consultati, dì nulla sapere di positivo su tal materia; 
ed aspetterò, che alcun altro di me più fortunato con pellegrine ricerche, 
e dotte osservazioni meglio m’ istruisca, e mi soddisfaccia* 

Stanza xxvm. 

AT. s8- dauENDUA* Amendue. Contnttochè la voce Vamendua non possa dirsi vera- 
mente usata da'nostri Antichi, è uoudimeuo secondo il genio de'medesi- 
mi, i quali talora aggiunsero un D alle voci, come sì vede in d*jnde per 
ondcf dcfso per essojdaoanti per aoantìy dinanzi per innanzi y dentro dagli 
per dentro agii ec.\ella Storia dì Barìaam pag.56. trovo daìtre per n/tre; 
Qticstc parotcy e moite daltrcy che sarebbero lunghe ec. Della voce Due 
V. sopra alla st» aa. 

VI8JNO. E"uno dì quei diminutivi vezzeggiativi, come Bocchino^ Mu.dno et. 
accennati sopra alla st» a. 

^AKlDO, Così dissero talora gli Antichi in vece di Candidoy e S» Cunidn per 
S, Candiday come si legge nel Sacchetti Nov. 148.0 si conferma coll'an- 
tìco modo dì dir Toscano, riportato dal Saiili al num. 69. Esser fra It 
forchcy c S. Canida, Di qui la voce Scanidato, Nella HisposU della Keu- 
eiotta 018. st. 8. 

non son bianca bianca scanidataf 
BastOy eh* io non son neroy come mora, 

TisiFW CANIDO. Notisi, che per maggior lode non dice Bianco^ ma Candido', 
essendoché, conte insegna il Firenzuola nel Dìal. delle Bell, delle Donno 
pag. 291. » Candida è quella cosa, che insieme colla bianchezza ha ua 
ft certo splendore, com*ò l'avorio; e bianca è quella cosa, che non rispìen- 
I» de come la neve. Se alle guance dunqne a voler, che si chiumin belle» 
0 conviene il candore ec. » Anche i Volpi facendo riflessione sulla deaeri- 
zione d'oo volto di vaga ninfa nella Prosa IV. dell'Arcadia del SaDBau^ 
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t0 *io#tr«ao a pag. agi. la differenza, che passa fra la candidezza in sera- “ 

mo grado, e Talquamo più itmperaU, c danno alla prima 1* aggiunto di ST. aS. 

piemia cioè perfetta^ e alPaltra di ./orca, *Ìoè quasi declinante al brunvy 
seguiundo così l'espressioni di Properzio Lib, U. Eleg. 17. 

Vidistis pieno tencram candore pucHanty 
Vidistis fusco; dadi nterque color. 

T19INO FIORITO. Ore Jloridulo nitens disse Catullo ueirEpiuI. di Giulia^ U 
Poliziano nella st. 44. 

Di celeste letizia il ^^olto ha pieno 
Dolce dipinto di ligustri e rose. 

Ma più semplìceiiieute cantò Cecco della sua Tancia At« v. se. 7» 

E V suo viso pulito par che sia 
Di rose spicciolate pieno un prato. 

1 UK DONO ANCHE DEL CUORE. E't^titsta la consueta generosità degli amanti 
giovani, decantata da'ptù gentili innamorati Poeti, ma con ragione derisa 
dal Conte Banarelli per bocca di Nerea, che nella Fille in Sciro At. Ili se* 

3. dice a Niso, che volea donare a Celia il suo cuore: 

Ah ah questo b quel donOy 

Che fan con lar^a man tutti gli amanti. 

Val troppo un cuorcy un*alma', 

JVo/i voglio noy no f 

Che tu prodigo ornai spenda cotanto. 

Leggi, se ti piace, a tal proposito il semplice, e gustoso contrasto, ch« 
segue fra Cecco, e la Tancia At. II. se. 3. 

MA Tnon L'HO PIUE. Ecco una delle più solenni stravaganze d'Amore. Come 
mai senza cuore potrebbe vivere alcuno di questi scioccbi? Anche il Pe- 
trarca, che credeva, e tante volte l'aveva detto nelle sue Rime , di vive- 
re senza cuore, fece una tal riflessione in se medesimo, e dipoi s acquici 
tò dicendo nel Son. xni. P. i. 

Talor mtnssaìe in mezzo attristi pianti 
V/i dubhioy come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor: Non ti rinicmhray 
Che questo è privilegio degli amanti, 

Sciolti da tutte qualitati umaneì 

La verità perù si è, che costoro dicendo di vivere senza cnore, preten- 
dt(n d'esprimere, che la loro anima è più dove ama, che nel corpo, cui 
«4$a informa, giusta quel detto: Anima magis est ubi amai, quam. ubi 
mkimat, come avverti pure il Tassoni al Son. del Petrarca 
La Donna, che il mio cuor nel viso porta. 

Di qui è, che' con qualche ragione diceva Aloesitnarco innamorato deUa 
giovane Silerùo nella Cistellaria di Pianto At. II. se. l. 

.... Uhi sum, ibi non .sunr, uhi non sittn, ibi est animus, 

E'da leggersi su tal proposito tutto il Cap. 7. del Lib. 11. della Perfetta 
Tolgar Poesia del Muratori, dove si parla delTingegno, e della t.mtusia agi- 
tata dall'afiiurc; ed il galantissimo Epigramma Lutino portato in confron- 
to della tvnercrze d'Anacrvonte presso Gelilo^ che comiucia Aufugìt m\ 
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■ mnimusy dor« si dice dal Poeta, che il suo cuore era scappato, c che ri* 

ST« aU* ^ paratosi dalla persona amata, vuole andare a ritrovarlo dove egli hy ma 
dubita dì non rimanerci anrh'essu. Non voglio <|ut Jasciar d'avvtràrs, che 
|U amici ugualmente die gli amanti soglion dire per simil guisa d’esser 
me/rd senza l’altro amico; e perchè S. Agostino sembra, che molto sii 
questo sottilizzasse nelle sue Conressiouì Lib, iv. Gap. G. non dubitò dì 
condannarlo il Muratori nel luogo sopraccìt. pag. 3^5. arendo egli poco 
prima criticato anche il Tasso per la stessa ragione. 

TU ME I.’hai carpito. Questo sognato furto amoroso è stato rammentalo da 
quasi tutti t Poeti innamorati. Basti 1' accennarne alcuni. Il Pctr. aelU 
Canz. IV. st. A. P. I. 

Questa^ che col mirar gli animi Juray 
/H'apcrsc il pcttOy c il cor con mano\ 

i quali versi imitò Giusto de'Conti In un suo Sou. pag. 87. 

Co-itciy di cui mi ìagnoy con sua mano 
M*apcrse il pcttoy e prese il freddo core* 

Kel Poema dell'Aricsto Cali. XXXII. st. 42. la sconsolata Bradumante cesi 
si lagna con Ruggiero da lei già lontano: 

Di furto ancora vìtre ogni vizio rio 
Di icy crudeìcy ho da dolermi molto; 

Che fu mi tenga il cor non ti dich*Ì0y 
Di questo io vo*y che tu nc vadi assolto» 

Non son da tralasciarsi le bizzarre espressioni di Ciapo, che nel Poema 
del Ricciardetto Can. xil. st. 17. cosi canta alPimprovvUo: 

Tu hai*! mio corcy il tuo non ho già /o, 
iVè sperar posso maiy che tu mel doni; 

Ma se dì far la ladra hai tu desioy 
Rj/ha Itf mie galline y e i miei capponi. 

Ruba il giovencoy c ruba l'afi/i mio cc. 

Tedi tu tal punto un Madrigale del Mcnagio nelle sue Moscolanze pag. 
238. intitolato ladra d’amore» 

CARPITO. Presoy ghermito, dal Lat. carpere» La voce Carpire fu usata da- 
gli uttitiii Antichi. Riporterò per tutti l'esempio di Dante Farad. C.in ut. 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Il Lasca, quantunque l'usasse nelle sue Rime, par che la disapprovi ne* 
Componimenti gentili, poiché scrivendo al Varchi, così gli dica nel Son. 
CLlli. P. I. 

Dimmiy se guariy maisemprey e vnquaneo 
Son da usarsi in un Madrigàlettoì 
E se il Petrarca ne'vcrsi ha mai detto 
A ggrnppoy acciìiff'o, carpisco, e abbranco» 

Dalla voce CarpirCy clic vale Vigliare con violenza ne venne Carpir- 
eioy cioè una manciata^ una manata talora di husscy come si legge nell* 
Asin d'Oro del Firenzuola: E poscia, che p-'r una volta gìien’ehbe da- 
to un carpicelo de* buoni. Di qui anche Carpita, che vale Coperta da 
letto ruvida, e setolosa da poterla carpir colle mani. Dante usò ooch» 
Cssrpare per Andar carpone, che è un andar carpendo Im terrsi» 
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Il lEK; CHE 6I»1 E^OOVISO IN CENTO FANTI. Illustra» maraviglia il seutìmaa' 

(0 del nostro Cecco uno scherzoso, ed espressivo Sonetto del Marchese ST» at. 
Ciò. GiobcfTo Ofki, che cuiuìacia: 

La mia bella as>verxaria un dì citai 
Del monarca de*cuori al tribunale, 

MTIIO. Diviso, Oltre il Vocab. V. sopra alla st. i6. sulla voce Dovemto. 

M GMVS TEMPO. In mun tempo. Ben volentieri accordo al Minucci sul Malm. 

Cati. VII. st. Bo. che la voce ^nuno per niuno oggi è usata solo da’no* 
stri Contadini; ma perchè mai il Salvia! nelle Note ai Biiotnmutteì Tr. 
in. Cap. 7. biasimò nel Testo da ^nuna parte come troppa Fiorcn^ 
tinnì Avrà avuta pur troppo la sua ragione, ma non mi curo di riutrac* 
viaria. A me basta di potere asserire, che la voce Finuno per i^mtno cioò 
niu/Wf come ^nudo per igniidoy o gnuno per niumty come da'Latiiii 
gntitus per natusy gnarus per narusy gnavus per navusy gnotu.x per no- 
tus ec. fu Lenissimo usata da'nostrì Antichi. Eccone alenai esempi. Nei 
Volgarizzamento della Rettorica di Marco Tullio pag. 98. E in gnuno al^ 
tro modo il potrebbe questi aver folio meglio; e pag. lai. Perche gnu- 
na cosa vi può poscia dare ajuto; e più sotto: fÌon anno poscia scu- 
sa gnuna. Il Sacchetti Nov. 176. Gnuna cosa fa trottare quanto la paura. 

Nel Morgantc del Pulci Can. Vi. st. 34. 

Von doveresti a gnun modo menarlo, 

UNDRA ASSASSINA. Siccome quella, che gli ha rubato il cuore. La voce assas- 
sina però si disse U più dalle volte da costoro In senso di crtulelc sen- 
za alcuna relazione. Dante nella sua Canzone accennata dal Petrarca nel* 
la sua 17. dice alla st. 5 . 

Ma tanto dà nel Sol, quanto nel retta 
Questa scficranay micidialey e latra, 

Cabbriello Siineoui nella st. 27. 

Vorrei y c/del diavol or mettessi V ale^ 

E ti portassi via ladra assassina, 

IVella Tancia At. iv. se* 9. dice il Berna; 

Ta gli arcsti veduti voìiolarsiy 

Come chi *n corpo abbia la medicinmy ' 

E pe 7 rapoy t pe *l viso pugna darfiy 
M la Tancia chiamar ladra asiassina. 


Stanza xxix. 


HI DI IIE TU NON TAI CONTO. Detptetus tibi jum..,. tordent tibi oauura 
nostra. Virg. Egl. U, 

ICRAIZIATO. Vydi sopra alla st. 8. sulla voce Graitin. 

VissUNO. Nissùno e Hcssuno dissero egualmente I buon! Antichi, come sì ve- 
de dal Vecab. e srmilinente Nimo per tfessun uomo tanto frequente in 
boera dr'CoiKadini. 

IK CHIESA OlLUmeATO. M^rtOy disteso nella bara in Chiese, Sella 
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-- lun*at^ ìa feni* à*aUungmtOi disteso^ V, il Tocabolari« aUa roce IH- 

ST. ag. litngare i. 

IlEVARTl. Tanto in senso di Togliercy che di Sollevare dissero i buoni An- 
tichi lìevarc. Basta leggere alcun poco i loro scritti, per restarne per* 
iuasi. Neirnnu, e neiraltro senso servirà riportarne nn esempio. Negli Ara- 
tnaestramenti degli Antichi Rubr. ix. num. 4 * si legge qnesto salutevole 
avvertimento: Togli via la cagione del pcccarcy licva la materia del 
vizioy se vuogli dalla fornicazione essere sicuro. Il Passavatiti nello 
Specchio di Penitenza pag. 220, E\<on moltiy i quali la loro scienza non 
a gloria di Iddioy ma a sua propia loda nsanoy e lievansene in super’ 
bia. Di qui la voce ideva, che ò quella stangay che si caccia sotto al- 
te cose pesanti per sollevarle. Sì disse anche allievarcy come si veda 
•opra alla st. 17. e Rilicvare. Nel Morgante del Pulci Can. X. st. 5 . 

Gan si rilievoy e non iAtette a bada. 

BAGLI OCCHI QUESTO FAUNO, (lucsto fastidio^ questo tormento d'intorno» Sir* 
come un prunoy che entra negli occhi, arreca grandissima noia, c dolore 
cosi a un invidioso, o ad altra persona, che non possa vedersi d" intorno 
un altro, e provi tormento nell'averlo appresso, si dice: Il tale gli è un 
pruno sugli occhi. 

IL TO NFNCINO. lì tuo Lorcnzinoy II dimìnntivo del nome AVnr/o, o Renzo, 
cioè Lorenzoy h tfencinoy o anche Ccneinoj come Posò il Lasca nel So- 
netto a Lorenzo degli Organi P* i. pag. 91. Di si latti diminutivi parla il 
Varchi oelPErcol. pag. 337* dove osserva, che Ino e Ina quando staggino* 
gono a'nomi propri, significano una certa benevolenza, e amorevolezza, 
che a'IanciuIU piccoli si porta. Nel caso nostro però Tfenrino non è di* 
minutivo lusinghevole, ma derisorio. Anche t Latini nsaron talora si fat* 
ti diminutivi, ed i Greci non meno, come sì vede in TCOKpCtTt$tOV 
Socratino d'Arìstofane, in K.VK?.U'TtSlOV Ciclopino d'Enripidc ec. e 
ognun sa, fhe i nomi Xanthiasy ByrrhinSy Syriscus ec. altro non significa- 
no, secondo il Salvini, che Biondclloy Bossìno, Sorianinn ec. V»il Nisieh 
Voi. IV. Proghin. g. allorché difende il Casa, che nel Son. XXXTI. chiamè 
il Pappagallo Vago augcUctto» 

SSN CRIATO. Qui è detto ironicamente, ma è contrario di MalcreatOy e 
vale GarhatOy Galante, Gentile, Criarc, Criatorc, e Criaturagi tlisse ben 
volentieri da tutti gli Antichi; e sebbene il Tassoni sul verso del Petrar- 
•a SoD. IV. P. Ir 

Che criò questo, e quelValtro Errùspcro, 
pretende provare, che il più delle vòlte usò il Poeta creare piuttosto che 
criare, contro Posservazione di molti, che asseriscono errare più volen- 
tieri, che creare, aver'egli detto frequentemente; sono però cosi spessi 
'gli esempi degli ottimi vecchi Scrittori in conferma di questa nostra vo- 
ce, che sembra superfluo il più ragionarne* 
fIFOLTUAA. Dello scambievoTe mutamento delle vocali 7 ed £ si ragiona nelle 
Note alla Lett. X. de) B. D. Giovanni dalle Celle, dal Sulvìati negli Avv. 
Llb. MI. Cap. 3 . e da altri, e noi pure l'ahhiamo accennato altre volte. Io 
ne potrei addurre infiniti esempi come diserto, dimonio, misticri, rimis- 
simne, pistoltma, dÌ€reto,nìgtigenza, piggiore,smimorato oc. t al coa^ 
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191*^10 vtrtudcy se^ncrc^uomenì-iHcctUe-,fu:uao-;meniinf>^cremìnaìe^pre%i^ 
nc ce. toiii cld^li oUiiui Antichi; mu « ine ba^U di potere as§erire> che non 
«olo sipoltura-i ma pur sìpolco ai dUae «ia'uostri reechi, e «i conservò 
sella plebe anche attempi del Salviati, che per tpiesto l'usò nel rolgarìz* 
aameuto della NoiMX, Gior. i. sella Lingua FiurenUua di Mercato Vecchio^ 


Stanza xxx. 


▼aLICARE. Ottima antica vocCj che vale Pa.^sare^ Trapassare» Dal Lat. 
rie'are secondo il Salvisi selle AsnotaZi alla Perfetta Volgar Poesia del 
Murat. T. 11. jiag- 147. si fece varare^ e varicare» DI <]ui poi Varca-» 
rcy c Varcoy Valicare^ Valico^ e Vaìco usato da Dante nel Pu^. 14. 
non giù Valcarc-, qiuntuu«pte lo dicesse il Dottore Iacopo Martelli nel* 
la sua celebre Egloga riportata per saggio dal mcdes'fuo Muratori* 

SB CERT' vsiE, CH* 1* HO ec* Anche qui saggiamente si mantiene il carattero 
de' Villani, presso de' quali, come presso le nostre donne, si conservan 
tuttora certe supersll/lose osservazioni di huooO) e cattivo augurio | ri* 
dicoli avanzi della troppo credula Gentilità. A tutti son noti gli esempi 
degli antichi, e inoderui Buccolici su questo punto. Solamente dirò, cho 
con ragione le derìde il Bracciolini nello Scherno degli Dei , allorché 
nel Can. xix. st. 19. la direa quel Mago, che dissuade Taccono dai fa? 
la guerra da lui preparata con gli Dei in terra discesi : 

'éila^iuj uria Cornacchia ni<.uica 

Stamane a me formò tristo ululato / 

CaiLle V asina mia languente e stanca^ 

E V basto s’ allentò dal destro lato» 

' Il imo Can bi^io ha rannicchiata V anca^ 

La Gallina tane non ha beccato^ 

La Luna tramontò pallida c nera^ 

E in tavola si sparse la saliera. 

Il dotto Autore del soprallodato Iximento tii Tofano da Querceto , cho 
seguendo, credo io, 1' esempio 4' Antonio Ougaro esatto imitatore dell* 
Aminta del Tasso nella sua Favola Pescatoria d* Alceo, si pretisse d* imi- 
tare io tutto e per tutto questo nostro incomparabile Idillio, così s' eos 
presse alla st. 34. 35. e 36. nell' imitazione di questo luogo , sebbeue in 
lingua più rozza, e dozzinale, secondo la naturai pronunzia de' Conto* 
diui : 

Fa scaittar moitto nun nrehbe a i certo 
La morte « dare a mene i ben seroitof 
Ch*i propio i molimcnto aperto^ 

A qui eh* V ho di già più ooitte udito. 

Trottare i* ho pur sentuto a Creil scoperto 
Su pi mezzo di di bello, e pulito: 

E s‘ e addato i Cuculio maladetto 
A coniare ugni sera insù i me* tetto. 
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'■ Jl* Cerbi poi lungo { me* fosfato 

•T. 8#. Galano *nsue^ e *ngìuc appricissinntr, 

E m* anno co i gracchiar così *n frascato 
I capoy che docnto m‘ h un cestone. 

Oittre di che stanotte i' ho sognato^ 

Che in <jui eli i* ero sotto i to verone^ 

E* ene casco un. icgoil sulla testa 
Che aceomidato m' ha pi di di festa» 

B quest’ nrìCy che vuonao attiro ’nfruire, 

Se non che poco pine la pale sfare 
A vienimmi la morte a sopprllirCy 
E a fammi per te aiffne dilcfiare ec. 

VRIE> Anjjiolo Monosiao, che preieie di^ftir venir ttitto dal Greco, par rii# 
voglia far nascer Ja nostra voce da bptct ^'ox' Graecuy quae. prosperum 
ventum signifeaty come egli spiega uel Flos. Ital. l ing. pag. 19. Ma 
certamente s’ingannò. Da! Lat. anguria si fece senz'altro dagli v4nli- 
cKi nostri augura e agura ( onde sciagura c]iiasi exaugur/U ) e agtiria 
per augurioy c aguric per auguri per lo più tristi; e di ]m Uria y e 
Urie. Meritati però d' esser vedute altre plausibili etimologie di qncaU 
voce nelle Note al Malmi Cau. III. st. 7i.5«l verso , 

Vn segnoy che le ha dato catti v uria» 

BIUJCONO. Dal sentirsi frejjuentcmeutc le voci Vsconoy c Rinscono ìubocea. 
de* Contadini, si può senza contrasto inferirne, esser queste stale io 
uso anche appresso gli Antichi; e i Compilatori del nostro Vocabolario 
•enea la cautela del forse potevano asserirlo liberamente , allorché dts^ 
aero alla voce Riuscire.y che questo Verbo in alcune delle sue voci , 
forse usate anticamentey e rimase oggi in Contado , si supplisce con 
quelle del Verbo Riescire» 

VKGUAHiro. Vote aotichissinia, che signilìca In questi anno . Vedi sopra alla 
st. 13. solamentv mi piace soggiungere, che ài Minucci nel Maini* 
Can. VI* st. 92. giustamente opinò, die da Vnguanno derivasse Vngnoff 
noitoy ed ora corrottamente Avannotto-, e ciò si conferma colla chiara 
testimonianza del Bnonarruotì, che nella Fiera Gior. 11. At. IV. se. so* 
dice: 

Avannotti vuol dir pesci d’ ìinguannoy 
Che vuol dir di questi anno» 

#fLTF.Gio , Gli antichi nostri dissvro Ciriegioy e Ciriegiey per accennar for- 
se così la loro denominazione; essendoché, come accenna il Salvìni nel- 
le Note alla Tancia pag. 55i. alcuni,, dicono che fossero portate aKo- 
» ma da una Città d’Asia nominata Cerasunte, cioè CiliegietOy e che secon- 
• do l’analogia di TrapezuntCy Trabisonday si potrebbe dir Ccrasondayy» 
lo oggi si dice comunemente Ciliegio , e Ciliegie per la mutazione 
della A in L, di cui si parlerà sotto alla st. 33. 

VK NFSTO. Il Muratori nella Diss. 33. dell' Aulich. !ta1> pag. i4o. e Ìl Sai- 
vini forse con maggior felicità nelle Note alla Fiera del Buonarruoti pag* 
333. non isdegnarono di fermarsi anche su questa voce per iavestigarne 
la vera etimologia, lo dunque diotro all* esempio di questi Valentuomi- 
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Bi, nnlU furando le dicerie di certi spiriti forti nauseanti si minate 
ricerche, dirò che a me sctubra probahlU, che dalle voci Ì->aX, Insitus ^ 
e ìfisìtìOiÀ facesse facilmente il Verbu Latino-barbaro //w//ar«.*, dello da' 
Napoletani hutrtary e da noi per metatesi Innestare^ e di qui Nesto^ e In- 
ncstOy o I/i/iesl.imcntOy come sempre uso Piero de* Crcscenzi nel Trat- 
tato dell* Agricoltura Lib. 11. Cap. 23. dove insegna la maniera di far 
bene i nesti. Virgilio nel Lib. 11. delle Georgiche descrisse a mara- 
viglia che cosa fosse il NestOy allorché elegantemente cantò : 

Ffnditnr in solidum cuneis v/a, det/ula J'eracej ^ 

Tìantao. i turni ttuntuTy nec lon-^um tcmpucy et inj*cns 
Fxiit ad Caclum rtttnis felicibux arbosy 
Miraturque ru>\’as frondes , et non sita poma, 

A questo ultimo verso par che alludesse Ovidio nel Lib. li. de Renh 
Amoris y quando disse: 

Venerit insìtio ; f<ic ramum ramux adopt&t, 

Stetque peregrinis arbor aperta eotnis. 

Al sempre grande, e non mai abbastattza lodato Autommaria Salvini pia- 
eque tanto questa poetica immagioe, che in un suo Sonetto cantò : 
Come pianta selvaggia avvieny che il rio 
Sapor tte lasci per soave innesioy 
E i primi succhi suoi punga in oblio , 

£ stupisca in mirare il nuovo eextoy 
E le puma aon sue; cosi il cuor mio 
Dice fra se : frutto d' Amore i* (juesto. 

Nè dubitò d* imitarlo con più diffuse bellissime idee 1' inimorlale AbaU 
Pietro Metastasio in quel suo elegantissimo Sonetto, cht si legge nel T. 
)1I. delle sue Rime, dicendo: 

Da! fnlto bosco al chiaro di nemico 

Spesso industre cultore eleggCy e toglie 
PiantOy che trasportata in colle aprico 
VUoly che feconda in sua stagion gcrmoglie, 

Qucxta ad altra s‘ innestay e nuove spoglie 
Vestey mercè del mi/iisterio amico : 

Onde ammira in se stesso il tronco antico 
I nuovi fruttiy e le straniere foglie. 

CtQSSE COME PERE. Iperbole non disdicevule iu bocca a un villano , c non 
lontana dall* imitazione, li Magalotti nella Canionetta iutiloUla La Afo- 
retuia : 

Quattro libbre di fravole buon dìy 
Grosse una grossa nocey e forse piit, 

Hel Maino. Cani. ^ 11 . .t. 39 . ai IfUge : 

Perdi* e' si trattOy che vi fosse un vezzo 
Di perle, che sebbea pemleano in nero, 

Eran si grosscy che si sparse voccy 
eh* eli* eran poco manco d* una noce, 

E il Bellini nella Buceherciile Proeiu. 2 . P. a. parUnJo iVuna Coaclii,!!., 
•he partori una perla, duae per aiinil guiaa : 

«9 
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t. fu ìa creatura una perloHa 
In sull* andar d' una pera campann^ 

A quel mò pa^tosonaf c fatticciotta cc. 

Può servire d'illnstrazioae anche l'esempio dal Boccacclotehe neH«G. Vili. 
Nor. 7. di&iie : E tenendola cominciò a gettar le lagrime y che pare-- 
\>an nocciuolcy tanto eran grosse, 

HETTEAE IN SESTO. Mettere in assetto, Accomodare» Vedi le Note al Maini. 
Cant. I. st. i5. Si dice anche Kidurre in sesto, o Rimettere in sesto, 
cioè Rimettere uno in buon essere. Fargli tornare il giudìzio. Esser male 
in sesto, cioè Esser male in arnese, o male all’ ordine disse il mede- 
simo Baldovini nel Son. Xii. sopra il CafTè: 

Scarso a soldi un Poeta, e male in sesto, 

DAL VEDEAE AL NON VEDERE. In un attimo, in un batter d’occhio, Lat 
ictu acuii. Il Buonarrnoti nella Fiera Gior. III. At. i« se. 5. 

Mi privò dal vedere, e non vedere 
D* ogni ajuto vitale. 

Altre maniere simili vedile al nnm. 18. ne' Modi di dir Toscani del P* 
Sauli. Quel tisach* è tisneh' h, che si legge nella Tancia At. IT. se. io. 
lo spiega il Salviiii dal vedere al non vedere, 

PRINCIPIALE. L'antichità di questa voce sembra potersi provare anche colf 
autorità de' Latini. Lucrezio Lib. II. 

Aut sine principiali aliquo Icviore creata est', 

• nel Lib. v. 

Scire licci cadi quoque idem, terraeque fuisse 
Principiale aliquod tempus, clademque futuram* 


Stanza xxxi. 


5T. 3i. 


OPRA. Opera, Lat. Opera, come si vede in Coliimella Lib. II. Gap. 23. De 
Opcrisy oppure Operarius, Gr. usato nel Vangelo dì S. Mat- 

teo nella parabola degli Operai al Gap. 20. La voce Opera dunque non solo 
significa il lavoro, che fa un uomo in un giorno, conforme s'accennò 
sopra alla st. 10. ma aurora colui, che aiuta a lavorare i Centadint 
giorno per giorno, diurha mercede conductus , come disse Orazio nel 
Lib. II. Sat. 7. e di qui èj che talora appresso i Latini la voce Opera 
sigiiificù un uomo di vii condizione. Sicché lavorar per opra vale /fl* 
vorare ad altri per prezzo. Nella Tancia Al. 1. se. 1. 

Logora là per opra, o piglia in sommo. 

SU Pe' PODERI. Nola il Ciuonìo nell' Osserv. della Ling. Ital. Gap. 34* num. 
s. clic su fu in uso di rado, perciocché in su comunemente si disse > 
fijorrlié quaudo gli segue per', e del su per riporta egli alcuni esempi 
d' ottimi Antichi. 

IL NIBBIO ec. I pulcini sono per lo più le prede de' nibbL Nell' Ariosto Can. 
11. at. 39. si legge : 

Cast il rapace nibbio furar suole 
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tl misero pulcin presso alla chioccia^ — 

Che di sua inavvertenza poi si duole, I ST. 3lt 

£ in van gli grida, e in van dietro gli creeeia* 

K«lla Madrigalesca 33. P. i. del Lasca : 

E nondimeno i nibbi ivano a schiere 
Per Varia volteggiando, 

E per tutto predando 
Vn numero infinito di pulcini, 

CHIOCCIA. Gallina vecchia, che ha la voce chioccia', onde in Lat. si dire 
della gallina con vocabolo tratto dal suono Crocitare. Cosi il SalvinI nel* 
le Aniiotaz. al^a Fiera del BnoDarruotì pag. Soa. e S09. 

6AANCIAE. Afferrare, come fa il granchio, che ha le zampe curve, e arti* 
gliose. Il grondo, che è un istrumento uncinato si chiamò cosi dal gran* 
chio, e similmente il ganghero, per l' obliqua bocca , che serra, e tie- 
ne. Dicesi ancora aggrancire, cioè ghermire, aggranfiare con gli arti* 
gliela preda, ì^t\ Libro dell'Abate Isaac Cap. 3o. si legge ingrijfiare ia 
senso torse d' aggrancire, come eruditamente si dimostra nelle Osser- 
vazioni pag. 134. 

«GITACCE, CHE SON FATTE k VHCINI. Artigli. Nella Dìchiarsztone delle voci 
sparse per T Arcadia del Sannazzaro l'atta da Francesco Sansorino giu- 
stamente s'avverte, che unghioni propriamente son quelli degli antmaM 
terrestri, ed artigli s'intendon gli unghioni de* piedi degli unimuli ra- 
paei, come sono gli Astori, i Falconi, V Aquile e simili altri animali* 

Avvertasi, che anche il Lippi nel Malmantile Can. IV. st. 65. chiamò un* 
tini gli artigli del Grifone, I quali son fatti a foggia d'uncino, o d* un* 
eico, conforme usarono in aoti«-o , come si ricava dalla Nov. i3o. del 
Sacchetti, quando discorre di quella gatta, c/ie s\\vventò,c flette d’uncicotc, 

ME* PECCHIE. Siccome me* per mia, e mia per mie s* usò dagli Antichi, cosi 
me* pecchie per mie pecchie è secondo il gusto de* vecchi Scrittori, gli 
esempi de* quali sono assai frequenti. In quanto poi alle Pecchie, dico dì 
passaggio, che furono esse dì cuttivo augurio anche presso gli Antichi , 
e furono segno d’ iufeltrt avvenimenti, come con vari esempi ‘dimostra 
r erudito Cavallucci nelle Note alle Rime del Coppetta pag. a6. 

$V QUKL DI MENCIO. Sul podere <li Ncncio> 1 Contadini usauo dir tuttodì r 

10 sto su quel del tale, cioè sul podere del tal padrone, ed è questo 
un antico vezzo di nostra lingua, di significare cosi neutralmente seuza 
appoggio di nome la roba, V avere, le sostanze d* alcutto. Nel Borrac- 
cio Cior. VII. Nov. 9. si legge: Se io vi vidi, io vi vitti sul vostro, 

IVA UM PIOPPO, l/l sur, e sur vale sopra. Frane, sur. Il Buocumattei uel 
Trat. 7 ‘ Lib i. Cap. 11. insegna, che la particella Su, o In su si cresco 
d' un R, quando la seguente comincia per V, e si dice sur un monte » 
in sur un palco, sur un uscio. Questa certamente è una regola, che si 
dee seguitare; ma però convìen sapere, che. non fu sempre seguitata, 
poiché si legge nel Boccaccio Gior. VII. Nov, 5. Et egli vedrebbe un te* 
schio d'asino in su un palo di quelli della vigna. Nella Storia dì Gio- 
vanni Villani Lib. 1. Cap. i3. La quale era ita a una fr^ta di stU rifi-, 
ciì in su una loro isola: e Cap. Go. Et posarlo in su una alta torre, 

11 ialviui usile Ossorv. sopra il luogo cit. del Buemmattei avverti, eho 
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sur noR pure I m «re$rìute d’no K, rn» bensì im' arroiciattìra wli ftì- 
¥ra\ e il Cìnonìo osservò, che ,for per sofra anno delto p;jrìmcntc gli 
Antichi, de' quali altMiui «sempi son da lui riportati al Gap. 33a. niim. 
11 . e ciò da ognuno si vede nelU voci Sorpassare^ Sormontare ec. 


S t A N Z A XXXII, 

FicCHtx TEOLIB, il PADELLE, er. Di questa maniera di flchiarnaru lo disper* 
se pecchie all'alveare, molli n'yniio parlato, e fra’ Poeli Virgilio ^ per 
nulla dir di Lucano, che 1' acccuiiù nel Lih- U.) 1’ cs]>re«se nel Lib, 
della Georg, io quel verso* 

Tinnitusque c/c, et Matrìs quale cymhala eirrurn ; 
e come disse Giovanni Aiicellai, che quasi copiò Virgilio nel Trattalo 
dell* Api : 

E con un ferro in mano 

Percuoti il cavo rame, e forte suona 
Il cetnbal risonante iii Ci bel le» 

Anche il Meo^ini nella bellissima Egloga, che ai legge dopo U Prosa 8. 
della stia Accademia Tusculaiia , allodeudo a qq tal costume fa dire a 
Stiraggio : 

Batti piuttosto col boston quel serchioj 
Così la loro schiera non sì soleCf 
E a porla entro i lor finii or mi apparecchio» 

Sul dubbio poi, se le pecchie ritornino a' loro luoghi o allettate, o spa-« 
ventate dal suono di sì fatti stnimentì, sono stati fra lor divisi gli Scrit- 
tori, ì sentimenti de* quali vedigli raccolti in gran parte ncH’erndite An-' 
notazioni dì Gio. Lodovico De la Ccrd.i sul verso di Virgilio sopruccita* 
to, e nel Gabinetto Armonico del celibre Granita Filippo Bonanni num« 
pp. dove oltre il riportarsi la figura in rame rappresentante 1' istrumen.' 
to per raccattar Tapi, coll' autoritò di più Scrittori si esaroioa questo 
ponto. 

teglie. Non, che siccome Vegghia per Veglia dissero gli Amichi, e lo di- 
cou tuttora i nostri Lavoratori, così pure Teggkia per Teglia^ la quale 
essendo una specie di tegame di rame stagnato per di dentro , cre- 
do, che così sia chiauiato piuttosto dal Lai. tego^ che dalU Toce Greca 
vorrebbe Angiolo Mooosino nel Fior delia lingua Italianay 
pag. a4* per aver questa un significato aoii troppo conforme al nostro. 

A PIU' NuM POSSO. Maniera usatissima di dire, che vale ^ più potere y Cote 
ogni maggior potere. Romolo Bertini mi somministra ua bell* esempio 
nel Son- Liv. Cui scelgo tra gli altri molti, perchè coaiìeac un sentiincst- 
to pur troppo vero. 

£ mi disse un di loroy 
Miracoli gridando a più non posto t 
Ecco un Poeta con dell oro addosso» 

BACCATTAAS. Boduaarey Mettere ìftsieme» Ai Moratorì trnabra , che questo 
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derivi dal Frane. come allesse od Tom. li. dell*Antich. 

Ital. pag. 3io. Intorno poi alla voce Accattare coal ecruae il Bottari JX. 3>< 
nella Nola 45. alle Leti, di Fra Guittone:,, Credo che in prima origine 
> aia FranzesC) tanto più trovandola anche in questo nostro, che non ha 
u niente dèi Siciliano, ma bensì molte voci, e maniere Provenzali, eFrao* 

,, cesche. Veggasi il Menagio nelle sue Origini della Lingua Italiana 
I ,, a questa voce, il quale crede al contrario, che piuttosto i Frunzesi pren> 

,, dessero il loro Acheter dal Siciliano Accattare^ ma il dottissimo Pa« 

,, dre Sirmondo nelle Note a* Capitolari di Carlo Calvo XIX. crede anzi 
,, che Avraltarc dagli Italiani, e Achepter da'Ffanzesi (che così aaticamen* 

,, te scrivevano questo Verbo) sia stato preso dal Lat. barbaro Acaptare^^, 

1' NON c' K VERSO STATO. Perché questa piccola trasposi/ione può sembra- 
re ad alcuno non troppo naturale in bocca d* un Contadino , sappiasi , 
che anche in quegli autichi Scrittori, che anno distesi i loro sentimen- 
ti con tutta semplicità, e naturalezza, se n* incontrano molte quasi si* 
tnili alla nostra. Nello Specchio di Penitenza del Passavanli pag. 279. 

Questo non essere puote legge il Codice dell' Accademia della Crusca, 
dove il Codice dell'Ediz. Fior, legge: Questo non può essere. Nell’lstor. 

Pìstol. pag. 40. Avuta che (fucili della Rocca ebbonn hi rispostay dove 
nelle Note il Corbinelli riporta due altri sìmili esempi. Nella Nov. i83 
^ del Sacchetti: Guerrier de* Rossi , che era al desinare stalo . Vedine 
altri bellissimi esempi nella Nota 3p. alle Lettere di Fra Guittone , 0 
nella Costruz. irreg. di Benedetto Meozini Cap. a6. 
fejiNO. Il Buoamatteì nella ConingazloDC del verbo Essere ^ così dice: „ La 
Terza è sono. Già si disse Ennoy onde ,, Dante si laAciò alcuna volta 
trasportare all' antìchit;ì Inf. 5. 

„ Enne dannati i peccator carnali y 
„ e oltre a ciò Farad. 16. 

"Ben V* cn tre vecchi ancora^ in cui rampogna ; 

,, ina oggi è solo rimaso in alcuni pochi luoglù del nostro Contado „ 

II Corticelli similmente nelle Beg. di Liog. Tose. Cap. aS. ,, Enno per 
Sono ha molti esempi di Antichi, ma non è più in uso in Toscana, se 
non se in alcuni luoghi tra i Contadìui Ma come mai Enno non é 

più in uso io Toscana, se non se in alcuni pochi del Contado? Tatti i 
nostri vUlani 1' usano ne' loro discorsi ircqnentementc, e in bocca deUn 
nostra plebe, e de* ragazzi si sente ogni dì ; e ciò addiviene, perchè ò 
più facile per la pronunzia egli ennoy che eglino tono. Di più quando 
Dante disse tante volte enuoy non si lasciò trasporure all' antichità ; e 
•ebbene si legge spessissimo ennOy enoy ta negli autori più antichi di 
lui, come si vede ne* soli Pocuoi. del Barberino, e nella Tav. dell'Ubid* 
dtoi questa voce, anche gli autori de'suoi tempi, e a lui posteriori l'usa- 
rono benissimo, conforme da' soli esempi riporuit dal Vocab* alla voce 
Ennoy e En nel Verbo Essere chiaramente apparisce. 

•IFILATE. Venute verso me a dirittura. Vedi il Vocab. Di qui 1* avverbio 
Di/ilatoy cioè A diritturay come nel Malm. Cani. TU. st. 5. 

E difilato a cena se la batte; 

o i Terbi Andare affiUUoy e Andare di Jilo per Andare a diritÈarm* 
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È àà notarsi, che il Sacchetti nella Nor. 176. usi attivamente il Verl>v 
Sa. DiJilarCf dicendo: Cava fuori questo bumhcrcy e d/flnfo verso costut\ 
CON GLI AGHI. Così gli chiamò anche il Ruceìlai nel Trattato dell* A()i, dove 
Roberto Titi avverte, che Virgilio gli chiama Spicula, 

BARBAGLIO. Qui vale numero /grande* 11 Bellini nella fiucchcr. Preem. s. 
P. 4« P»g- a3i. 

E poi di terre ce n* è un harha^lio} 

Terre da cavoli^ e terre da carciofi cc. 

Vedi le Note al verso del Malm. Cant. Vii. st. S. 

Tante ne va a taverna^ cfi' è un barbaglio, 

Kon sembra poi improbabile, che le voci abbarbagliare ^ abbagliare f 
barbaglio abbiano avuta la loro origine dall* antica voce Provenzale 
Parpaglione^ o, come usò Dante da Maiano , Parpaglione y che per la 
frequente mutazione del P in B, come hrivilcgiarcy obbrubbio cc. potò 
dirsi Barbaglioney cioè Farfallay siccome quella, che, ai dir del Petrar* 
ea Son. CX. P. 1, avvezza al lume suole 

Volar negli occhi altrui per sua vaghrzzny 
Onde avveny eh* ella morty altri si dulcy 
ed abbarbaglia. Di diverso sentimento però si mostra il Muratori sulla 
voce Abbarbagliare nella Dissertaz. 33. e il Ruscelli nella Diebiarazio-’ 
ne delle voci sparse nel Poema dell’Ariosto dopo la voce Abbagliare ri* 
porta l'etimologia A* Abbacinarey accennata pure da Remigio Fiorenti- 
no nelle Note marginali alla Storia di Giovanni Villani Lib. II. Gap. i3« 
e spiegata da* Deputati pag. 7S. 

DISGRADO. Disgradarcy e DisgratiarCy vale stimar menoy come accenna au» 
che il Corticelli nel roargiue del Disc. ix. della Gior. vili, della Tose. 
Eloquenza. Vedine gli esempi nel Vocabolario. 

IN QUANTO A BUCHI NE DISGR ADO UN TAGLIO. Questo verso sl Cita dal Biscie- 
ni nelle Note al Maini. Cani. 11. st. 79. sulle parole: 

Talché tutto f'uratoy come un vaglio^ 
dove il Lippi volle alludere senza dubbio al verso del Morgaoto Caat. 
TU. st. 43- 

£ già tutto è foratoy come vaglio. 

Osservo, che il paragone del Vaglio per ispiegare uno cìC abbia di bu^ 
chi la persona pienay secondo la frase dei Berui nel Capitolo a Fracii- 
storo, fu frequente anche appresso gli Antichi. Evvi un faceto Epigram- 
mi del Greco Lucilio sopra un giuocatore di pugna, che comincia in 
nostra lingua voltato : 

£* un vaglioy Apolìofane, il tuo capoy 
0 qual fu mai piu traforato arnese*, 

Plauto nel Rudente At. 1. se. a. dice di più: 

Yillam integundam intelligo totam mihiy 
Ham rutne pellucet ea, quatn cribrwny crehrius. 
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•X PIUME* Dì piu. DUse di piune anco Francesco da Barberino pag. 

della qual voce vedi la Tav. dell*UbaldÌDÌ. Dico qm di passaggio, che tan- 
to era il genio degli Antichi d'aggiungere il ne alle voci, che oltre al dir 
none per non, come altrove s'è avvertito, dissero anche nonne* Nel De- 
eanaeroue Gior. y* Nov. k. st legge: Se ella nonne siarà chetai ella po* 
irebbe aver delle sua» 

€9ir LtVEREMZA. Con riverenza^ cioè, come dice il Bnonarruoti nella Fiera 
Cior. 111. At. 4. se. 9. con riverenza sia detto. E'questa una lomnila di 
dire, che si pratica coniiincroente per modo di parentesi per un atto di 
civiltà, o quando si vuol nominare nua cosa vile, e indicante immondez- 
za, o quando si rileva uno sbaglio d'alciino Antore, che merita per al- 
tro tutta la stima, e venerazione. Nel Morgante Caut. XXIV. st. 96. 

£ per tentargli nella pazienza 
Le chiappe tuptadernò. con riverenza. 

Jl Senatore Antonio del Rosso eccellente Poeta Bernesco, di cui oltre gli 
altri suol bellissimi Conipoiiimeoti di vario genere mss. son celebri la 
quattro Stagioni composte in ìstile Contadinesco, dice in quella deH'lo- 
varno. 

l’Ao le punte de*piè, con lierenzay 
.Affatto intormentite. 

Altri molti»simi esempi d'antichi, e moderni Scrittori tralascio su tal 
proposito; e solo riporto quel del Berni nel Gap. a Fracaatoro in conl'erma 
del secondo caso accennato: 

Perch‘e‘m*Uan dettOy che Virgilio ha preso 
Un granciporro in qitel verso d'Omero, 

Il qual non ha» con riverenzay inteso. 

LfVEBENZA. Cosi dicono i Contadini per la mutazione della R. in L, Nella 
Tancia At. iv. ac. a. ' 

E‘sarà ben, che prima io me gli appressi, 

Per fargli liverenza» 

Dicono anche lìeranza, e licrire, come si vede nelle Rime Rnsticall del 
Moniglìa, del Faginoli, e d'altri; avvertendo di più, ohe anco i Napole- 
tani anno frequente una tal mutazione, e dicono, anrh’essi liverenza, se- 
condochè si ricava dal Cunto de li Cunti. Ma noti in questa voce sola- 
mente, ma in altre molte fanno un si fatto scambia mento i Contadini, 
a quei della nostra plebe; e ciò da essi si fa, perchè mantengono il ge- 
nio de'nostri vecchi, i quali per la stretta [>areiitcla, che passa fra (jite- 
ate due lettere, osservata da! Saiviuti negU Avveri. Lib. III. C»p. *3. 
P. 19. usarono l'una in luogo dell'altra, come si vede chiaro nella vo- 
ce grolla, e di più grolioso usata dal Boccaccio nella Vita di Dante; 
sicché in cambio della H mettendo la L dicevano ingiulia, avo/io, 
albitrio, alido, ciiimonia, coliearsi, tortole, diligione ec. anziché per 
tal ragiona Francesco da Barberino pag. 346. fece rimare la voce Corte 
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•olU Tocc Toìte^ e il Manni oelPlllustrazione del Botcaecio P. a. 
i86. dice che aoticamcate si disse elmo per cremo per (jiiesta stessa 
ragione. Sembra, che i Greci pure avessero tulora io uso un tal muta> 
mento, poiché, secondo lo Scoliaste d^Aristofaiie nel Fiuto, dissero 
e CCpyX^iéoVt ^ secondo Ateneo aùpìc e CtV?M-> XAf- 
e ìCpifixVOCy come s'accenna alla Nota 54* alle Leu di Fra. Cult- 
ione. Fu in oltre avvertito, che «juelli, che sono scilingnati, per facilità 
4i proonozia aostitniscono la L alla il, come faceva appunto Demoste* 
ne, ai dire di Quintiliano Lib. i. Gap. ii. dove lasciò scritto: quippe 
f ìittera^ qua Dcmosthenes lahoravit^ A succediti Si racconta parimen- 
te, che Alcibiade era beffeggiato, perchè non potendo pronunziare la A 
idrucciolava colla lingua nella Z., c in vece di dire KOpCiKU^ 

va'a'coni, diceva èf KÒ^aKdf agli adulatori, a'parasiti, come a! Icg- 
ge appresso il Salvìoi nelle Note al Buonarr. pag. 416. E in quanto ada- 
ttai osservò Paolo Manuzio negli Adagi pag. 164. che le Feste chiamate 
Rernuria si dissero coU'andar del tempo Lemuria, Ben'è vero però, che 
gli Antichi, come tnttora usa il nostro popolo, mutarono più volentieri 
la L in A, c oltre al leggersi ne'Gradi di S. Girolamo groria, nmogma 
per gloria c limosina^ nella Cronica del Morelli Prinio^ Creofc cc. qua- 
si in tutti i vecchi Amori sparsamente si trova moltipricarCi obriare^ 
nigrigentOy repricarey sempricey ubbrigato, affrittOyQsempruy incrino^ 
%ioì%Cy infrussoy fragello ec. le quali voci si sentono anche oggidì io boc- 
ca della nostra plebe, e de'Contadìnì. V. le Note del Biscioni alle Prosit 
di Dante, e del Boccaccio, pag* 876* e di più la Nota 24. del Bottari allo 
Lettere di Fra Guittooe, dove si riportano gli esempi di sprendorcy di- 
sciprinay contemprarey e d'altre molte si fatte voci. Avverto iu ultimo, 
che il Castelvetro nelle Giunte al Bembo Lib. i. pag* 63. afferma, che t 
Provenzali non dissero mai almay ma sempre ar/na, la qual voce è pre- 
sa dal Lat. anima, cacciatone 1'/ e mutato N iu L; e che poi mutato L 
in A si disse arma non pure appresso i Provenzali, ma appresso gli an- 
tichi Toscani, e spezialmente in verso, e che il Boccaccio non si guardò 
di porls nelle sue Novelle, benché in rassomigliando le parole d una Ci" 
cUiana, come pure osservano i Deputati pag. 109. * 

LAGORAVA. Gli antichi dissero ancora L<thorare. Della mutazione de Y in 
G s'è parlato altre volte. Della voce Gaietta per Vaietta usata da Dan- 
te, vedi in special modo le Annoi, del Salvinì al Com. del Boccaccio so- 
pra Dante pag. 33;. 

PER accklLemza. Per eccellenzoy molto bene, eccellentemente» Il Gasa nel 
Gap. sopra il suo Nome. 

Non gli stan ben nè Signory nè MesserCy 
Ma calzerebbe ben per eccellemay 
Se voi gli deste un Maestroy o un Sere» 

K r Ariosto Gant. XZZ. st. as. 

So che in arme farà per eecelìtnza. 

Della mutazione assai frequente dell' £ in ^ vedi sopra alla st. 3. sul- 
la voce Eterno, c le Osserr* del Biscioni alla Collaz. dell' Abate base 
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]iag. 181. avverl^nJo rlie n^ìlr Vii* «lo* Sanil Padri i*i trova la voat y4c‘ 
rclfentCy e che tuttora 1* usa la jiJehe. 

•lU’ PtR VN ROvrNio •’ É PRICOI.ATO. G/i< par una roi'ina , per un iuo^m 
iiirupatoy c sco'iccso s*h pericolato^ è amfato in precipizio» 

ROVINIO. Rooinn, come favellio \ttT favella usato da Arrigo da Sattìmello 
pag. 5o. pento per pcnay in/hr^io uel Fior di Virtù pag. i36. ec. Vudi 
sopra alla st. 7. stilla voce TriboCxo. Nella Tancia At. II. se. 4. 

Vìtoiy che *n un rovinìo s* infranga /’ o.t.rn? 

Noto, che la voce rovinio 8Ì,^nÌfif-a talora gran rumore , « che aolaoiea- 
te in <)uesto senso 1' accenna il Vocabolario. 

PrICOI.ATO. Sor lauto antiche le vo i prieoloy pricnìiì.iOy « prirolnrCy che 
si trovano usate fino a* tempi di Francesco du Barherluo., il quale dUsQ^ 
■e* Documenti d' Amore aotio Dveilitù imui. 16* 

Gir tra* consigliatori y 

Se non vi x* b chiamatOy aìcurui volta. 

È cosa pricoloxa» 

Onde si legge nella Taucia Al. i. ac. i. 

Tu ha fatto una faccia pricolosa» 

Del riniauentf il verbo Pricoìarcy c Spricoìare è stato usitatUsinid 
presso i nostri Conudini. Nel Mogliazzo del Berut si legge : 

A questo modo tutti spricoliamo; 
c più sotto: 

Th ti con fondiy e vuomr pricolare» 

Nella Tancia At. 1* se. 1. 

Lo credoy a pricoìar mi dura aiutai 
e nell' At. IV. se. 9. più nel nostro scuso. 

O pricoìarsi giù da una rovina. 

OIUCO. I Napoletani Ciuccio y Asino giovancy o puledro y forses dice il Mloiu 
fi sul Maini. Can. i. st. la- dal LaU Cicttry che par che vaglia Inìstin ad~ 
domesticatay cd agevole. Se vuoi saper la dil*lcrenz.a, che passa Èra Ciu* 
coy Asimjy c Somaroy vedila nella celebre Lettera di Fra Gnidoue pag. 
14. 

senza. Mi si pcrnicfla di fermarmi su qiio»t.i voce , per dir solamente, che 
senza e sanza dicono ancora i Contadini, e lo dissero iignahnente bene 
i nostri Antichi, eoiue osservano con glì tsenipi di Dante, c di Guido 
Cavalcanti t De^mtati al Decani, pag. 5v. M’accordo volentieri col Mura* 
tori a dire, che le voci samoy c senzay o scnsay come usò nu’Domuicn- 
ti il Barberino, derivano non già dal Lat. sine, come vorrebbe li Mena- 
gio, nè da ah^entiay come pretende Celso Cittadini, ma d;il Frane, 
giacché trovo die molte altre voci Francesi si lecrro Toscane da nostri 
Antichi, i (piali dissero ruga per f/a, come si legge nel Bocr, lud Cen- 
touov. nel Villani ec, brebici per pccorcy rome nella Nov. 3o. del me- 
desimo, /Ìi//oiftpcr bisognava, vengierciuii per mi vendicherei y come 
Sn uno Canzone di Dante, compitare per raccontare, vocoìo per cicco^ 
come ai vede neU'Uteria di Barloani pag. 42. 44* 09* •afifr» 

ib 
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là, coiti» nel Passavanii pa» i 5 . tUiUanza, e ihttnre per tlahhiu, • du- 

8 T. lì. bititrc, agii> per efà, conforiUK ai trova in ipuai tutti i vecchi Scrittori, 
cil a'tre nioile ai latte voci, di cui vedi i Deputali pa". no. 

RIN.M'OAIO, .dnnt.’gato, per la siiuij^lìauaa deila voce ^nucgatu con fjuella 
di Riiinrgatii tallio rrei|uenle iu bocca de'Coiitadiiii, die soglion chiama- 
re un Cnn rinnegato, un Turco rinnegato colui ch’è xtrano, pcrjido, 
e crudele. Qui ai usa (|iieat.i in vece di ipieila dal noatro Villano con un 
tale ei^iiìvoco, e atorpianicutn ruaiicano, che, 8 e ben ai conaidera, ha in 
»e un s-irbu, e nn'ener-ia niaraviglioaa 
MOMhitNro. Gr. bai. monumentum. Negli Epiiat'ti Greci si legge- 
va in line ’^CCftV incmoriac gentili, Aire il Salvini nelle Note al 

Coni, del Horcaceio a D.vule pag. 371). dove pure si legge retiniologia di 
tuinha, e di sepolcro. In (]iiantu poi all’esscrsi detto iniinimento, moni- 
mento, e monumento si veda in parlicolar guisa l’Omelia d'Origene vol- 
garizzala del Passavauti. 


S T A pr i A XXXIV. 

A TAL DI.SCRAIZII:. .4 Ioli disgrazie. Questo troncamento dell'/ in simili vo- 
ci nel utiiuero plurale, sebbene non venga approvato da'Cramniaticl, ò 
’■ peri dileso dall’uso degli Amichi, e particolarmente de'Poeli, appresso V 
quali si trova mirabil tempre, giovcnil furori ec. 
l’ »ON PEBCUnEllEI. In non proccurcrei, non ballerei. Clic la voce Proc- 
curare «ignitiihi talora Osservare si prova coll'esempio del Sacchetti 
Nov. | 55 . Avendo tratto Vurinah della cassa il Maestro Gabba ideo, e 
stando sul poUrncchio attento a proccurar Vorina ec. dove in margine 
ci le“ge: Per osservare; il dicono i nostri Contadini, e hdora percura- 
re. s"pesso ancora nel senso seraflicemente di Proecurare al sente in boc- 
ca loro, e si trova oe'nislicali componi menti. Aelbs Tancia At. I. se. I. 
Secondo l'Ediz. de'Ciuuii del iliia. 

/• ti co’ percurar qucUn fanciulla: 
e At. IV. se. il. 

L a notte pc'bisogni l ’ mi pereuro. 

Dlcoii similmente 1 Villani Percurnlore, e Porcuratorc per qnella tnanie- 
' ra di rozze iiieialesi si l’re, piente presso gli Antichi, i quah dissero per 
«guai modo pronti sdone pir permissione, nrgugho e orgoglio per ri- 
goglio, orlii/uie per reli:, aie, Parimi per Prelati ec. Ma perchè il s^ 
prallodato Sig. Ro.-so M.irliiii nelle NoU all’lstor. Pialolesi pag. 18. sulle 
voce PromeUere per Permettere iuscgiia la ragione di si fatte traspo^ 
zioii», stimo I elle di qui riportare ciò che egli eruditamente lascio scrit- 
to. » Prouu tlcrc i>er Permettere si trova negli .Antichi, perchè scriven- 
» do essi permettere, coloro, che trascrivevano, copiavano talora permei- 
» ter.:,, e talora promettere. Onde pili sotto pag. fig. è permettere yer prò- 
1, metirrei db facea ec. per farsi fare Signore, c cast li era permesso 
a per li artieri, lo simil guisa perchè gli Amichi scrivevaii pungna, euas- 
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»» ioci troppa nn*?? alla pronunzia, i ropUtori Ìn(1istìntamente fecero /»m- 
a gna e punp^a> pugnnre c puntare. Promettere per /^tT/zicZ/cr*? il conj^cr- ST. 34* 
a varono nella stampa di G. V. ii. i34» Q^nnl pnotc essere la ca^tone^ 
a perehb Iddio ahbin promesso questo arduo contro di noi! In alrimi Te- 
a sti a penna della Medicina de*Cttori di Fra Domenico Cavalca st Icggct 
a Iddio ha promessot che sempre li buoni sieno perseguitati dalli rei» 
a E anche oggidì s*ode tuttora nel nostro Conttido Pcrcurnre per Proccu* 

»y rarcyy» Non si lasci di dire, che per nna siini! iiictntesi si legge ne’Te- 
ati antichi mosterrò, apirrò ec. per mo^treròj aprirò, 
iYfossi in gaaizia tua ec. Non mi par molto diverso il sentimento di Te- 
daldo alFErmellina neya Nov. 7, del Boccaccio Glor. IH. Madonna-» Te- 
dalda non h punto morto per queìloy che mi si dimostri', ma b t'A'o> 
e sansy e in buono stato-, se egli la vostra grazia avesse, ^ 

AN6OZZCHEI. Ingozzare una disgrazia equivale uWcxhattrirey devorare ma- 
Icstiam de*Latini. Il Salviati nel Granchio At. HI. se. 7. Elia mi par „ 
troppo ostica^ e non posso ingozzarla. Il Meuzini nella Sat. vi* ^ 

E se ii sgrida, coraggioso ingozza x 
Come se fosser pillole del Gcìli, 

Parole da tornar giù per la strozza. 

Nella Tancia At. IH. se* ii* 

Se tu sa^sua, bisogna ch*io Vingozzi, 

BlCHtNO. E’regola generale, che i Verbi delta terza Coningaziooe finiscono iN 
,4no nella terza persona del Soggiuntivo. E’ben vero però, che Diomede 
Borghesi asserì, che nel Boccaccio, in Dante, nel Petrarca, nel Villani cn» 

•i legge abbino, venghino, astenghina, produchino ec. Fui io fatti ba- 
y ata aprire il Libro drlla Stor. di Gio: Villani, si legge passino uolla pri- 
ma pagina. Ma si conceda pure al Manni nella Lezione 7. che il Borgbeas 
ai aia fidato delle ree stampe, h certo però, che nella Nov. 4. della Giqr* 

TI. del Boccaccio, quantunque nelTEdizione del 72. proccurata d.'De,.u- 
tati ai legga abbiano-, nell'aureo Testo del Mannelli ioeonira&tabile si leg- 
ge abbino in quel luogo: Che ti par ghiottone? parti ch*clle n'albin 
due? Di più il Biscioni, conforme asserisce il medesiroo Manni, nelle Aa- 
notazioni sopra rEpistole del Boccaccio afferma, che tie'Capitolì della Coin* 
pagnìa di S. Maria Impruneta (i quali sono stati da me pure conalderatt) 
scritti pochi anni dopo alla sua erezione seguita nel i34o. si legge abbi” 
noy commettino, presumine-, venghino ec. Ma perchè io so di certo, cl^e 
il nostro amante villano non si cura d‘attaccar brighe co'Grauimatioi; s^fi 
•gli ha nsato dichino, in caso di bisogno farà volentieri le sue scuse sull* 
esempio di Frauccaco Redi, il quale, perchè usò Vadino io una tiu 
Lettera al Conte Carlo de* Dottori, scrisse: Compatisca il mia modo ai 
scrivere, e non parli colla Crusca", perchè da tfuei miei Signori 
réhhe ana solenne penitenza imposta, 
a BOCB CHIARA. Il Salvioi sol verso della Tancia At. T. se. 7* 

VH ringrazio, Ornare, a hoce chiara, 
notò: a Voce chiara vale alta voce, Clara leetio è messa da Corncli# 
n Celso per un esercizio del petto, cioè leggere ad alta voce* ^ io PelTR* 
p oin: elarm véee elmmabat, ut spissaret Offieium, 
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■■■ •'"* loCE. Toce c tace diuoro ugitalmente gli Amirhi per la comuiiiasima in agnj 
•T.34. linguaggio Larattanone scambievole (p«r lirrviriin della frase del tanta sol* 
te mentovalo Salvint nel luogo sopraccìtaio) della V consonante, a delia 
Bf effetto degli organi della parola, di cui ai ragiona fra gli altri dal Me- 
nagio nel Tralt. de*Cambianieiiti delle Lettere oeirOrig. della Ling. Ita* 
liana, e nelle Note al Malmant< Can. viti. sL 56. sulla roca ^ hanhbertu 
Di questa cantò it Bellini nella Bucchereide: 

T. da chi sa dì lettere^ o di //òro, 

E ha vari cd fui cervello^ 

Si sa chtt il B c il V 
Han ristesso calibro. 

Welle Note all*I*torie Pistoiesi pag. 3o. alla roca Travacca si legge t È 
a frequente presso gli Antichi lo s< amìiievole uso dalBa del V, onde bocce 
H voce si disse» e si dice tnttavia, e molte altre simili n . Prima però avea 
scritto Vincenzio Borgbioi nelle Dicliiaraz. ad alcuna voci del N(ive1Iino:s 
» B t V spesso sì scambiano; Voce Soce. I Contadini vicini a Firenze qne> 

M Sta pronunzia ritengoiM). Dicono ancora ìivcrarr-^. Ma non solo i Conta* 
dini ritenevano una tal pronunzia, ma ancora gli Scrittori di quel Seco* 

Io. e il nostro popolo ancora lo ritiene pre 8 entcnien(€‘, cooservsudo cosi 
l'uso de'ooetri Vecchi, i qrtali dissero debole, in/irbolircy pìuvvicarc per 
• pubblicare^ boitn e volto pe*r vuoto^t boto per voto^ bomicarc per vomi^ 
iare^ Bisdominiy e BiscoiUi per Vi sdomini e Viscofiiii imbolare per 
'involare d«l Lat. involare usato da Catullo Carm. aS. 

Bcmitte palìitun mihi mcìtm^ ipsod invo1asti% 
li qual verbo, come osservò Scipione Ammirato nelle Anno!, a nn Sonet)» 
to di Bernardino Bota pag> 1 S 7 . significa Rubar di butto e di subito prò* 
prìamente colla pianta della mano, Lat. vola; snggÌno;^endo egli, che i * 

Napoletani, quando si rihuttniio tuia palla nel ginot'o colla pianta della 
mano, dicono voìca\ e di qui, s'ìo non na'ingnnno, il nostro r// bo/ea per 
^ mntizioiie del V in B. Per lo contrario dissero ancora gli Antichi, mu* 
tati^ la B in V^ forvici ^er forbici., vocca per hocctt^ paravoln^ civOi ci^ 
roriOf vasta per hasta^ di cui vedi particolarmente la Nota 68 . alle Let* 
tere di Fra Gnittone, corrivo per corrihoy diìivrure per liberare^ come 
Posò anche il Petrarca Son. hi. P. 1 . e di più ispaventabole e ispaven^ 
ievole., mnravigliabole e maravigliavoley parzionavoìe e parùonaboìe 
in aetrso di partecipe^ profittebole^ dcsiderabole ec. come priucipalmea- 
%e si legge nc'diversi Codici della Storia di Barlasni; e noi pure forse per 
ioverchia delicateaza dichiam tuttora livrea per librcoy cioè Vestis libe- 
rata a manu domini^ et tradita., secondo il Salvint, e inoltre Vigìicttm 
per Biglietto Frane. Billct eC. e appresso t Napoletani si sente vuosem 
per bosco, vestia per bestia ec. come dal Cunto de li Ciinti apparisce. 

Che poi Boce ti dicesse per Io piiH dagli Auiichi, oltre gli esempi di Ser 
Brunetto Latini. de'Villaai, del Boccaccio» e d'altri molti» il sete Volga* 
riazamento della Rcttorica di Tullio basta per dimostrarlo, e spezialmen- 
te alla pag. ia5. e segg. ue'Capitoli intitolati: Divisione delle baci, e sa- 
pra quante boei Si dee dire; Della boce ferma, e iì% che modo si man- 
tiene; Della hoee molle eotne si dee usare in ogni favella. Il aostr# 
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proverbio hoc e del popoìity hoce ^tdàiot cbo ù leale 
■o«tro popolo di Firenze, »i lc|^e aacora nel Fior di Tirtù; o hoce del 
popola, hoce del Signore è riportata daK'Atlejri nell* Lettera al Sig» Ciò» 
liano Bianchi, come dettato colmine de'anoi tempi. Dico iioalmeote, che 
anche l'antico Verbo Baciare ai sente tuttora l’ra'Cootadioi, nel senso ora 
di gridare, ora di publdicart, ora di chiamare, o dare una tace, » 
talora per •emplic.cmente parlare, dicoodo assi: Nun e* h nojteumy ehm. 
bociì Hua eenio baciar net^ìtno, , 

S T A W Z A xxxr. 


m» ch'i'non vo’ctMPin fi' tiuiolìto. E'qii.iu U f«!iu rolj.r. inaBu, pt€ 
ti»ar la l'rasc dei Muratori si Son. II. del Costanzo, che mostrano {li Aman- 
ti di voler morire, a che Unta volta s'ode in bacca loro, ma non viene 
ad eiTctto; eaeeudochè per la più, come dica Aintrilii oal Pestar Fido 
At. HI. sr. 3. 

// morir depili Arnanti è piuitoste u§a 
D'ìfinamarata lingua, che desìo 
D'anima in ciò fieliberato, e fermo, 

Quindi c, ciie ron tutta ragione neH'Alceo d'Antoaio On^ara Al. IT. ea.' 
a. dica EuriUa, che il suo Pastora ooo ^ andata altrlmeoti a darai martc'^ 
Perche gli astuti Atnanài 

Di ^nger rose tali han per costume^ ' * 

Per rì<\‘Vgliar pietà doo* ella dorme 
He freddi petti delle loro amate, 

lAOBRTE. Perché la voce Sagreto fu molto usata da' nostri Antichi , cama ai 
ricava da' loro scritti, i Contadini per ogual modo dicon tuttora Sagr^ 
te per Carcere, Nel sopraccitata Lazzo Contadinesco del Baldinucci ti leg- 
{C. COUP, Hon sai tu, che V nrehhcn fatto mettere in segrete, CUPO* 
In sagretrì se 'ifavesse fatta mettere in sagrete, e m* arehhe fatto au- 
tor cavate, S’avverta, che la voce /a segrete non k del numero alogolarts 
aome apparisce daU* articolo, ma h del plurale, ed A 1* ìstesso, che stia- 
te segrete, loca secreta, ond* A che si disse anco la segreta , seconda 
ahe si legga nelle Lettere del Casa, eanformc osservò anche il Meuiù neh* 
la Lez. 7. 

04LLK STELLE CONTHADiE cc. li Petrarca, che come avveduto Poeta, e Fila- 
sofo beo sapeva, che nnlla infliiivana i Pianeti sulle nostra disgrazie, a 
iMstro proposito cosi egli saggiamente nella Canz. XTii. et. 4. della P. i* 
aentò : 

Che parlo ì e dove sono 1 e chi m* inganna 
Altri eh* io stessa, e *l desiar soverchio 7 
Già, s*io trascorro il del da cerchio in terthiUf 
Nessun Pianeta a pianger mi condanna, 

Ja tnartal vela il snia vedare appanng% 
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_ Che rolpe ^ delle xtelley 

O delie cose belle f 

COHmADlE. Contrarre. Nell' lstor> Barlaan* 33. Gu/irdati da tutte 
cose contradre; U qual voce si le);ge pure nell'istoris <i«l Malispiai |>ag.3r. 
nel Volifsrix. della Rettorica di Tullio pag. 95* ^ »n altri molti, siccome il 
Terbo Contradiare nella Cron. Morelli pag. 63. e altrove, lo quanto alla 
mutaxione della R in D. ai aa, ch« dalla voce armarìum ai lece armario^ 
t poi armadio^ da raro radoj e similmeute nuirtidJ-Oy ejedttn ai legga 
ne' Gradi di S. Girolamo. I Deputati al Decameronc alU pag. 98. discor- 
rendo de'Ioro tempi cosi avvertirono: „ E le nostre donne, e i lavorato- 
s ri dicono ancora secondo quello antico uso più voleoiieri fedire ( non 
a federcy come da alcuni fa asserito ) che Vedi sopra ciò an- 

- che il Salvìatì negli Avr. Lib. IH. Gap. 3. P. 19. Avverti a questo propo- 

^ aito il SalrinÌ,che U voce XJJpyjCflOV, *'hc in Doric o c KùtpVKetOV ^nsr- 

f'na di messaggere prodiiase in Latino la voce Cndnracitm iniituta la R 
in 0 per più liscezza; e per lo contrario il Muratori nella Disa. 33. dell' 
Antich. hai. pag. iu3. scrisse: „ Notò già Matteo Egizio Napoletano neb 
la bella spiegazione del Seuatusconsnito de* Baccanali , ohe i Romani, 0 
Latini in alcune voci usarono H in vece dì Dy cioè dicendo arfuisse per 
adfuisscy aroorsum advorsumj arversariits per adversarius Noto 
^oalmeote che è da vedersi aoclie su tal punto il Menagio nel Trattato 
del Cambiamento delle Lett. nell* Orig. della Ling. Italiana , e che nel 
Tolgoriz. della Rctt. di M. TiiUie pag. loS, si legge ricidere il discorse 
per deciderei come tuttora si sente in bocca della nostra plebe, e mol* 
to 'più de* Contadini. 

tl PIAHETE. I buoni Antichi dissero non solo / pianetiy ma le pi anele y co- 
me si potrebbe provare cali’ autorità del solo PassavautI, die molte vol- 
te I* usò nel suo Specchio di Penitenza ; e la ragione di ciò può esser 
quella, che si riporta in una Nota alle Prediche di Fra Giordano , nelle 
qnali perché si legge tali Vangelistey tali Profetc. fu scritto alla pag. 
65. „ Sono a imitazione della declinazione Latina , cioè del mascolino 
f della prima, die gli Antichi dal singolare Vangelista y Profeta y fecero 

nel plurale la tenninazione in E £ ben vero però, che oltre il dirsi 
anticamente anche il pianeto y si disse ìa pianeta y come chiaramente 
l'accennò il Varchi nell* Ercol. pag, 19O. all* uso forse di molti altri no- 
mi mascolini, fatti poi femminini , siccome s* insegna alla voce F.illa 
aelle Note a* Gradi di S. Girolamo. In conferma della nostra voce ripor- 
terò solo mi bellissimo esempio tratto dal Labenoto d* Amore del Boc- 
caccio, dove si legge , che le donne fra V altre loro vanità , quando 
molto sopra gli uomini si voglion ìevarey dicono , che tutte le buone 
cose sono femmincy le stellcy le pianetCy le muscy le ricchezze cc. 

CALAPPIO. Calappioy e Gaìappioy onde le voci ìngaìnppiare , e Scalappia* 
rCy vale trappoloy o altro laccio insidioso. Semiira, che derivi da cap* 
pìoy che signifìca annod<ìnu:nto y secondo il parere del P. Sanli al noni. 
#3. dove riprova Taltre più invcrisimilì etimologie dei Menagio , e dH 
Ganinio. Nella Fiera def Bwonar. Cior. IH. At. III. se. 3. 
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*N un picn gaìappio à* injiidti mali. 

Il Menziui iitlla Sul. 12» 

J... il Sfizio stesso 

Se^Àprc per noi eptahhe galappiu serba, 

9iLi.i RETE, tìellf* ai decuotHtc oaelaforiche reti d Ainort) #<il in abito Icg- 
pier di Cardatore finge il Redi in un wio Sonetto d' «er veduto, e che 
{►otto iitnili spoglie è introdotto dal gran MeUslaaio nella Serenata intitolata 
VT.ndimUfac^ lece speziai Mieazioue Lucrezio Lib.iv. in <)u«' vcxacuslmi 
♦ersi : 

Hans vitnrCy plagas iis Amoris ne iaciamury , 

Von ita difficile esty quota captum retibus ipeU 
Exirty et validos Veneris perrumpere nodos. 

Con non dis8Ìmi|:lie»olc traalato dìeae nell amorose panie s* invescò il 
Boccaccio Gior. X. Nov. 7. al quale cerUmeote volle alludere 1 * Ariestei 
quando cantò : 

Chi pone il piè sull* amorosa paniat 
Cerchi ritrarloy e non o* inveschi V ale. 

Giusto de' Conti pag. fio. così s' eaprliue per egsal mede: 
lo non posso fnggìr V aveose ragncy 

Che Amor contro mia vita Ita tese, e sporte', • 
e pag. 6 v 

Tornami al cor^ Madonna^ il tempoy e V ora. 

Che mai dal mio pensier non si scompagna. 

Quando fu presa all* amorosa ragna 

Quest* animay che Amor la ‘ncrespa, e *udora» 

£ il Petrarca nel Son. ccxxv. P. 1. 

Nè d' Atrutr visco temiy o laeeiy o reti. 

Di qnì è che si trovano le voci invescato , impaniato in aìgnUlceto 41 
preso (CamorCy come con gli esempi del Petrarca, e dal Pulci nel Mor* 
gante 1 * accennò pure 1 * Abate Regnier nella Nota all' Ode 3 a. d' Anacm» 
onte. 

f SiROHE. V sarò. Per la più volte accennata aggiunta della Ne , per cui ai 
disse morroncy faroncy tenCy meney fune ec. Il Gastelvetro nelle Giuntn 
si Bembo Ltb. HI. Part. 40. ci fa sapere, che ancora a'siiot tempi si sen* 
tira per lo più nelle bocche de* più attempati la voce one non solo in 
senso di ho, ma di o particola disgiuntiva, Lat. vel, 

SOPPELUTO, Aotichissirea voce in cambio di seppellito. Del verbo soppeU 
tire riporterò tre soli esempi tratti da ottimi vecchi Scrittori, che ]* an« 
no usato frequentemente. Nell* lat. del Malispioi Cap. 64* £ nella Cltie^ 
ia di S, Lipermta ei jtoppelli, Jiella Cron. del Morelli pag. aa7. Ed è ve? 
Yamente da credere si soppellissono ivi. Nella Lett. i8* dal B. Giovan- 
ni dalle Celie: Cristo chitsmò nel Vangelo morti, quando disse al gior 
vane, eh* andava a soppelUre il padre suo: lascia soppellire a’ morti 
i morti suoi. Avverto in oltre, che Iacopo Corbioelli nelle Note all* laton 
Kstoleai pag. 806. alla voce Sodduese voti lasciò scritte: s Soddusse per 
sedusse, come soppellire, rgemòernre, per seppellsre, c sgonsberare ,x. 


$T. af. 
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Stanza xxxvi. 


ICftVn#. ÉjrehfsOf Seìufó, e per la nota mntazione della L ìu R serusm 

maggior facilità di pronanzia, come eoncruso , concrusìone appresso t 
Coaudiui. Nella Tancia At. IV. ac, 3. 

g da lei affatto tcruso era Ciapino. 

Ma chi mai eraderebbe, che anche la voce scruto non fbaae ignoto agli 
Antichi? Eccone un beli' eaempio nell' Utor. Piatoleai pag. 919. E gli 
gentili uomini erano in tutto scruti degli offici ; e degli onori, 

'M HO* Noto la voce nto usata talora anche da alcuni vecchi Scrittori) 0 la 
liotÀ pure »1 Mìaucci aut verso del Malm. Cai). II. »t. 56. 

Ron a suo mo, ma qual svorrà la sorte, 
acrivendo. » (Jiiel tmt vuol dir modo, usandosi da iioit come da' Luti- 
ci) • da' Greci la Agura Apocope > che leva 1' ultime sillabe alle parole 
ce. „ Ma perchè qiieata voce manca nel Vocabolario, ne riporterò un e- 
aempiO) che a taso ini si presenta, tratto da una Canzone tra «jiielJe di 
Loroazo de’ Medici: 

^Mentre che facea quel fatto 
ji quel mo /• sposo inganna. 

TAHM1 IL BOIA. Anche il Capraio di Teoerito nell* Idill. 3. lamentandosi 
colla aua crudele Amarilli dice di volere impiccarai, o annegarsi; ma uè 
qnestì, nè il nostro Cecco turon poi cosi pazzi, come il mìsero Eraste , 
che, come si legge nell* Idill. ad* del medesimo Teocrito, s' impiccò da- 
vanti air uscio deli' ingrato garzone, o come Ifi, che per la crudeltà d’A* 
•asaarete fece l' istesso, di che vedi la Metamorfosi d' Ovidio Lib. xiv. 
Altri disperati Amanti ai son dati da ae stessi la morte ; e son noti e- 
•empi Didone net Lib. iv. dell* Eneidi, Eroue, che dalia Torre sì gettò 
Nel mare per la morte dell'amato Leandro, come si legge nel Greco 
Poemetto di Museo, e tutti (juelli, che nel C^p. a. del Trionfo d' Amore 
rammenta il Petrarca, il quale anch' esso si sarebbe fatto qualche brut- 
to acherzo, se non avesse avuto timor di peggio, come egli confeosa nel- 
la Cam. xvm. st. 3. P. 1. 

Ma se maggior paura 

Ron m* affrenasse, eia corta e spedita 

Trarrebbe alfin quest* aspra, e dura pena ; 

1 quali vorsi imitò appunto il Bembo , sebbene ad altro oggetto nella 
Canz. XXTiii. st. 7* Il Boccaccio similmente era entrato nella stoaaa fre- 
nesia di darai la morte, ma già del modo, die* egli nel La^rinto, aven^ 
éo deliberato, mi topravueane un sudar freddo, ed una certa compose 
pione di me stessa, con una paura mescolata di non passare sii mal- 
vagia vita a peggiore, s* io questo facessi , che Ju di tanta forza , 
ehe quasi del tutto ruppe, e spettò quel proponitnento, eh* io davanti 
Riputava fortistime, U Petrarca però nel Son. XXtX. P* u an'eraia> ciao 
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•' atteneva d* nerìdertì, perchè credeva che colla morte non tarebbon 
Ulte le sue pene amorose, diceado : 

S‘ io crffdcisi per morte essere searco 
De! pensiero amorotoy thè m’ atterra^ 

Con le mìe mani avrei ^ià posto in terra 
Queste membra noiose^ e quello incarco. 

Ma perdi V temo, che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto-, e tt urta in altra fpterray 
Di qua dal passo ancor che mi sf serra 
Mez zo rimanilo lasso, e mezzo il varco. 
f APOklEVAMt>0 GIUE. CapoUcvarc vale Andar col capo all* ingià, ed è qual 
dell* Amiola nel Tasso Al. IV. se. a. Prcdpitossi d* alto Col capo itp. 
gìuso. Capitombolare poi significa Bivohare il capo sottosopra, /à* 
tendo come un tomo, dalla voce Greca ^TWfJLCtTCt cascate col capa 
alV ingiù. Kella Tancia At. V. sr. 3. 

V altro da un masso è giu capoìevato. 

DA QUALCHE MASSO. Damone uell* Egl. viri, di Virgilio spasiiBando per Nisa, 
dicea : 

Praeceps aérii specula de montis in undas Dcfernr\ 
il qual verso, secondo il parere deF Fontanini nell* Aininta Dii'eso Cap. 
6. contro quello di Ginseppe Scaligero, lo prese il Poeta dal Poi-inetto del 
Ciri a lui falsamente attribuito, essendo di Cornelio Gallo. Gii AHiirhi 
leuoero per cosa certa, che si guarissero' le malattie d'Anrrore col precis 
pitarsi giù dal Monte Leticate, e di qnì derivò, die la Pietra Leucite era 
iafame per la morte di molti disperati amanti. Si sa, ebe anche la Puetet* 
sa SalTo tentò questo salto mortale, come fra gli ahrì 1* accenna Ste^i# 
nella Selv. 111. Lib. T. verso iS^. 

Saltusque ingressa viriìes 

ìion Jormidata temeraria Leticate Sappho. 

Vedi ciò che opportunamente ne dice a lungo Lilio Giraldi nel Dialoga 
IX. dell'Istoria de* Poeti pagg. 457.458. e segg. il FontaniiH nel luogo 
sopraccit. e Iacopo Grandi nella Lettera al Dottore Algsaaudro Pini aoprn 
r Anlichitò di S. Maura pag. g, \ 
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I *on YO^MICA. Mica, 0 Miga, come si legge più volte nel Decamerone, è 
una particella riempitiva, che si mette sempre in compagnia <leila ne»j«- 
itoue, e a* adopera per darle maggiore efficacia. Olt amidii Fratj/c*i dis- 
sero ni mie in vece di pas, o point\ e nè mica dissero iìi sirnìl senao 
i nostri Antldiì. Nell* Utor. di Barluam pag. 68. si legge : Ben sappi ^ 
ehe per noi noi sapra* tu ne mica . Alle volte fu usato dagli ottimi 
Scrittori nc mica in senso di ne tantiUu/n quidan. 11 Casa uel Sou.xiF. 

Da me nè mica un inarco s* allontana: 


ST. «7. 
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* in tal spnso par, che l’usasse il Petrarca nel Son. LXXXIX. P. i. dicendof 
tic mica trsi’o iì mio ardente desio, 

STELLO. Appresso di noi ^iicbta voce aignifìca Sepoltura : il Muratori però 
nella Diaa. 33. aopra l’Aiitirh Ita! pug. i68. è d* opinione , che meglio 
sarchile il dire Arca^ o Cassa scpoìcralc\ e coll’autorità d'antichi monu- 
ntriiti la derivare assai verisimilmeate la voce A<^cllo^ da Lobetlum di* 
niioutivo di L.'hrum nome aignilicaule Vaso di pietra contenente acqua^ 
olio-, ed altro liquore-, ed asserisce, che per 1’ ti»o dì mutare il ^ in IC 
si lece Laeellum^ la qual voce lavellttm^ c talora ftaeellutn si trova in 
/ molte antiche scritture in senso di Cassa Sepolcrale. Confesso, che più 

volentieri m'acconiodo a ijiiesta ingegnosa etimologia, che a quella, seb- 
bene non invrrisiinile, addotta dal Mcnagìo , cioè Aleus-, AlveoluSy Al- 
veoleìlus Aecllusy seguitata dal Salvinl nelle Note al Bnouarnioti pag. 
606. e da lui coulVrmuta nell’Aunot. ai Coni, del Boccaccio a Dante pag. 
3 t 6. e molto meno a quella inventata dal Boccaccio , che oel suo Com. 
a Dante spiegarnh» il verso dell’ liif. 9. 

Che tra g/f avelli fiamme erano sparte* 
disse:,, Cioè rr<7 le sepolturcy le quali quivi erano rliìamate in Fiorentino 
volgare Avelliy e credo vegna questo vocabolo da evello evellisy percioc- 
ché la terra iì velie dal luogo, dove 1' uom vuole seppellire alcun corpo 
morto ),. Sul qual luogo per conuioe erudizione lasciò scritto il Salvint;,, 
Per segno di ciò una pìccola strada dietro alla Chiesa di S. Marta No- 
vella, che è presso a certe grandi arche di roarnio , che sono nella fac- 
ciata, srpotiure già d’antidie famiglie Fiorcutine , si dice la Via degli 
Avelli i^ui mi piace d'avvertire, che sembra, che Dante fìancheggi 
V addotta spiegazione del Muratori, poiché nel Canto stesso dopo d'aver 
egli detto Avelli^ gli chiama poco dopo Archcy dicendo: 

Et io: Maestroy quai son quelle genti 
Che seppellite dentro da quell* archcy 
Si fan sentir con gli sospir dulcntil 

PER ME' Lt SIEPE. Me* proniuiziato coll’ E aperta vai mezzo y e molto più 
quando è accompagnato colla particella pery come osservò pure il Buom- 
n>attei Lib. 1. Tratt. 7* Cap. 18. scrivendo: Mezzo qualora egli è dopo 
la particella per si può troncare, come per me’ quày per me* Calandri- 
no yy, Giovanni Villani nel Lib. IX. mi soniniinìbtra un esempio molto 
sìmile al nostro : Per me* la via dinanzi alla Chiesa di CamciUìoli . 
Altri esempi se ne leggono appresso il Cloonìo iium. 11. alla voce mez- 
zo; ed io ridetto che per me* si sente frequentemente in Locca de' no- 
stri Lavoratori* e perciò il Buonarruoti 1' usò nella Tancia più volte, 
come nell’ At. tv. se. 9. 

Per me* l* urtaccio là *n quel gemitio; 
e nell’At. v. se. z. 

E i* vo* spargere i fior per me* V avello* 

Si veda inoltre sitir origine dì questa voce il sentimento del Castelvetro 
orile Giunte alle ProkC dd BcinLo Lib. III. Part. B. e « osservi, che me* 
vale anche meglioy e che il Daniello spiegò me* per menoy non già par 
meglio, Uà quel verso di Dante Purg. 3i* 
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Tuttavia perchh me* vergogna porte, 

tCAAPEl.LO. Il Bartoli nell* Ortoj»r. hai. Gap. i5. S» *• aTverte : „ Sear^ 

petto è da scriversi, non scalpello alla Lat. Bocr. Vis. Gap. i3* ha scoi- 
pelìoy e se non è scorretto il Testo, sarà preso Aa scolpire^ giacché egli 
n* i lo strimiento Noto, che il Buonarrnoti nella Fiera Gior. v. At« 

I iV. se. a. UKÒ scalpro, 

r VO*, CHE SCRITTO SIA ec. Dietro 1* esempio d' altri Amanti disperati, e ri- 
soluti dì darsi la morte, anche il nostro Cerco pensa al Pitalfio, c vuoi, 
che in essO si descriva la cagione della sua rovina. L* Eraste di Teocri- 
to dice al SUO amato Garzone, che gli taccia il sepolcro, e sopra vi sci a- 
va ipiesti due versi : 

TStov E'pu’f 'énreti/sv óìotTÓfS, fii} TrxfoSsiJsy?, 

K aXòc rrài TÓ$yt Xé^ov, àTijvéx éruTpov. 

i quali da un mio dotto Amico intendentissimo del Greco linguaggio fu- 
ron Latinamente cosi tradotti : 

Hunc mactavìt Amory ne progredtarey viatory 

Seti iktnns lutee dicas t crutletem ejcpcrtus amicum est. 

Altri simigliaiiti Epitaffi si leggono ne* Latini Poeti , come nelle Fistolo 
dell* Eroidi d* Ovidio quelli di Fillide, di Oidone , d’ Iptrenestra cc. e a 
tal proposito son degni d* esser letti altri bizzarri Epìtalh di folli sina- 
nianti inuamorati, che sepolti si fiugono nello Spedale dal Buonarruott 
nella Fiera Gìor. II. At. iv. se. so. 

PIENE. Siccome /l*ne per /èt/c, cosi piene per piede dissero gli Antichi. Lo- 
renzo de* Medici in una sua Canzone a Balio : 

S* un ti tocca manoy o pietity 
fioa mostrare averlo a male 

COME Ql/A!.MENTF. Due VOCI, che dicon l’ìstesso, ma che naturalmente sono 
in bocca della plebe, e de* Contadini. Nella Taiiria At. T. Se. s. si leggo 
in un caso simile : 

Ti i'o* fare un pitaffio generale, 

Come qualmente capitanti male. 


ST. 37 , 


Stanza xx^^viii» 


Tini DONCHE, o MORTE. Il Petrarca Son. CCCTiil. . ■ - 

Dunque vien Morte, il tuo venir m* è caro, ^ SX. 38« 

E non tardar, eh* egli è ben tempo ornai, 

E nella Tancia così va gridando disperataineme la Cosa Dtll’ At. IT* 
se. II. 

Vieni, Morte^ deh vieni oggi in malora, 

E pigliami pel collo, c a capo chino 
Gettami in tfualche borro, o in qualche gora, 

E fammi macinare a un tnulino, 
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^ 0 tu mi se tu hai fornace^ 

gX, Drentovif e fa dell* ossa mìe la brace» 

CATALETTO. E' <]ut^U barella dentro alla tfuale si partano i morti alla 
sepoltura^ detta da Lattoi fcretrum, lotoruo all' etiiuologìa di ijiieata 
voce vedi il Muratori Toiu. 11. delle Disaert. sopra TAutieb. Ita), pag. 

• 207. dove eoa vana erudùioue la che derivi da Kata y e Lectrvny 
che t Latici ^oovertirouo io Lectus» 

APPRICISSIONE. Prìcissione di»»ero tutti gli Aatiehi > dietro all' esempio de* 
filali non isdeguò d* usarlo il Salvìoi nella Traduzione della Pesca d'Op* 
piano Lib. I. pag- 190. 

Ck* essi vanno facendo in prìcissione» 

Un esempio molto adattato al caap nostro si legge nella Tancia At. IT* 

se. I. 

Mi veggo a pricission pe* cimiteri 
Per entro un catafalco andare in giosta, 

Qui avverto di passaggio, che il Gigli nel Vocab. Caterin. pag. tgi. vtio> 
le che sia ben detto proetssione , e lo prova colia testiinoiWauza del 
Buoniusegni nella sua Storia Fiorentina. 

SE Ayoa TU TROVI A covo. Che Amore chiamato Uccello da Bione Smirneo 
e)egaotissiiuo Poeta Greco Buccolico, come si legge nelle Note del Volpi 
fll' Eleg. 111. del Lib. 11. dì Tihnilo, lacda il covo ne' petti umani, e sU 
mifmente partorisca 1* nova, e da quelle nascano molti , e diversi Amo* 
retti» l'u bizzarro pensiero d' Anacreonte, che nell* Ode XZZlli cantò : 

5’à.ò TrXéicst ix.su 

E’v KUfè'tyi KctÀiiiv. 

ri66o« è' O fX.eV TTSpÙTOU, 

0 ‘ S’ (i)iv Ì9TiV aCKIX.Ì)V, 

O' J' ‘^IX.'lXSTTOi 
Boi) $é yhsT' ausi 

’Ksy^VlìiÒTUV VSOTTUV. 

L* u>r<c’fr« Jè |U,<xpM4 
' Ot ix.si'^ovsf T-éJinriir 
Ci èi TfXCìévTSi èvùìjt 
UxÀiv nunriv kXXu;. 

I <piali versi nella mìa Toscana Versione iss. di tutte 1* Odi d'Anacreott- 
te ( la quale per la rigorosa da me pretesa fedeltà al Testo, e per 1' ob- 
Llìga/ione impastami della rima , e del metro corrìspondente a quell# 
del Greco Poeta, comparisce per avventura anzi duxetta che nò» a mal« 
graziosa ) cosi tradussi: 

Ma sempre Amore intessa 
Il ni(Uì nel mio petto ; 

Or spunta un Amoretto 
i.' ahy un e uovo ancoroy 
Quella è già mezau fuorm^ 
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E tempre evvi un gridi» 
ly Amoretti pulcini^ 

Che fanno pigolio» 

E i piccoli Amorini 

I maggior gli nutriscono^ 

Questi a un tratto nutriti 
Altri ne partoriscono. 

Uq' iDvenzioDe co«i bizzarra e gentile fn imitata da* molti iìluatri Poatii 
fry quali merita fora^ il primo luogo Pranceaco Aedi, che aegveodo qua* 
ita leggiadra imagioazioue tessè relegante Soo. XLllI* che comiacia : 

Nel centro del mio seno il nido ha Jdtto^ 

E poste V uova sue V alato Amore , 

Qui vi le covoy e già del guscio fuore 
Cento nuovi Amoretti escono a un tratto. 

Pigola ognun di loro, e va ben ratto 

II rostro a insanguinar sovra il mio cuore ec. 

Àllusiro a sì galante pensiero fu quel breve, ma spiritoso Compooitnen- 
to per Musica, che poco fa comparve ma. iaxUoìzto II Nido degli Amo» 
ri\ ma prima v* alluse il Buooarmoti nella Tancia nella Cantata a Ballo» 
ohe si legge nell* At. Jl. se. a. e il Conte Bonarelli , allorché nella Filli 
in Sciro lece dir* a Serpilla, che ragiona eoa Celia nell'At. 11. se» a. 

. AU cosi vay figliuola; 

Nel cuor delVuom vedrai 
Pullular gli Amoretti 
A guisa di Colombiy 
Ove mentrcy che uno 
Ha 1‘ ali grandif e volay 
Spunta aie altro la piuma; 

1/ un tronfioy e pettoruto 
Va toneggiandoy e ruotay 
V altro col petto in terra 
Va pigolandoy e serpe ; 

Nasce l* uno dall* uova^ 

Mentre V altro le cova. 

Bieo per ultimo, che traile Pitture, che sognò il Gigli trorarsi nel Colle* 
gio delle Balie Latine, si vede al Cap. 6« num« 44. una curiosa Colomba- 
ia d* Amorini nascenti, quale scappato dal rùdoy qual morto dopo na» 
tOy quale tosato nelle sue penne dalla Beìlezia; e a pag. iia. si leggo 
del medesimo un curioso Componimento Anacreontico intitolato La Co» 
ìombaia Amorosa, che comincia : 

Non ha tante colombe all* Arno in riva 
Rustica Colombaiay 

Quanti Amorini aiatiy e Òianchiy e neri 
Tinti al vano color de* suoi pensieri 
dori nel cuore appaia. 

Vno giroy uno rovoy 

Vno ìéyora il nido, uno già paset^ 


«T- 31. 
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— Ìfft9 A Volnr 9Ì pfOVOy ^ 

3f« rompe il career fralcy e appunto nasce^ 

Vn muer di poco natOy 
Perché non è imbeccato ec. 

E PEECH* I' SO DAL SO BEUCio&E ec. U nostro in questo luogo ebbe 

scuza dubbio in niente quei versi della Tancia At. IT. se. i. 

Cre* che sia meglio il brucior dell* o/norr, 

Che (fuel freddoy che aggrezza un che si muore, 

COL FREDDO TUO. Fredda lu chiamata con ragione la Morte ; onde il Casa 
disse nel Sou. vi. 

Or tale è nato giel sovra il mio Jiancoy 
Che men fredda di lui Morte sarebbe. 

ACGREZZAAE. dggrezzare, t Aggrizzare vale Intirizzire ^ Assiderare y Ag* 
ghiadarCy Lat. rigere, forse da Aggrinzire , come osserva il Minocci 
sul Malm. Can« IZ* si. 7 . Aìporterò qui T esempio della Tancia At. 1 . se. 
I. por notar# la voce Aggrizzire^ che manca nel Vocabolario. 

Che diavolhaiì e* par^ che tu V aggrizzi. 

DAMMI DELLA TO FALCE Ilf SULLA TESTA. Percuoti , ferisci la testa colla 
tua falce, tale è la proprietà del Verbo Dare in questo luogo ; e per 
simil guisa disse il Boccaccio sulla fine della Nov. io. Gior. iv. La qua^ 
te poi con Ini insieme^ e colla sua fante y che dare gli avea voluta 
delle coìtelloy più volte risey e n‘ ebbe festa. 

SELLATO FALCE. Alla Morte creduta Dea da* Gentili figlinola dell’Èrebo, • 
della Notte, e da S. Giovanni nell* Apocalisse Gap* 6 * v. 8 . veduta sedere 
sopra un pullido Cavallo, si diede in mano la falce, siccome a Colei, che 
miete, « recide tutto. Nel Malro. Cant. iv. st. ai. 

Che già la Morte corre, che par* unta 
\crsodi me colla gran falce in mano. 

Il Petrarca nel Trìonto della Morte le pone in mano tina spada a dìff^ 
renza di Stazio, clic 1* armò d’ una serpe , secondo I* osservazione del 
Gesualdo eccellente Coinentatore del nostro Lirico Poeta sopra que* ver- 
si del Cap. I. 

V ho condotta al fin la gente Greca, 

£ la Troiana, all* ultimo i Romani 
Colla min spada, la qual punge, e seca, 

Cesare Ripa nella sua Iconologia P. 2 . olire alla falce nella mano sinistra 
porrebbe nella destra della Morte un uncino, alludeudo così alla Vi»ioi»e 
del Profeta Amos Cap. 8 . Vncinum pomorum ego video , ed ivi ne ad- 
duce la ragione, e ne riporta le sue giuste spiegazioni. Non voglio trala- 
sciar di dire su tal proposito, che a me sembra bizzarra la fantasia del 
famoso Carteromaco nel suo Ricciardetto Can. X. st. 58. dove finge, che 
Orlandino, e Ruiaidnccio rubino la falce, e gli strali alla Morte, la fanale 
st raccomanda, che le rendau tutto, promettendo loro, che giammai sa* 
rà per offendergli. 
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Stanza xxxix/ 

A^l>fO CAMPI MiP.i BFGLi cc. Rrco le «olite dipartenze de' disperati Amanti, — 

che prima d' andare al luogo destinato da loro per darsi morte, e per $T. 3f t 

poi il più delle volle non ne far* altro> soglion far tutti. Nell* Idillio i. 
di Teocrito v’ è Tirsi, che a richiesta del Capraio cantando narra gli af> 
fanni del povero Daini Amante infelice, che prima d'andare a morire 
«osi diceva: 

ÀÓKoi, ù) flaf?, ù ài ìi^set apKToi^ 

Xaìpsff, ó ^uKÓÀoc uptfjLiv eyu $à<f)vii; ^kst àv vXav 
OùxéT ctvà èpviÀ.uf-, » k 'àXtrea. A’ 

Kai TTOTii/jLot, Tot y^Sre xaAbv Karx &vii(òpièo( ìi'èup. 

«ioè, cóme il Salviul io soli sei versi assai più ledelmente del Hegolotti 
bizzarro, e vagante Parafrasaste, secondo la gi«sta osservazione del Chiaris* 
simo Cori nella Prefazione della moderna Versione SalviniaBa di TeocrÌ« 
to dell'anno I7S4< tradusse: 

0 lupiy o cervieriy o per li monti 
Orsi intanati in lun^o tonnoy addio ; 

Piu non vedrete voi Dafni il bifolco ^ 

Per selvey per boscaglie, c per boschetti, 
jiddio fonte Arctusa, e fumi addio. 

Che sgorgate di Timbri in le belle acque, 

^itre simili dipartenze si leggono uell'Amiiita del Tasso At. IT. se. s. 

«eli* Alceo dell' Ongaro At. HI. se. 4. nel Psstor Fido At. IT. se. 5. nel 
Soldato Poltrone d? Pier Salvetti, secondo l'nggitiiita posta infìne del Tom» 

3» delle Rime del Beroi, nel Malm. Cani. (V. st. 67. e altrove. Riporterò 
^ui i pisceroli sentimenti del povero Cecco da Montili, che nel suo gra- 
ziosissimo Lamento composto da Monsignor Stefano Vai di Prato, e da 
me sopposto ms. cosi parla risoluto di più non vivere, perchè la cara 
sua Lisa a nn altro s' è maritata : 

Vago, e ditlru terreno 

Da me tatit* anni sottosopra voi io, 

Prati ne* quali ho colto 

1 fori a fasci, ed a bracciate il feno. 

Vomeri, vanghe, e zappe. 

Scuri, falci, e pennati. 

Rastrelli, e careggiati. 

Che stretti tante vutte ho con la mano, 

Poichiì da voi lontano 
Senza speranza alcuna 
Di mai pili rivedi^rvi il piò rivolgo, 

Per dimttstrare appieno 
HelV affiata fortuna 
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— Quiintò vi fui gradito, 

5T. 39 ì Fatemi in cortesia, fatemi almeno 

Con un breve sospiro il ben servito» 

E alquanto dopo 80gginD|c: 

Addio pecore, e buoi 
Addio vacche, e vitelle, 

Addio galline, addio pulcini, e voi 
Figli dell* orto mio cari piselli. 

Addio Lictsca, addio Melantpo mio. 

Addio flonno, addio Mamma, o Babbo addio» 

APPG1CKÈ* Poiché» V. sopra alla st> $• Qui solamente av^ertO) che il nostra 
fialdoviai usò spesso questa voce nelle sue Rime Rusticali, e che comio* 
eia : 

Appoichè la Fortuna y è sbracata 

il suo Cartello in istile villereccio» che si stampò per la Mascherata, la 
quale andò fuori in Firenze ne* io. di Febbraio 1688» composta di cento 
Gentiluomini vestiti da Contadini rappresentanti la Comunità di Campi» 
ed area per titolo : Il Rettor di Campi col Popolo del Paese alla Se* 
renissima Principessa di Toscana. Questo belJissiniO Cartello composto 
di 5. stanze, da me veduto stampato , si legge colla minuta descrizione 
della Mascherata nel Diario Isterico di Francesco Bonazziui pag. 67/^ esi* 

^ stente ms. nella Magliabechtsna. 

rir DI QUEST* OSSA MIE ec. Non si rinfacci al nostro Cecco, che egVi in que- 
sto luogo si contradtee , per aver detto sopra di voler essere seppellito 
presso alla casa della sua Sandra ; poiché non lusingandosi egli, che ciò 
gii potesse succedere, prega i suoi campii che almeno essi vogliano te- 
ner conto dell' ossa sue. 

LTFIUGGElllo. Gli Aotichi dissero rifrigero e rifrigerio, e nella Risposta di 
Guido al B. D. Gio. dalle Celle Lett. aa. leggesi fra le varie lezioni in 
margine rifriggerò dal Verbo rijriggerare uaalo dal Pasaavanti nel Voi» 
garizzamento dell'Omelia d* Origene pag. 296. Se tu non vogti, che ella 
venga meno; rifriggerà oggimai la sete dell' anima sua della dolcez- 
za del sapor tuo. Sicché mutata la A in L si lece lacilinente lifrig^e- 
rio» Ma perché la dilRcoltà potrebbe piuttosto battere sopra quei due GG, 
dico, che quand'anehe non si fossero trovati esempi, ognuno però po- 
teva restar persuaso, che questa voce era secondo il gusto de'uostri Vec- 
chi, riflettendo) che essi sovente raddoppiavano il G nelle voci, come si 
vede in reggia, brivileggio, Cmrtaggine, rifuggio ec. e molto più nella 
Tocc Juggo p^r fuga usata dal Boccaccio, come negli Arv. Lib. 1. Cap. 
18. osservò il Sslviati, il quale dipoi nel Lib. III. Cap. 3. Pari. after- 
mando I* ìstesso, riporta molti esempi d*ottimÌ Antichi in conferma del- 
le sopraddette voci fugga, e rifuggio» Avvertirò di passaggio , che gU 
Antichi nostri non solo erano usati di raddoppiare il G in mezzo alle vo- 
ci, ma quasi mite I’ altre consonanti, e dicevano obhriaco, c//zcc70, ad» 
domo, Annibaìle, fummo, mercennaio, oppcnione, orrigine, aitressì, 
etterno, Owidio ec. come di continuo si legge ne* loro ottimi scritti , 
thè son ripieni d* altre molte simigUanti voci. 
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XL HOVDO DI lAnk* Al alV cdtto'XonAo. Dellii voce lant per 

là il BotUri nelle Noce a* Gradi di S. Girolamo alla voce Quirie riporU 
un «sempio di Meo Abbracciavacea nella Raccolu del Redi Sm. Vili. 
Vita noiosa pena sojjrir lane 
Deve ti spera. 

Di queato accreacimento della particelln ne a* i parlato più Tolte ; e chi 
ne volesae altri eaempi Teda la Tar. dell' Ubaldini a* Documenti del 
Barberino falle tocì Ane^ e Vane, Futtì chi aoapettò, che Dante uaaefe 
le voci iene-, vane^ puone^ menCf Janey e altre airoili , per aervir molto 
Tolte alla rima; ma oltre al caperai, che Piero auo Figliuolo alteato, che 
auo Padre nalla diase giammai dalla rima obbligato» il Varchi nelle auo 
Lezioni pag. 67. parlando in particolare della voce Vane aaaerl, cKe Dau» 
te uaA queata, ed altre cimiglianti fecondo la loquela Fiorentiiia» non gii 
^cr licenza poetica. 


Stanza xxxx. 

w VOLLE. Coai leg^eai nel Teato atampato, ed ^ qaeata la lezione migliore. 
Nel ma. però dell' Amore, e nel Magliabechiano ata scrìtto Volse, Fo que- 
sta piccola oaaervazione per dire, che se chi ebbe la cura di atatoparlo 
la prima Tolta, credette, che volse per volle fosse assolutamente error 
dì lingua, o almeno licenza poetica, come sentenziò il Salviati , o inav- 
▼ertenza di scrittore, secondo il parere del Buommattei, a* ingannò cer- 
tamente , eaaeodochi anche fuori di rima, ed in prosa volse scrìssero ta- 
ior<i gli ottimi Autori, come nell' Amìnta Difeso Gap. 14. contro all* in- 
giusta censura del Sig. Burtolommeo Ceva Grimaldi proTato a luogo 
dui Foutanioi coll* autorlti^ de* bnoni Testi a penna di Dante , del Pe- 
trarca, del Boccaccio, e d* altri, e dietro aU'incontrastabile testimooisil- 
za del Bembo nelle Prose Lib. ili. del Castelvetro, del Tassoni, di Pro- 
sino Lapioi, del Cinonio, e d' altri molti. 

XfsvECLiATO ec. Questi due versi variano ne* mss. ne* quali si legge. 

£ pensando il mattìny che un stmil ginoro 
Gli potea di gran danno riuscire. 

Notisi, che i quattro versi di quest* ultima stanza son riportati dal Bi- 
aeiuoi nelle Note al Malm. Can. IX. st. 63. dove sta acriuo : 

S* impiccherebbe^ ma dall* altro tanto 
Ei va poi renitente^ e circoepettoy 
Stimandoy che V indugio tantuy • quanto 
Sia tempre ben per ogni buon rispetto. 

Ma prima con gli altri due precedenti gli aveva accemiuU alla st. 3o. ddl 
Can. I. su' versi : 

Ma nel pensar di poiy che te gli offende 
Far non potrebbe lor, te non mal giuoco^ 

Gli vuol latciar campare un altro poco, 

2 d 
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TitTO w» TAL 4ÌPOCO. É OD brutto giuoco quel d*l morire, che non »i r 

tT 4o> voile, come diue fecetAineate Bartolommeo Corthii ucl tuo Torrac- 

chione mi. Can. 11. st. aa. 

Ah non sai, che lo scherto del morire, 

* Uno scherzo non t da Carnevale ì 

Folte non sài, che da una volta in su 
Il giuoco del morir non si jà piis 7 

B BISOLVKTTE POI ec. Queita riaoluaione giuoge improvviaa, • il motivo del* 
la nicdeaima è coa'i graiioao, a naturale, che queati due ultimi versi aon 
divaoiiti celebri nelle boccba d' ognuno. Questi certamente ebbe in men- 
te il Dottor Piero Neri nel suo sopraccitato Poema naa. allorché disse 
nel Can. 11. al. S. 

Torchi 'n eoscienza, a dirla qui fra noi, 

A morire si guasta i fatti suoi* 

U più volte nominato Autore del Lamento di Tofano dn Querceto, il 
quale tu fino nel numero delle sunze esatto imitatore del Lamento del 
nostro Cecco, dopo d' aver Soto, che il tuo Villano avesse risoluto, non 
già di darsi morte, ma di andar disperso pej mondo , termiaò in tal 
guisa : 

Cosi Tofan lagfiossi, indi sdegnoso 

Piangendo ancor prese la via del monte ; 

Afa stanco poi fermassi a dar riposo 
Alle deboli membra appresso un fonte. 

Quivi scuoprendo quanto di noioso 
La sua risoluzion portava in fronte 
Pensò gran tempo, e risolvette poi 
Tornare a casa a fare i fatti suoi. 

Giudico pregio dell’ opera di dar 6ne a queste mie Note col riporur tut- 
to intero un grazioso Componimento intitolato V Amante Scartato , 
«he, secondo asserisce il Sig. Giuseppe Borghigiani , da cui per ^ rnezao 
del Sig. Domenico Maria Menni fui favorito, è del nostro Baldovini, dal 
quale egli lo ricevè. Servirà questo per illustrare non solo diversi senti- 
menti di Cecco sparsi nel tuo Lameute, ma spezialmente quest' ultima 
stanza, in cui si legge la saggia risoluzione di non voler più morir per 
là dama. 

m ' avete una volta. 

Lodato il del, da voi sbandito afatto ; 

Kb più, sia notte o giorno. 

Volete a verun patto. 

Che al vostro albergo io mi raggiri intorno. 

Per ine la porta à chiusa. 

Il negozio è hnito, 

Spenta è la cortesia, morta ì pietà .* 

£ se il caso si dà. 

Che in me cresca per voi d! amore il male. 
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fosso mudare a mia posta allo spedali, - ' — 

Questi accidenti strans, ST^fO» 

yio fossi un stara collerico, e irascibile, 

0 meu del mondo, e delle donne pratico. 

Mi farina sciorre i- bracchi, e darmi a‘. cani. 

Ma perch* i' san Jlemsstatieo, 
li avermi a disperar stimo impossibile. 

E benehì il dar ne’ lumi. 

Chiamar crude le stelle, iniquo il fato. 

Costume sia di un amator sprettato. 

Nelle sventure mie 

Non. eoa per porre un tal eoneetto in oprai 

eh' anno che far le nostre scioccheria 

Con la gente di sopra l 

jtltri pensier, che questi 

Anno in capo le stelle-, ad al destina 

fenso, che rmfla importi, 

S* altri lo chiama autor ilei suo travaglio; 

Che degli Asini al del non giunge il ragliar 
Nemmen seguir l" esempio 
Di certi Amanti io voglio. 

Che dall' Amata lor mandati a spasso, 

Oltre al pianto, e al cordoglio. 

Chi vuoi precipitarsi , 

Chi troll' acque annegarsi. 

Chi con fèrro omicitia il seno aprirsi, 

E cento appresso, e mille 

Strane paxtie piii che da far, da dirsi. 

Con questi io non m' impiccio. 

Ni per cagion sì lieve 

In errar cadérci tanto massiccio. 

Sm else non v' i maniera, 

fer provar se la Morte i buassa, a trista. 

Pi dar per alcun tempo 
La propia vita in attuai deposito; 

Che del morire, al mondo 
^ Usa una volta sol far lo sproposito, 

E perehi da tornar qtuxtsà tra i vivi 
Un else crepa una volta 
Più non trova il sentiero; 
la vita snia vi giuro 

Di non formar gìssmmai sitsùl ptnsiera , 

E sebben m'udista spesso 
Din Bea mio, voi sola adoro, 

A ridar la cosa a oro. 

Amo voi, ma più me stesso, 

Nù soffrirai, per dirla giusta poi. 
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D* oltnigfiiar mc^ per fm.r servizim a <*otV 
Da chi s* ama esser disgiunto, 

E* un gran mal, ben me n’ avveggio* 

Ma s* io pongo il caso in punto. 

Il morir parmi assai peggio', 

E chi privo non h di senno appieno. 

De* due mali immìnerUi elegge il meno* 
Dunque senza pensarvi 
Eleggo a dirittura 
Di campar quant* io posso 
Con tutti i mali ancora, 

E tutti i guai, che son nel mondo, addosso* 
E se taluno, a cui rassembra duro 
E* esser dall* Idol suo mandato sano, 

Jn vari tempi e modi 
Usa tant* arti, e frodi. 

Che gli ribalza al/in la palla in mano\ 

In cercar simil cosa 
lo, che>soa d* altra pasta, 

Hon vo* mettermi a risico 

Di perdere il cervello, o dare in tisrea* 

Ci ho studiato fin qui tanto che basta, 

E risolvo a sbrigarla in due parole 
Di non volere aneli* io chi non mi vuole* 
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jig giunte , e Correzioni stampate 
nella edizione Fiorentina del dalla 
stamperia Moilchiana. 


8l. 1 . »4* correggi, di Ritardo Romolo Rirrordi ; « A' poi ag- 
giungi. Donde eia Ycouto il coatame d' andar l'iiori nelle Ville 
la aera delle Calan di Maggio canUndo, e portando verdi ramt 
d* alberi, vedilo in Polidoro Virgilio Lib. T. Cap. a. e imam» 
airanlirhità di qneat' tuo leggi il P. Sauli ne' Modi di dire To- 
aeani al nnm. 88. 

»*«• 3 a. 1 . dopala pnrolt diro che »gg. nella Libreria Mejtliabcchìana 
V* è un Codice ma. anto^arodi Niccolò Baldìnncci) dorè a pa](. 
iS. ai legj^e tm Capitolo, che contiene mi Dialogo fra Varinngo, 
e ArnOa che a Ini cagioiiara de' danni ; e in altro Cod. aìroil* 
mente ai legge a pag. 90. un' altra Caaxonetu in ugual coogiun* 
tura, e aoggiungO) che sebbene ec. 

rag. 37. i. la. avauli le parole Girolamo Gigli agg. ma prima da Luca 
Pulci nel Morg. C. zix. at. 87. 

Ch* era per certo il diavol tentennino ; 
e tecoudo 1 ' addotta etimologia più chiaramente nel C. zsT* 

* ito aS. . V. 

dcciocchh tfualche Diaeol tentennino 
Tentassi Gau, eh* era la tentaxJonc, 

Ivi 1 . aS. ngg*. Vedi aa tal punto anche le oaaerv. alla Celltziooc deH* 
Abate laaac pag. lag. , 

Ivi !. 87. Corr, Gr. (TTOllOLTtOV, 

Pag. 40* lo s6. dopo la parola imbroncire ngg. del qual verbo vedi 11 P. 
Sauli at* Modi di dire Toecani al num* 4S. 

Pag. 44. 1 . 3 a. dopo la voce Armeni agg» e Estiy o Este ict vece iT jisti^ 
cerne lo dice il Sacchetti Nov. i 5 . e come lo accenna il Menni 
Sigili. 111 . Tom. 6. pag. aa. e più a lungo lo conferma nell* Ilio* 
atrazione del Boccaccio G. II. N. a. 

Ivi 1 . 37. dopo la voce ^tz 6 ij ^gg» ^edi le Annoi, del Biac. allo 
Proto di Dante, e del Boccaccio pag. 3 Sa. 

Pag. Si. L 8. agg. AL MOMDO. Nel Mondo» Il Petr. Son. ifZCVlt. P. i« 
Send* IO tornato a solver U digiuno 
Di veder leif che sola al mondo bramo. 

Pag. $ 3 . 1 . 81. agg. Questo sentimento del Muratori 3 confermato dall* 
antorilh de' Deputati al Decam. pag. 94. I quali dissero, che Pi* 
legiato sigoilicA quei che i Komani disaere exlex , e noi coma 
fgor di via^ disviato^ quasiché non sia ligio , o obbligata ad 
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mlcun», ma libero, < senta freno. Si noti Inoltre di patse^io , 
che gli Auliehi dittero tncht deleggiare , come ti legge nella 
Ncncia di Lorenzo de* Medici : 

Stato m' i dette, che tu me deleggi, 
feg. 53. lo 41. dop0 la voce opinarlo agg* oltre dF clte da acer acrcy e 
dal Latiao-barbaro aeridut lo vuoi delirato il Saoli al ntiin. 480 
rifiutandone altre direrae ctimolo^oe 
Fa{. &St lo 44, agg, del qual coatume, che era in rifore anco preaao i 
loatioi, fere menaione Tibullo Lib. i. Elef. 3. in que* farai. 
jét tu caatOy precoty maneaiy sanctique pudoris 
Assideat cuUos seduta sempcr anu.t. 

Baec libi fahellas referaty positaque lucerna 
Dedueat piena stamina longa colo* 

5d. lo 43. dopo de Oratore agg* e Quintiliano nel Lib. 1. Cap. 7. e 
Varrone de Re Rustica Lib. i. Gap. 3. Rustici viam veam 
appellanty et vellam non villam, 

Iri 1. 47. I* MI MOBAONE aPPOiCHB’ TU LO bbàvi. É V Utoiao senti- 
mento di Gino da Pistoia, die disse nel Son. XXT. 

Morrò da che vi piace pur eh* io moia* 

JPaj^. 67. I. 16. anziché il medesimo Casa, per non dipartirai da Ini, 
usò sempre nel suo piirgatisaimo Galateo aròy arai, ara. 

Pag. 58. 1. agg» anziehè ai trora pere usato da qualche boooo Anti- 
co, coufornie ricafo da tio esempio di Meaaer Gino , che nella 
at. 5. della Canzone La dolce vista riilampata da' Volpi neU’ub 
tima edizione del Petrarca pag. 884. diaae : 

£ quando vita per morte s* aequistay 
' Gli è gioioso il morire» 

Pag. 6a. I. 3. agg» Notisi, che questo verso di Cerco é riportato dal f. 

Sauli al nnm. 71. dove si loda il nostro Poeta. 

^ Ivi 1. 14. dopo la voce antichi agg. oltre la testinaonianza di Lorenza 
de' Medici, del Poliziano, che nelle eoe Canzooelto spesso l’ an- 
no usato, me Tha fatto ec. 

Kf. 68. 1. 13. Viso rabbuffato^ e malineonico correggi Viso melen.*Sy 
dimsssoy e maiinconicoy e agg» Il P. 8anU al nnrm 3q. affer- 
ma, che grullo è corrotto da brulloy e questo da hrolloy la qual 
foce pretto i nostri Antichi vale spogliato y e pelata , come si 
Vede in Dante Inf. 16. molto a nostro proposito^ 

Cominciò d* «no, e *l tristo aspettOy e brollo, 

Antonio del Casto però nel suo Sogno di Fiorindo dimanda alla 
peg. 133. se forse da gramo y gramulu.Sy grulus y lasciando in 
dietro il parere del Ferrari, che dal glnbor lo derivo. 

Pag. 64. \» iS. agg. e si consideri piuttosto Fop****^* del Cast*» ilqnt- 
Ic penta pag. 82. che dalla voce brulloy Gr.ppyAAwv* 
lo nasca fin^/Zare, dicendo , che egli si sente mosso a creder 
aio non tanto dall'allegrezza, e gioialité, che sono effetti delti* 
no. da cui derivane gli scherzi, e Io burle, ma anche dall'udir- 
al iu Contado sempre in luogo di burlare brullare iu bocca a* 
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yiU«iu> e pre««o U persone idiote» le ^lult » «enie e|li diet, 
per anco conserveoo nel loro parlure alcune dismeMe aniice* 
^le, rifiutate concordemente da* dotti. 

7U. 1 . 49' <^sis- C carne (i legge nell* Ncocie da Barbcrioo micci- 
nino, e micciulino, 

71. 1 . «9* n^j:. Quindi è, che secondo V osservazione del SalWnì al- 
la Fiera pag^« 4*9. Esiodo vuole , che 1 * Aratore non sia giovane» 
o che abbia il capo a* grilli, e che guardi in qua e in là, ma che 
sia un uomo fatto, e badi, che le solca vadian diritte. 

Ivi 1 . 97. dopo la vóce Scioperato agg, come chiaro si vede dalla 
Novella i 84 « del Sacchetti, in cui si legge : Aos siamo sciope- 
rali un* opera per uno, 

Pag. 75* 1 . 6 . dopo la voce latinismo agg. Altre ingegnose etimologie si 
riportano nel Sogno di Fioriudo da Antonio del Casto p. 69. 
V. 70. 

ivi 1 . 47. agg, S* avverta però, che U Casto pag. laS. non eredette, 
che gralimey e gralimare fosse une metatesi di lagrime^ e la- 
grimarci ma che gralimoso fosse un mero accorciamento di 
gratnoi e di li gralimare y e gralimey come , die' egli, da tutti 
coroouemente sì dice in Contado. 

79. 1. 33. agg. Anche in una Canzone antica fra quelle di horenzo 
de* Medici leggo salse pag. 3 i. 

Salse in sul fico y e fu giunto al portello i 
E nella Gema, del Tasso Can. X* st. i. 

E su vi salse ancor eh* ajJlittOy e las-^o ; 
e altrove in più luoghi. 

Pag. 81. dopo I. 1 . 4. agf. ST 14 CIO, Setaccio, dal Lit. Setaceum pret- 
to il Da-CaDge, è quell’ i.tmmeDto, che adopera per porgerà 
la fariaa> coti detto, parchi compo.to, e teaiiuto di aetole di ca- 
vallo. 

Fag. SS. 1 . a 3 . «gg. e parlar parola lo leggo nella Vita di Torrigian* 
acritta da Filippo Villani, che con altre molte pubblicò il Signor 
-Conte Giovammaria Matzucchclli neirauuo 1747. 

Pag. 86. 1 . ao. dopo le parole Inf. 17. ogg. e riprezio d“ amore, come 
nel Morg. del Pulci C. XVII. et. ii. 

Pag. 91. 1 . ai. ogg. riportati anche dal Monetino Fio. lui. Ling. pag. 

433. 

Ivi 1 . 34. dopo le parole non accade „ agg. e all’ At. IV. ac. 9. 
,, arca detto : Che zcorrt più I che occorre più dire l quid 

„ plora 1 per voler dir che accade] i Villani che arcade! quid 
„ rejert ì „ 

Fag. 97. 1 . 17. agg. In quanto alla voce Morroe ci legga del medecimo 
Mescer Gino il Son. LXXXUI. in cui ci trovcri oe’due QuedeV- 
nari camperoe, voe, morroe, fue. 

Pag. 100. 1 . I. dopo le parole e vclenoce agg. Nell’ y^/noroco Sdegna 
Favola Pastorale del Brateioliui At. 1 V« tc. 8. dice AcrUio o 
Clori : 
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Vinfii Ro, donna no^ scoglio d* aéprettOf 
Vipera trasformata in forma umana» 

I0&. I. a3. agg» Vedersi ^oTo per Avvedersi y qa*ntun<|m« manelit 
nel Tocab. si nella Nov, 79. del Boccaccio : Tu non tene 

vedesti mica cojì tostoy secondo il Testo del Mannelli) e secon- 
do 1* osservazione de* Depatati pa£. aa« 

Faj. 107- I. 46. dopo le parole ì Noie p. 376. c dalla voce Te Deum- 
si fece Tedeoy come si legge nel Morgante Can. xxvil. st« 1S7. 
Ad alta voce udir cantar Tedeo, 

Pag. III. 1. 1. e At. V. se. 7. Nonne scorre uccellarmi. 

Pag. ii5. I. 45. dopo le parole di gelosia) agg. per uoUa dire della vo* 
ce Lai. hìlumy che tante volle si legge in Lucrezio> spiegata qua- 
si sempre dal Marchetti un pelo, 

Pag. Ito. 1. 37. agg. il qual verso uso appunto anche il Lasca nel Capi- 
tolo 34. P. 3. 

i3i. nella Nota 1. 4- unicarum corr. unciarum, 

Pag. 142. 1. I*. y^ka,ÌU.Oif corr. VAflStVOS. .. , 

Paj. 146. F.ragralo XIV. aggiungi : S' è tt^ato il Soggetto più fortuna- 
tc di me, che ha rinvenuto un passo in Pansania , con il qua e 
pare, che si possa conferroare quanto era stato da me opinato 
anlla Frasca. É questi il dotto Padre D. Gradeuigo CasMuese, a 
cui essendo stata mandata la mia di già stampata Lettera dal 
Padre D. Gaudenxio Capretta Lettore dì Filosofia, e Matemati- 
che in questa Badia di Firenze, rispose egli su questo proposito 
con una sua de' a6. Febbraio di questo auuo quanto segue al 
iojlfallodato P. Lettore, che a* h degnato di eomunicartnclo. 

„ Lessi bau tosto la Dissertazione, e mi piacque molto, e am- 
,, mirai la sterminata erudizione del suo Autore in un argomen- 
,, to SI secco, il mio passo di PausanU giova acenferinare quan- 
„ to s* asserisce al XI. della Lettera eruditissima del Signor 
,, Dottor Giulìanelli. Prova egli io esso, che poche e vili erano 
,, presso i Romani non meno, che presso i Greci amatori dell 
„ Ospiulità le bettole , e tavorue ; e che a disonore si reca- 
,, vauo gli Antichi il dovervi soggiornare : come se lo recarono 
» quegli Anibasciadori de* Rodìi rammentati da Livio (1); che 
,, perciò si lagnavano d'essere stali trattati da iiemìoi. Vcughia- 
ino a Pansania. Egli , che rninatissimaniente descrive 1* antica 
Grecia, non mai, che io mi ricordi , fa menzione d* osterie» 
se non se al Cap. 3i. del Lib. U. o sU delle Cose"* di Corin- 


(i) paragr. u, pagr. 33 
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,f t 0 (i) In discorrendo d* nn Tempio d* Apollo presso i Troere* 
ai racrootS) che rimpetto a quello srari nn ediiizio chiarn<ir«> 
yy tTKìlvil Padiglione d* Oreste, quale uori volle oimio de* 
>» Troereni ricevere in propria casa , prima che non t>i fo^'e 
„ quegli espiato dello sparso sangue della Madre. Onde io pose- 
,, ro sotto quel Padiglione, ivi l'espiarono, e Io trattarono di 
„ mensa; fin che non si tosse purgato.Efino a'tempi, che seri- 
„ veve Paiisenia, andavano t discendenti in alcuni determinati 
„ giorni in qaello stesso luogo a mangiare. Non molto lungi da 
,, quello si scavarono le cose, colle quali purgare Oreste (torse 
,, l'acqua d'Ippocreoe, come più sotto si dice) e raccontano , 
,, che ivi appresso quella taverna d'Oreste nascesse nn Lauro. 
,, che fino a'tempi di Puttsania era in essere: ^1 OU Òs ÌSpoV 

tS Atto ààuvó ? hriv òimS 6 fiviiict ’é[XTpotr^£v , c’- 
péTTu KZÀ^£vov_^s’x.Yivìì . Up'tv yàp è t) tSì icipu- 
TI vx^-upjyivai riji fitjTpoi, Tpsi^ijvì'xv òvò'eh Tpó- 
Tspov ì^'^ekey àt>rbv otx.co KuJiFavTSt 

Sì svTÒuJuèicà^citpov, eiTTixv, fs q 

itf vCv £Tt oi àyìoyovot tùv Ka^iìpxvTccv hTxOJa ou- 
“TVOUTlV èv yipLépaìi pViTx“tp,KXTOpV‘)QjivTXV ài ÒÀ'i'/ùV 
ctTÒ tìk fl’xj^vvjc Tùv Kx^apTixv, (pafìv àuTuìvàvx‘ 
(Pìjmt SàOvvpV, tl Sii Kj h ^fJbìii fffTlV ^ Tpò Tiji 

TCCVTiJ^ ec. Cosi Patisania. Ora io vengo alle mie con- 
,, gettare. Certissima cosa che molte costumanze a noi perven- 
,, nero dulia sciocca Gentilità superstiziosa. Molte ne abolì con gran 
„ fatica lo zelo ac* Padri , e quelle principalmente, che più fe- 
t, rivano il costume. Molte ne santificarono con qualche muta* 
„ zione, o aggiunta di rito; ma molte ancora intatte restarono; 
„ o perchè pregiudicevofi non si riputavano al domma, cd alla 
,, disciplina; o perchè non si rinctteva donde avessero origine. 
„ Ciè posto, torniamo a Punsania. Vediamo nell’ addotto passo 
,, con qn.>ti^a religione si celebrò l'espiazione d'Oreste, e quari' 
„ la suflerstizione lasciò dopo di se; come gU eredi di coloro, 
„ che presedettero a quella espiazione andavano in certi giorni 
,, deir anno a mangiare ih quella stessa bettola, ove fu obbliga- 
,, to Oreste ad albergare ; e custodivano religiosamente intatto 
,, quell' Alloro, ehe nato credevano miracolosamente, ed travi 
,, pur anco a' tempi di Pausania, vale a dire, da* tempi più re- 
,, moti , e favolosi della Storia Greca fino al secolo secondo del- 
„ 1* Era Cristiana. Ordirò io, si potrebbe mai asserire per con- 
„ gettara, che io memoria di quel prodigiosaiuenie nato Alloro, 


(i) £<^'s. </s XJ,psta Tommaso Fnfsch* t6$6« 
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teroado la eredeaza de* aupcratiiUsI Greci , a* inconaìnciatae 
,, allorià a mettere a tutte le bettole uo ramo 1 e che cutitiuo* 
9 ) vamioue seii^a interruzioue dì tempo TubO) uuii si bìa poi 
co»ì acnipo)o»ameiite. osaervato, ae d'alloro fosse, o d'altra pian* 
„ ta ? Questo a me veoue io niente, quando lessi la prima voU 
9 , quel testò addotto passo di Pausauia. lo però non adotto cosi 
,, facilmente questa coogettiira, forse troppo lontana e sognata, 
„ e prontìssinM sono a deporla, quando a Voi non piaccia, o al- 
„ lo stimatìssin^o Sig. Dottor GiuliauelU, a cui giustamente com> 
„ pete il decidere su questo punto. 

Non per decidere, che dì tanto io non presumo nò in questo , ne io 
altro genere di studi, come ho io detto già più sotto nello stesso 
paragrafo XIV. della mia Lettera; ma per dimostrare la stima, e 
)a doriita ricouoscenza a questo dottissimo Padre , ho riportato 
qui tutto intero 1' articolo della sua erudita ingegnosa lettera, a 
cui aggiungo le seguenti riilessionì da tue latte. £ primierameo- 
tc io osservo nell’ addotto passo, che la Greca voce TXffy^ 
adoperata da Pausauia colla sua etimologia cavata da T}JIT TKl&^ 
umbra porta seco senz' altro qualche lontana allusione a quei 
pergolati o frascati, che io, quali attenenze dell' antiche bettole, 
rammentai nel X. della mia Lettera. Egli è certo, che uel 
suo primigenio signilìcato questa voce ci addita un 

aito coperto da frasche , che noi Toscani baracca chiamiamo. 
Si sa già da* Poeti Greci e Latini, che le Irasdie furono la prima 
materia, di cui si servirono i primi uomini per ricovrarsi. Quin- 
di fu la stessa voce alle cose della Comica, di cui nota h la ru- 
stirale origine, trasferita. S'adoperò inolile per grazioso tras- 
ferimento (come della nostra baracca osserva il Vocabolario 
della Crusca) per significare stanza, o casa di legno, o di tela, 
o di pelli, o di veli, o d' altro per istar coperti i Soldati, e più 
comunemente si chiama il lo tenda. Si può nel Les- 

sico di Gio. Scapola riscontrare, che °*1 signilìcato appunto del- 
1' alloggiare, e del mangiare, che sotto vi fanno i Soldati, 1* an- 
no usata gli Scrittori Greci spezialmente storici , che dicono > 
e(T>C>Jl'à« TViyVVt^Cil, '■ (TKYiV5v,o (TKijl'Xv, il piantare, l'al- 
zare le tende, che lamio i Soldati. Ma perchè nel raccontato lut- 
to di Oreste non v' ha alcuna relazione a milizia , e non poca 
vi se ne scorge ad albergoy in cui fu d'uopo a' Troezeni porlo; 
giaccht niuuo voiealo, come Matricida, ospite in sua casa : con 

una non dispregevole congettura anliquaria possiamo noi, a* qua- 
li per una parte ignote sono 1* origini delle cose, e dall'altra 
noto c'è da quanto bassi e lontani principi altre ne siano deri- 
vate, possiamo, dissi, asserire, che i Greci, allorché vollero in- 
trodurre gli alberghi, o le bettole , potessero prendere qualche 
norma da questo rispettato , ed esìstente monumento d* Oreste, 
servito era a quello per lo stesso uso, per cui servir dove- 
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vano !»li alberghi, o le bettole da norellamcnte introdursi. In se- 
condo luogo io riiletto per lo contrario , che o si consideri al 
luogo, ove esUteva'questo moaumcuto, rimpetto cioì^ ad nn Tem- 
pio d Apollo, o all espiazione, che ivi si lece, o all' anniversa- 
ria solennità, che vi si celebrava da' tempi d'Oreste, tempi fa- 
volosi, ed oscuri della Grecia, vale a dire o col Petavio Ann. 
del Mondo 3184. o 120C. avanti G. C. secondo il Langlet allora 
<|iiando segui il fatto d'Oreste, fino al tempo dì Pausania , che 
fioriva nel 172. almeno dopo G C, impressa fu sempremai nel- 
le menti de Greci un idea di fìelìgione verso questo luogo. E per- 
ciò i .uperstiziosi Greci non 1 * avrebbero mai, aenza repiiiarai 
aacrile^lii profanatori, preso per norma d' una vilissima cosa , 
come da essi ho dimostrato in più parasrafi della mia Lettera 
essere state le taverne considerate. Nò osta, die in questa ten- 
da H Oreste v andassero i discendenti a cenare, e clie ivi ap- 
presso fosse il conservato Alloro. Cose son queste anzi all’ anti- 
ca Religione spettanti, come ognnn sa, ed io 1 ' accennai al S- 
X. della mia Lettera. Si vegga presso il Briinings, ed il Pltis<-o 
la voce lustrntio, e ci convinceremo, che il lauro all'atto dell' 
espiazione, la cena al rito s.igro apparteneva. -Nò tampoco dee 
taf. specie a taluno, che legga la versione Latina del sopraddet- 
to passo latta da Romolo Ainaseo, che ei, dopo aver reiidnta la 
»oce per tahernaculum, la converta poscia più sotto, 

non saprei dire con quanta fedeltà, e proprietà, nella parola cel- 
la. Avvegnaché Pausania, come si vede nel riportato passo, nou 
ha usata tal voce , ma costantcmenle la stessa voce ITKyjvil 
E da questa slessa elegante proprietà io sempre più iiirlineret 
a credere ciò che di sopra dubitai ; cioè, che anco qiiamlo scri- 
veva Pausania fosse affissa idea piiitlosto sagra e nobile , che 
profana e vile a questo monumento Oresteo. Le parole, comec- 
ché i segni sono de’ pensieri e delle cose, si scelgono dagli ac- 
curati ed eleganti Scrittori sempre quelle, ehe più d'analogia ab- 
biano, e d'allusione colle cose, delle quali sono elleno i segni. 
Posto ciò io dirci, che se il menzionato luogo d' Oreste avesse 
avuto ili nulla chelVare cou gli alloggi , o taverne , avrebbe a 
Pausania I' elegante proprietà del parlare suggerito qualche vol- 
ta il nominarlo colle voci navhys 7 oV,ofpurcK:tTHAe 1 oVp>!r 
cosi denotare la somiglianza. In quella guisa, che in altri nomi 
di cose, che qualche rapporto anno alle taverne, usi sono di fa- 
re gli Ssrittori, come lo dimostrano i passi riportati alla voeo 
KÌTTIJAoS d«llo Scapnla nel Lessico, e da Enrico Stefano nel 
Tesoro. Se Pausania adunque si è servito sempre della voce 
(TK^viì , e se alla detta parola è affissa sempre una nozione re- 
ligiosa, o splendida ; e se in questo significato 1' anno sempre 
usata gli Autori Greci, come fa vedere il dottissimo Rafelio nel- 
le sue Nate al Xenofonte, mentre riporta non pochi passi de* 



pi tfaui ìtbri, e de' Venerabili aurora e canonici delle dividi 
Scritture, tra* quali quello adorabile di S. Giovanni C. 1. V. 14. 
dell’ Incarnazione del Verbo , e tua veoiitt; f) /ièyot 
FCCf^ èyévSTO, SFK^VUF^V èv IJIA7v““«''dacosaseinbrerà 
a qualche critico iicH’ addotto passo di Pausania il lusingarsi 
d’ aver rintracciata 1' origine del porre la Frasca all’ osterie. An- 
cor’ Ì0| quando composi quella Lettera sa questo curioso dub- 
bio, scartabellai alquanto l’ erudito Viaggiatore Pausania , c vi 
trovai ancor 1’ osteria nominata, come nel Lib. rV. Cap. 19. ma 
col vilissimo nome d:*A^f AflSttt’V Stalla^ senza per altro il se- 
gno. Nel Lib. III. poi Cap. ig. credetti di trovare il geroglifico del 
vino, o sia il segno, che fosse una penna, o l’ala. Poiché ivi rac- 
contando Pausania, come i Dorirsi adorano Bacco PMa, rende 
ragione dell’ attributo, perchè 1 Doriesi chiamano Pilla le pen- 
ne, e riflette, che siccome le peone mettono vigore, e sollevano 
gli uccelli, così lo stesso fa negli uomini il vino. Lessi nel Lib. 
T. Cap. I5. die del Tempio Leonideo presso gli Eleesi , se n’era 
fatto a' tempi di Pausania un Ospizio per i Romani, che in E- 
lide andavano; e che dietro a questo Tempio v’ era il famoso 
Oleastro detto Callistefano, donde si strappavano i rami per in- 
trecciare corone a' vincitori ne' giuochi Olimpici. E per questo 
io nel !(. X. toccai la prisca Religione de' Gentili terso degli al- 
beri . Ma fui, e lo sono pur anco, dubbioso, se da questi passi 
1’ origine della Frasca si possa rintracciare. 

Pag. i5o. I. 43. cancella tatto, e cofr. In un Componimento Rnsticale 
del BCacciolini sumpato in Roma dopo il suo Pocnaa dallo Scher- 
no degli Dei nell' anno i6a6. dice la Nenciotia ce. 

Pag. 1S6. 1. 12. corr. il verno della Kencia così: 

Una cordella a teta cilestrina. 

Pag. 1S9. 1. II. «gg. e il Menagio nel Trattato del Cambiamento delle 
Lettere posto avanti all' Originai della Lingna Italiana. 

Ivi 1. 21. agg. Vedi le Note dal Barotti al Poema di Bertoldo Cant. 
III. st. 2. 

P»g- 160. I. 4* ^SS* aatlco ^ 1* esemplo di Lorenso de' Medici 

che dUse in una sua Canzóne a Ballo 2 
Come t* adiri un trattOy 
£ tu monti in su In bica 
Con In tua Cristiana, e dica eòo 
i6i> 1* 35. cioè al Douor Piero Iacopo Martelli Bolognese# 

Pag. l6a. 1. 33. Si tolga la voce ms* 

177. I. 43. dopo la voce medesimo agg, Centonorel. 

Pag. Ig 3 . I. 42. agg. Prima però eraoo stati ciuti dal Salvini nelle Note 
alla Fiera dal Buonarr. pag. 434. 
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lettera 

del cionor dottore 

PIETRO MASSAI 

ALL’EDITORE FIORENTINO 

dell’ idillio erotico 

DI FRANCESCO BALDOVENI 

Xa UD« cult*, ed rrudiu Conret'sazìofie ^oì Vai dom*Dda<te, n«n h« gran 
tempo, te come della nostra Toscana tavella è avvenuto, I* quale nel* 
le campagne, e ne'monti diversamente da quello si parla, cbc la par* 
laoo gli abitatori delle Citt^, così della Greca, e Latina lingua fosse 
seguito ne'villaggi, e nelle montagne della Grecia, e del Lazio, lo non 
seppi allor su due piedi darvi tina. risposta certa e precisa, e vi con* 
fessai ingenuamente, che sebbene io credeva, che id ogni linguaggio, 
non che nel Greco, e nel Latino aoltanto, molta differenza pasaasse 
tra il parlar Cittadino, e il Tilleaco, nondimeno io non poteva all* 
improvviso farvene una ben ragionata dimostrazione, siccome que- 
gli, che di poche parole del Latino rustico mi sovveniva allora, e nul- 
la mi ricordava aver veduto mai del rustico Greco. Ma avendovi prò* 
messo di far sopra la vostra questione qualche ricerca, e di esami- 
nare ancora con aerietà la propoaizione da me avanzata, che in tut- 
te lingue diverto è Fidioma della TiJla da quello della CltU; in qae* 
età breve Lettera 

Scritta così, come la penna getta, 
io vengo ad attenervi la parola, e a aottoporre nel medesimo tempo 
al purgato vostro intendimento quelle poche osservazioni, che su tal 
materia ro'è riuscito di fare in que*momeotJ, che a'mìei studi più 
gravi n*avauzano, e che Focctipazioai quasi continove del mio impie* 
go mi lascian liberi. 

dico adunque in primo luogo, verisaìma cosa essere, che in ogni fs- 
vella il linguaggio delle Ville molto diverso ti trova da quello de' 
Cittadini. Ula è questa uoa verità, che oltre ad essere abbsstan- 
ta dimostrata daU'esperienza, rimane ancor comprovata chiaramente 
dalla ragione. Perciocché in ogni lingua le parole non altro essendo, 
se non che rimsgioi, o vogliam dir Fesprcsaiooi de'pensieri degli uo- 
mini, ne viene per conseguenze, che idee nuove, e differenti fornir 
debbano i parlatori di termini onovi, • differenti, e che quelle per- 
sone, i cui penaieri sono colti e gentili, calte e gentili usino le paro- 
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le, laddove quegli uonfinì, che rozze ed incnite imagint roncepisro- 
no, con voci e maniere ancora s'eiìprimano, e rozze ed inculte. Or 
se si voglia far riHessiooe alto stato, e alle condizioni delle Campa* 
gne, e farne poscia il confronto collo stato, e colle avventure delle Cit- 
tà, noi vedrem chiaro, <loversi necessariamente trovare neVespettivi 
Kngnaggi questa* notabile differenza. Avvegnaché egli é certo, come 
osserva rimtnortal Salvini (Pros. Tose. Lez. Sa.), che le lingue, pro- 
prio arredo dell* uman genere, avendo i Jor natali sortiti sotto libe- 
ro Cielo, prima che nelle Città s'inchiudessero, fiorirono felicemen- 
te nelPaperte Campagne, nelle quali, siccome gli uomini viveano in 
quelPaurea primiera semplicità, e applicati solamente albAgricuhtira, 
e alla cura de'groggi, e degli armenti, te ne stavano del tutto lonta- 
ni dalle Corti, e dal commercio delle straniere nazioni; cosi non é 
maraviglia, che mistura, o altera/ioue i lingtiaggt-allor non patisse- 
ro, e se pure qualche alterazione naturalmente soffrivano, prrrola el- 
la era ed insensibile, sicché nulla di quel primo originai lustro per- 
dovsQO. Ma poiché dalle ville qua e là seminate, e cresciute, e poi 
di fossa, e di mura cinte ne nacquero le Città, onde ancora ìn una 
delle più ragguardevoli parti d*Èuropa ritengono di Ville Tantico no- 
me; non vi bisognarono né Legislatori , né Filosofi, né Re, ué razio- 
cinio, oé autorità, nè consenso universale a far si, che i Cltiadint 
alterassero la natta lor favella, e forme dandole nuove ed inusitate, 
una lingua cominciassero a usare molto diversa da quella degli abi- 
tatori de' monti, e de’campi vicini. La novità del pensare, la disso- 
miglianza de’costumi, la moltitudine delle scienze, e deirarti, la di- 
versità delle occnpazioni, le frequenti occasioni di trattare cogli este- 
ri, le rinnovazioni del governo, la guerra, la difesa, la pace, uon po- 
tea far dimeno, che introducessero insensibilmente nel linguaggio un 
tal can^amento. Quanto bene vien ciò confermato dal Sìg. Pludie nel 
suo bel Trattato della Meecauica delle Lingue! Eccovi le di lui es- 
pressioni nella sua propria favella. (Lib. i.) Pour disposar tout un 
ptuple a faire usage tPune langut tntierement differente de ceU 
le d*un peuple voisin^ pour clianger efuuile la forme de cette lan* 
guCy /usqu*à la rendre differente docile mótne d'un Jtihcle à i’a i- 

tre tout y contribue sant <fu'on y pensty camme font let 

dìJJ^renx caracteres^ et Ics différentes c^dtumes des peuples^ qui 
se rbunissent^ sout Ics mdmes loixy la varieté de Vtttry et des eli-" 
mdtSt le voisinage des boisy ou de la mer, la diversité des artSy 
et des occiipationsy que ces dìfftrences occasionnent; camme le 
gout de la navigation dans un lieuy celai de la péche duns unau- 
tre; ailleurs Vestirne de VJgriculturey Vhumeur guerriere^ Vamour 
de la paixy et du repesy Ics conquétesy Ics nouveautés dans le 
gouvernemenV. joignet y toutes cclles que le commerce mméne» A 
tanti, e st vari oggetti onde innumerabili idee risvegliano nelle uma- 
ne mentì, e termini e vocaboli inuumerabili ancor si rinnovano a 
s'introducono nella lingua, aggiungete la natura medesima de'llnguag- 
gi, soggetta a inSnite altcraziout. U medcsiiao Sìg. Pluchc ^Lib* l«) 

\ 
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Ite paria co$\: La condition des lamgu&s est deprouver des freguen^ 
tes révolutioas! Cesi un /Lux et rejiux continucly mais sane uni^ 
J'ormité, et sans regìe', c il gran Maestro delKArte Poetica l'avea ben 
cooosciiito prima anche nella lingua Latina. Quindi è che nella Let- 
tera a’Pisoni s'esprime in tal modo: 

Ut syhae foliis pronos mutantur in annos. 

Prima cadunty ita verhorum vetus interit aetasy 
Et iuvenum ritu fiorent modo nata^ vigentifue. 

Così segue neMinguaggi, e non v*è ne età, nè paese, in cui non sia 
«tatù osservato, che i vocaboli, e i termini d’iin idioma decadono dì 
tempo in tempo> altre voci, ed altre manigrt» di dire, e di pronun- 
ziare portate dall'uso prendendo credito e vigore , la cui sorte poi è 
la medesima, vedendosi in auge ritornare e parole e frasi antiche, 
come n'è testìrooue il lodato Orazio nella citata Lettera soggingnendo: 
Multa renaseeatur quae iam ceciderey cmdentque 
Quae nane sunt in honore vocahuloy si voi et ususy 
Quem pcnes arhitriura est, et iusy et norma loquendi. 

Or non vi sembra dimostrato a sufhcienza, che considerata la varia- 
bile ed ineonstante natura (fe'linguaggi, attesa la diversità del pensa- 
re delle rustiche, e delle civili persone, posto lo stabilimento delle 
Città, onde occasioni ne derivano senza numero d’alterare, e di qua- 
si iiUeranieote cangiare una lìngua, necessaria cosa è, che il parla- 
re de’lavoratori dc'canipi diverso sìa da quello de’Cittadini? 

Per viepiù coijfcrniare quanto vi ho detto, osservate di grazia ciò che 1* 
esperienza ci fa conoscere su questo proposito. Per non avere appun- 
to i villani, e gli abitatori de'monti quelle occasioni di cangiamento 
nelle lor favelle, che necessarianaeute s'incontrsiio dagli abitatori del- 
le Città, s'odono, come notò il non mai abbastanza celebrato SaJvinI 
(Pros. Tose. Lez. 5a.) nelle bocche de'Contadiui certe naturali, pro- 
prie, vive, ed espressive parole, nate ne'lor tuguri, e nella loro dì- 
accodeoza mantenute, come fidecomimsse* Anzi l'autorevolissimo lo- 
dato Filologo è d'opinione, che per questo motivo appunto nella cam- 
pagna, e ne'villaggi intere antiche lingue anno avuto il vantaggio di 
conservarsi. Voglio riferir qui le sue medesime espressioni. Perchè 
dice egli, intere vetuste lingue^ per non v'essere all’altro mondo 
per la loro mnìagevoìezza l'accessoy come in sicuro asiloy e in ca^ 
sin. per COSI dire, di rc/ì/gio si son mamteruite illibate ed illese. 
Dicalo la BiscaJay atiticatìLentCy s’ìo non errOy detta Cantahrioy 
ove l’ojitica ispana ìinguay dìceJo il paese montagnoso di GaìleSy 
ove il prisco sermone Britannico dicono conservarsiy poiché nè la 
Biscaia col resto della Spagna eoncorday il cui linguaggioy come 
si vedcy è un Romanisonoy nè la lingua di Galles somiglia pun^ 
to nè poroy per quel ch’io sentOy Pìngìesey detta perciò da’Paesa» 
ni Lingua Sassona, E sul Veronese ancora mi vien riferito irò* 
versi nelle montagne genti di (gran linguaggioy e dai resto d’Jta^ 
lùs diversOy o antico ^crmozuVo, » ramo (i’illirico egli sia (Pros. 
Tose. Lez. Ó 2 .). Così pensa questo gran Letterato iu dilesa d'un So- 
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■•no, eh» senzo dubbio è op«r« iiu, o confermo o mirorì|;Tu 
il mìo seatìmcato. Mi giora peri trascriferlo. 

Ciu crederiity che in queste dure zolle 
Di gentil favellar fossero ascose 
Semensey e producesse un ermo eolie 
Vociy che si seambiasser dalle cose} 

La Cittadina ambiziony che estolle 
Il vano capo al Cieloy e C amorose 
flati c leggi conculcoy dilungolle 
Stolta da sCy e lor silenzio impoxcy 
Ha qui dove Amor regnoy ov* ha la sede 
Semplicità dell* aurea etate figliay 
Serba il tempo alle voci ancor la fede» 

Qui al rezzoy al fuoco rustica fami gliuy 
De* prischi modi avventurata eredcy 
Favoleggia a vicenday e si consiglia» 

Tol ben vedete, che per le addotte ragioni restando provata la ge* 
neral proposizione, nella quale fi sostiene, che in ogni Jingiiag- 
gio il parlar de* Villani debbe esser natnralmente dililerente dal 
parlar Cittadinesto, io ne potrei inferir questa giusta cooseguen* 
za : dunque nella Greca, e nella Latina favella eziandio vi è sta- 
to il dialetto rustico, e così por fine a qnesta mia Lettera. Ma 
aìceome io mi dò ad intendere, che non sareste per tanto per« 
soaso, • che bramiate, eh' io ancora io particoUr vi dimostri , 
che i rustici de* Greci, e de* Latini parlavano con notabile dilTe- 
reoza una lingua diversa da quella de* Cittadini, coll'auto- 
rità de' loro respettivi Scrittori, e con qualche esempio di voci 
rusticali, io tenterò di soddisfarvi il meglio, che possou 
S per cominciare dal Greco idioma, io trovo presso Snida , che vi 
erano pur particolari Canzoni Contadinesche tra* Grvrt. Cosi e- 
gU le iotitela alla voce A yps'lCt dicendo : A ypSlCC XQl^vjy 
•d espo^e^poi più chiaramente la suddetta voce, aggiungendovi 
•ubito Ì\ aypOlKlKtl. 'Vieo ciò confermato dall* antico Scolia- 
ste di X«o<^rito, ove racconta in qual luogo, e in qual maniera 
fossero inventati i Componimenti Bueolici , e riporla le diverse 
opinioni, fra le qnali narra, come tra* popoli della Grecia era 
■tata instituita una Festa in onor di Diana Cariatide, e che alcu- 
ne vergini essendosi nascoste nel Tempio di questa Dea spaven- 
tate da un tumulto di guerra, entrarono de* Contadini nel me- 
desimo Tempio, e cantando delle Canzoni pToprie di loro, esal- 
tarono con somme lodi Diana ; BvéTTì^ iopT}J àpTf 

XXpVXTI§Of. TuìV Sì Trapfiév'jJV ivoKÉKpVIMflévUV Sik 
tììv ìkjov To^iiJ^yTapctThVì rtvìi f/VfA- 

èèvTsssk TÒ Ispòv iS^iatf Ttiv ctpTsit.tvvii.v^trav. 

Ctw altro erano uai guasta Canaoni proprie de' Contadini , te 
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non Canzoni composte nel loro idiotismo > o Beila lor propria 

linipia ? Con tutta la chiarezza di questi canti viUaui paria Pul* 
Ilice in quest) patto f<Vo<? ^ O.V Of/fOiKOV fiéÀOS, 

ayfoiKov (iQfav tìjv tùv awVéAaiv,;^ riv ‘roifiévuv: 

dal quale raanirestamente apparisce, che siccome la melodia era 
rustica, cosi rustica, e particolare era la frase della Musa de' Ca* 
praì, e de* Pastori; poiché per melodia V intende il canto, per 
musa le parole, o dir Togliamo le canzoni* Vi sono ancora testi* 
mouianie più conTÌncenti. Tra* Proverbi raccolti da Erasmo io 
leggo questo de* Greci. àyf OV Àéy£t^t cioè , tu 

non parli punto da viìlay o come Erasmo spiega: nel tuo di» 
scorso non u* ha espressione hassoy nò triviale. Perciocché tu.t* 
to ciò che ha poco dell* elegante e del gentile ai dice nato nel 
oampo, laddove quel che é lepido e grazioso, civile il chiamano, 
e venuto , dalla citta. Questo proverbio conviene assai eoo duo ver* 
si, che il mentovato Suida cita alla voce KWjMO^ t riportati da 
Fìlostrato, e sono i seguenti : 

Evi KwflOV ìf^STCU H,£^VUÌV UV$pUT0(ÙK 
K ypotxttf Ttjt <puv^i. 
i quali nel volgar nostro cosi ho tradotti: 
jél convito ne viene un uopi briaco, 

Non di rustica lingua. 

Onde mi paro, che non rimanga in dubbio, che nel Greco idio* 
ma V* era dilVerenza tra il favellar Villesco, e il Cittadino. Ma 
se qualche dubbio ancora vi fosse rimasto, Luciano, ed Aristo* 
fané compariscono adesso per toglierlo del tutto. Quegli nel Dia* 
logo del Due-volte-Accusafo mette in bocca di Dio Pane, che d^*^ 
srorre colla Giustiz^a quanto appresso; yìtf\yofy€^ 

TÒ, xójiA^à rctuTo. ptinària, 19 ùs’tikx « fiiejia-. 

ù Aikk. Io sono un abitatore, dice egli, de* monti, c 
non ho imparato mai, o giustisia, coleste parolette loggia» 
dre, e della Città* Questi nella Commedia delle Ranoccliie in- 
troduce in scena nn Coro, i cui personaggi bramano di sentir 
pacare Eschilo, od Enripide, perché avendo eglino, come sì pro- 
testano, una lingua rozza, e villana, vogliono imparar da questi 
due grandi nomini nn parlar cittadino e gentile, e qualche scien- 
za. lo non mi posso dispensare dal riportar qui intero questo 
Caro, il quale per altro é breve, perchè é troppo insigne, e fili 
molto al nostro proposito. 

£T(di/ju,ou/££y 

- ìlupà T0<po1v xvSpolv ÙkoCjch 
Tiìà Àóyw lfLfJi.éMtuv., 

EV/ts àcttxv oHv~ 

fiév yàp iiypiureu. 
oùx «ToA/iov àjit^o7y, 

Ov’i’ «xiyjjToi 

.*4 


Digitized by Google 



210 


tloOO’^OK^V OUV eìxSf SCTl 
Tòv [lèv, mtéIqvtb M^eiv 
Kaì }^T£ppi)/t]irfiévov, 

Tóv ì' àvMrTùvT’ aÙTOTpè[ivof( 
To7(t Xoymaiy èfiTreròvru 
^VrK£$KV toA. 

Aà? xÀivSììùpai èTuiv. 

!• l*ho tradotto oel Dostro idioma come tegue t 
Ifoi pur vaghezza prese 
D‘ apprender da’ due Savi 
S un gentil favellare 
E a ben filosofare, 

Xm. lìngua è in ver villana.* 

Ma d’ ambe V intelletto 
ìlon sfugge no V imprese^ 

Uè pigro è nostro ingegno, 

Convien dunque aspettare^ 

Che l* un verrà a parlare 
Con modi cittadini 
Con termini limati: 

X/ altro poi trarrà fuori 



Discorsi alfi e profondiy 
E V udiremo spargercy 
E V udiremo avvolgere 
Gran giri di parole, 

$e da questi passi de* due illustri Serittori non si deduce chiaramen* 
te, che il rillesco linguaggio fra* Greci era da quello delle città 
diverso, io non posso dirvi di più. Solo vi porterò in conferma 
due o tre voci pastorali, che nello Scoliaste di Teocrito ho par 
avventura rintracciate, non mi essendo riuscito trovarne altro 
per quanto affattrato mi sia nel eercarle. Inicrpetrando adunquo 
l'antico Coinentatore il terzo verso dell* Idillio 5. che così si log* 


.. 

nepSixet,^ 

A'yptTrTU, ff'iTTot, \f/ÌTTCt, Toi[i£viKà, a<VoA<»t«> 
^tJKo^txà èTi(p^é‘yiiaTu. etirì Sì smppttjiaTcc- ’*Aij- 
yov Sì TccvTa Siù<Kovrec, à'roirTtja’ea'Ge upei^.£v sì- 
xe/y, »; »j' t) roitTov. 4. Sì Tuvra à^eìi 

rf^yijQsi iùivf roti i[ivo1fTu ffirrx 
St rovTo TapaxéÀevTig : cioè ÙepSixei, A’ypixxa, 

CiTTCC o vogliamo dir^jyf'rTavoei di pastori^ ài c oprai di guar^ 
diani d* armenti y e sono avverbi. Usavano questi ternunz gui- 
dando i greggi. In questo luogo dovea dire il pastore , che 
piene introdotto a parlare : allontanateviy o fugg^tCy o altra 
tesa simile. Non si serve di queste espressioni > e si prevale 


Oyx «x'o T«; xpótvai ffirr' àjivìSsi.. 

ai ferma alquanto sulla voce iTiTTOÙ., e dire : 
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éelì^ VOC 0 TÌTTCC ^ssai nota agli agnelli. Ella è questa una 
voce che stimola e che esorta, £»ichio nel suo Dìzlounrio spie-^ 
(nudo il participio ^(TT^^OilV rontVniia qiiaoto lo Scoliaste 
•f»er»a con quelle parole: v{/<TTÓ^ti)V, \]/ITTa 

yó(jLevos, oTrép itrt TotiievuCàv èTrìpJeyfJM. Non 

prei però qnaoto vagliano a provare il mio assunto «queste vo* 
ei o sibili pastorali . Fatene voi c|ticl conto che merìtaao. Del 
rnstico Greco mi sembra aver parlato abbastanza* Veughiamo al 
rnstifo Latino* 

Gli antichi Contadini del Lardo al riferir del Lirico nell* Epistola 
prima del libro secondo erano usati dopo le soflerte fatiche 
della messe di sollevare e il corpo e lo spirito coll* allegria e 
eoi canto, in cui si regalavano a vicenda con rispetti piccanti • 
• con versi ingiuriosi, che furono anche appellati Fesceouini» 
oude u' ebbe poi origine la Satira mordace > e infamatoria. Or 
(neste villanie, e queste cantileue motteggiami U medesimo O- 
rasiu le chiama rustiche, vale a dire, scritM e composta iu lin- 
gua riisticalrx 

Fcsccnaina por httne in%^enta ìirentia moretn 
Versibus altcrnis opprobria rustica fudit, 

Dk uua chiara luce a questo passo del gran Poeta Tibullo ntll* 
Elegia a. del 11. Lib. ove egli pnre parlando delle Serenate , e 
Mattinate Contadi oetchc, ci attesta che questa arano cantata in 
favella rustica, e con parole di contado; 

Agricola adsiduo primutn lassatus aratro^ 

CarUavit certo rustica verba pede. 

Ma questa ditlerenza di parlar villesco, e cittadino con nna più vi- 
va espressione ce la dimostra chiaramente il medesimo cantore Ero- 
tico iu qnell*aUra Elegia, nella quale parlando della sua Dama, che 
villeggiava, dice spiritosamente: 

Ipsa Venus ìaetos iam nunc migravit in mgrosy 
Verbaque aratoris rustica discit Amor, 

Mi sovviene ancora della celebre Parodia, die da un antico Zoilo in 
latta contro Virgilio, dalla quale, come anno osservato il Muratori uel 
Trattato della Volgar Poesia, il Volpi ueirAuuotazioni a Tibullo, « 
prima di questi l'Accademico Aldeano^ o sia Niccuta Villani uel Di- 
aeorso sopra la Poesia Giocosa, a nuiraviglia vieu comprovata la mia 
asserzione.' Comincia il Latino Poeta la sua Egloga 3. così: 

Die mihiy Damoetoy cuium pecusj on Melihoeiì 
ìion\ verum AegoaiSy nuper miài tradidit Aegon. 

11 Poeta antibucolico senza nome, avendogli dato fastidio la parola 
auium come rustica, c propria solo della villa, parodizzando, per co- 
si dire, questo principio, espressa la sna Satira in questi due versù 
Die milUy Damoeta^ cuium pecusl anne Latinumì 
fion\ verum Aegonis; nostri sic rttre loquuntur. 

Ma da'Poeti convien passare a*Pro»atorl. Aulo Gellio utl Lib. Xill* al 
Cip* S. attestai che i rustici Latiui si distiuguovauo nou saio dallo 
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parole e (Uirespre 8 »ioiiI> ma ancora dalla pronmnaU, pttcliè aspiratn« 
no male le voci. Quod nunc auteirif ci dice, barbare quem loqui dC-^ 
oimusi id vitium sermoriis non barbarum ést^ sed rusticunif et 
oum eo vitio loquente$ rustico loqUi dictitabant* E ptr conferma- 
re il ano ceutimenlo cita oti paaào de'ComenUri drammatici di Pn« 
klio Migidio, che è pacato; Riisticns fit sermoy si adspires perpe^ 
ram* Voi potete <]tii riferire qneUXptgramma {^Eàix* di Fado\/tÉ 
6arm* 83.) di Catullo^ nel quale dal Poeta vieD |eDtÌlmente cenaura<« 
to Arrio« credo io, come villano e parlatore contadineaco, che nel 
pronunziare, metteva raaptrasione dove non andava: 

^hommoda dìrehatf si quando commoda veliti 
Dicercy et hinsidias Arrius insidias: 

Et tum mirifiee sperabat se esse ìocutumy 
CfSm quantum poterai distcrat kintidias ee. 
fi proseguendo sulla pronnnzta, il poco fa mentovato Sig» Volpi nel- 
le Note pure a Tibullo è d'opinione, che i Contadini Àomani non 
fossero molto eolleciti io parlando di afoggire il concorso delle voca- 
li. Vìdentur etiam rustici vocalium conetirsum in loquende vita^ 
re non admodum étuduisse» E in prova del ano pensare porta On Ino-' 
go di Cicerone, «he nel ano Oratore al Cap. 44 , così scrive a Brute; 
Quod quidemy cioè lo sfuggire il concorso delle vocali, Latina li/t^ 
gua sic observaty ne/no ut tam rusticus sii quia voealem nolit co- 
niungert» Che se il parlar vìllesco appresso i Latini ac conosceva be- 
nissimo dalla maniera di pronunziare le voci, non era meno sensibi- 
le nelle voci medesime. Io vi riporto qui diversi testi di Latini Scrit- 
tori Pud dopo l'altro senza farvi sopra alcuna ridesaioue) perchè non 
ne anno bisogno, e dimostrano da per se la verità delle mìa propo- 
sizione* 

Malta, a pecuniay quae a Magisiratu dictOy ut erigi possii oh pt^ 
etstumy quod singulae dicuntur adpellatae esse multar, quod olim 
unum dicehant multa. ìtaque cum in àoliurrty aut culeum vinum 
addunt rustici, prima urna addita, dicunt etiam nunc Multa. Varr. 
de L. L. 1. 4 . 36. 

Vt quiritarcy urbanommy sic lubltare rnsticotum, ìtaque hot imitatus 
Aprissius ait im Btkccftez Quis /neiurbilat/ Vicinus tuus aatiquitus* 
Varr. de L. L. I. S. 7 . 

/ubt7nre est rustica voce i neiamare» Sex* Pomp. Fest. de V. S. I. i* 

Sed Termo, un<Lr, et cur dicatury latct» Arbitrar antiquos rusticos pri- 
mum notasse quaedam in Coelo signa, quae praeter alia erantin- 
signiay aique ad nliquem usumculturae tempue designandum con- 
venire advertebantar» E queir sunt, quod has septem stel“ 

las Graeciy ut Homerus vocat et propinquum eius si* 

gnum |3owT>JVi nnstri eas septem stcUas^ Bovesy et TrioneSy et 
prope eas Arem» Trionesemm Boves adpeìlaniur a Buhulcis etiam 
nunCy maxime cum arant terramy e queisy ut dicH vaìentesy Gìe- 
bariiy qui facile proscindmit gUbasj sic omnesy qui ierram ara* 
boni a terra Tcrieaes, unsia Trienes, ut dicerentur a detrùm» T<e- 
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dictus a tenerid^y is enim continui iugum^ H pìrnustrmm 
peUatum a parte totunty ut multa, Tarro de L. L. 1. 6. 4* Ttdt 

Aulo Gelilo sopra questo nel Gap. ai. dei Lib. 11. 

Aila Toce scortari, Varrooc dice de L. L. l. 6. S. tm Aieìlani* licet 
animadvcrtere nutieos dicere^ se adduxisse prò scorto^ pclliculam* 

t/i pluribus s^erhis A ante E mlii ponunty olii non, Vt quod partim 
cani scaeptrumy partim sceptrum dicunt: olii faenusy olii fenusì 
%ic farni/iciay et fen^ciai a quo rustiei pappum Maesum, non 
Mesum. A quo Lucili us scribit} CeciliuSf ne rmticus JiatiVàivù dt 
L. L. 1. & 5. 

Orata gemis piscis adpelìaitur a colore auriy qnod rustici Omni di* 
cebant, Vt auriculasy orlculai. Ex Fragraeutls Sexti Pompei Festa 
Lib. XVI. de verborum siguificatione. 

Orata genus piscis adpelìatur a colore auri^ quod rustici Orum dice* 
bantf ut auricttlasy orica\eei Itaque Sergium quoque quemdam prae* 
diviteffiy quod et duobus anulis aureisy et grandibus uteretury Or» 
tam àicuìU esse adpellatum, Fest. ibidem. 

Orata gentis piscis a colore '\uri dictoy qued rustici Orum dieehant, 
ut auriculas oriculas. Paul. Dite, in Comm. in Festum. 

liuminalcm Jicum adpellatamy ait Varroy prope Curiam sub Yeteri* 
busy quod sub ea arbore Lupa rumam dederity REMO et ROMULO, 
idest mammam. Mamma autem rumis dicitury unde rustici hae* 
dos lactentes Subnimtos vocanty qui adhuc sub masiimis hahentur» 
Ex Fragmeatis Sex. Pomp. F. Lib. XVII. 

Scorta adpellantur meretrices est consuetudine rusticorunty quiy ut est 
apud Atellanos antiquos solebant dieere se attulisse prò Scorta 
delicularum (alil pelile olam) omnia nam ex pellibus facta scortea 
adpellantur. Ex Sex. Romper Fragmeatis Lib. xvill. 

SeptenUriones septem stellae adpellantur a septem bobus iunetisy quot 
triones a terra rustici appellentyquod iuncte simul terram arent^ 
quasi terriones. Ibidem. 

Murrum dieebant antiquii quod nunc dicimus An/um, unde rustici Bar** 
ram adpcllant bucuìamy quare rostrum habet n^fum, Sext. Pomp. 
Fest» de verb. signif. Lib» i* 

//Ulnare, iniicerey unde Jit dissipare, Insipere farìnulam iacere pulii Sy 
unde dissiparcy ohsiparey ut cum rustici dicunt obsips pullis es* 
cam. Idem* 

Robum rubro colore et quasi rufb significariy ut bovem quoque rusti* 
ci adpellanty manijestum est. Fest. in Fragm. 

Solatum genus morbi maxime a rusticantibus dicitur cuias menunii 
etiam Afranius, Fest. 

Solatum genus morbi Paul. Diac. in Comment. 

Sjrus a Graeco magis tractum est tìVTÒ Ttf ÌTVD€tV, ftas nos scopata 
rustici eo nomine uros vecant. Non. Marceli, de Propriet. Semi« 
Gap. I. qui inscribitur de Gompend. Doctrin. ad Filium. 

Subrigercy significai sursnm erigere y quo verbo rustici utuntury cum 
tritae fruges ad ventilandum in areis eri guntur, Ibidemp 

làplndas, frumenti furfures dicunt rustici vetcree* Non. Marc. Gap. a» 
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Sopri di che si poi leggere Anlo GelUo nel Cip. Uh. 1 !. ehe sa 
questo termine Apluàa discorre a lungo. 

Sermonari rusticius videtury sedrectiusy sertruìcinari crchrius esty sed 
corruptius. il medes Aulo Gellto Lib. XVII. Gap. 2. 

Dopo questo gran numero dì autoriU infallibili di Scrittori Latini prima 
di por fine alla mia Lettera, non posso far a meno di non farri os- 
aervare ciò, che al tit. Urbanus /ermo ridette Erasmo nelle sue Chi* 
liadi: Urbanitas mctaphorica signi/icatione tracia a moribus eo- 
ruruy qui in urbìbus agunt^ quorum oratioy vitaque omnis leporcy 
talibusy et venustate condita esty quam eorum qui in agris aguntt 
Sermoni autem urbano opponitur Oppidanusy Vicanusy Municipa- 
lUy Caxtcllanusy et Rusticus. In oppìdis enimy et vicisy castellisi 
m'.inJcipiisy et ruri, non tam integre incorruptcque loqui solety quam 
in urbe. Cicero in Bruto. Ignoti hominesy et repentini quaestores 
ceìeritcrfacti suntyoppidano quodamy ctinconàito genere loquendi. 

Dà che voi vedete chiaramente ricavarsi quante dìffertjuzc di parlare vi 
fossero nel Latino linguaggio, e come anche secondo Erasmo i Con* 
del Lazio differentemente parlassero da*Cittadioi. lo potrei ao* 
cera pórtarvi altre rillesSioiii sulla diversità della lingua Latina del 
vulgo Romano, e dellb persone colte e civili. Ma poiché il Sig. Mura- 
ratori nella Dissert. 3 a. sopra 1 * Antichità Italiane Tom. 2. pag. Bi. 
il Dottor Giuseppe Biaochlnl nel IValtato della Satira Italiana p. 63 . 
dell* Ediz. del 1729. e le dotte ederttdite osservazioui fatte da Fui* 
vio Orsini , dallo Scaligero, dal Gnitero, dal Grevio, c da altri chit- 
rissìmì Scrittori sopra .qualche frammento o piccolo saggio del rozzo 
antichissimo parlare de* Romani rimasto nell*antichc lapide, ed al- 
trove, n* ansio messe fuori abbastanza, io Dii astengo dall* inquietar- 
vi di vantaggio. 

^hesto è quanto mi è rinsclto di trovare a proposito della vostra que- 
stione . Se Tozio mi perniciterà di potervi attendere con maggiore 
applicazione, spero che il Mondo Jetterairlo vedrà sopra di ciò una pm 
lunga e pih ragionata dissertazione. Perdonate la confidenza, die io 
mi soo presa di scrivervi àllà buona , e senza suggezioue. E eoo 
desiderio di servirvi da vero amico in ogni occasione, che mi sarà 
possibile di farlo, io vi auguro di buvu onore ogni prosperità* 

Xa;pf/v KOLÌ eÙTpàrrstv, 


FiCenzO di Casa Riccardi Zt, Gtonaio 
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Billera. 1 la. 

Bo per Bue. 9|, 

Bocchino. 3y. 

Bocchin di n^e. 38. 

Boce. iBo. i8i, 

Bociare. 181. 

Bombere, e Bomberò, ih 
Bomero, e fiemere. 
Borsello, toi. 

Briciolo. 20, 

Brividio, fifi. 

Brollo. iq8. 

Broto. 116. 

Bruilare. 63. 64. igS» 
Brusco. 4^ 

Bucate come nn vaglio. itA. 


Carpare. 164. ^ 

Carpiccio. t64* 

Carpire. i8iA« 

Carpita. i6a. 

Oataletto. 188. 

Gattadeddioa. lH* 

Cattivo nome del Diavole, 36; 87^ 

Cecca. 1&8. 

Cecco nome antlco.sa.nsato in Con- 
tado. 23 ji ^ 

Ceppi di Prato, e loro origine. ibS# 
Ceppi mance, « regali. ilE 
Ceppo cassetta. iSi- 
Ceppo lesta del S. Natale. r£Ss 
Cep^ ocmo stolide. i85> 
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Cestì , e ctoestri. ii8« 

CheccKéne. ^ 

Chdlo, e Ghetto. ^ 

Cheto cheto. 106. 

Chi DOQ vuol U fesu levi 1! ellora. 


Chi noD vuol r osterie levi la fra* 
sca. lai » 

Chiasso de* Buoi. i46» 

Chiedi, e dainanda* 1S7. 

Chioccia. 171» 

Chiotto. io5. 

Ciaociaie. ii5. 

Cianciare al vento. i_l5» 

Ciliege grosse come pere. 169. 
Ciliegio. 168. 

Citarrino. 5t. 

Ciuco. 177. 

Colombaia d! Amore. 1 89. 

Color del mare. 186. 

Come la va. io(. 

Come qualmente • 187* 

Comunche. io. 

Con meco. 11 a. 

Con riverenza. 178. 

Coasooanti raddoppiate* ^ ifti. 
Contadini prendon taloraU cogno- 


me dal luogo vicino. $4. 

Contradio. ila. 

Corbo. 9^ 

Coresto» 77» 

Corone alle case de*Grandt in tem- 
po di nozze. i3a. i33. siiiiLolodi 
scioperatageinc. 184. appese al- 
le case de*CoQvÌtI. 1 3t. sim- 
boli di varie cose. 

Correr il Ceppo. i55. 

Corvo eccellente nel parlare. iSft. 

Costici. 43. 

Costume antico di raccontar no- 
velle. &S, 196. 

Cre* per Credo. 90. 

Credondeo. 107» 

Criare. i66. 

Crimoli. ii3. 

Cristiana in senso di donna. i5o« 
di moglie iSa. ao4. 

CrUtianelIo. iSn. 

Cristiano in senso d' uomo. i 5 q. di 
marito. i5o. 

Crudele in che senso 11 usino gli a- 
maoti.34. voce frequente tu hov- 
^ ca a* contadini iunamorati. 34. 

Cuoia. ^ 


D 


Jf matato in il. in vece di A. 
i8a. 

Da donde per Donde. 1 1 1. 

Da* piè sino a* capelli, * 

Dal vedere al non vedere. 170. 
Damendua. i£au 
Damo, e D ama. iSe. 

Dare per Ferire, ifto. 

Dar la balta. 107. 

Dar pelo. 1 15. 

Darsi al maligno. 

Deddina. 11 a. 

Desinare. 7S. 

Desinenza in avo nella prima del- 
i! imperfetto deli* Indicativo. 


.2^ . . 

Desinenza in ino nella 3^ persona 
del Plurale del Subiimtivo ne* 
verbi della & Coniugazione 


Detu. 117 . 
Pi bolea. i3o. 


Di lungi. 48. 

Di piune. .i?5. 

Dia per Dì. « 1 1. 

Diàcci. 7^. 

Diacere. i6o. 

Diantre. 37. 

Diascolo. 3fi. 

Diavle. 36. 

Diavolo, e diversi snoi nomi. Mi 
Diavolo voce riempitiva. 23* 
Dicostarsi. 

DifUare. 178. 

Dilefìare. 45. 

Dileggiare. 5^ 68. i9T> 
Dtleggiuo, e Cmeggiatorino. 
Diligione. 62* 

Dilungato. i65. 

Dimesticato. iBn. ^ 

Diminutivi vezzeggiativi. ^ 
Dine. 7». 

Dinegare. iS". 

DirctOi e Dirette. 41. 
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Diricto. 41. 

Dir buoDO) e Dir cattivo* 1 17» 
Disgradare. 174, 

Disiare) e Disio, 2®: 

Ditto. Q 2 i 
Doico. 4^ 

DotichC) c Dunrhe. fin, 

Donde per Onde. 1 1 1 . 

Duuna assassina. 16S. 

Doiiiit Coronarie. i 42 * 

Donne fingoa di fuggire gli amao> 

ti* 41. 


Donno stizzose chiamate vlpart. 
99* 

Donque. 60. 

Dove il topo non a non corre il 
gatto. 120. 

Doventare. 9S. 

Dranci. i48. 

Drento. 4^ 

Drcto, 42* 

Dua. I 

Durezza di parole sfuggita dalla 
plebe. >07* 


E 


E aggiunta in fine delle voci de- 
sinenti in accento. Sq, ^ 
E mutata in A, 44. 

E mutata io L_ fio* ^ 166. 

E" per Egli riempitivo, no. 

Ec per E*. 47. 

ElVetli per Atfettì. 44. 

Ella gli è montata. 11 3. 

Eoe per E*. 


Enno. 178. 

Epitaffi d* amant. 187. 
Erpicare. 

Erro. 6fl. 

Escir dèi seminato, flt. 
Esser fuor del viottolo, 
Esser meglio del pane* 
Esie per EL &i* 


F 


Factodo. 109. 

Fagnone* fii_. 

Fame cacciata dalle case colle 
verghe. i38. 

Far volizione. 2^ 

Fare i luceìconi. fto. 

Fare il fonnicon di sorbo, 

Fare il noleri. 61. 

Fare il santifioetnr. 109, 

Far la frasca. 69. 

Far la scolta. 61. 

Farla vedere. 1 17. 

Far la zuppa nel paniere, i ly. 
Far leva ejus. 109. 

Far Io gnorri. 

Fa^ musone, o musorno. 40. 

Far prove d* Orlando. 60. 

Far ipianto Carlo in Francia. ££« 
Far repulisti. 109. 

Far veder J’ ondua. ufi. 

Far viso arcigno. 43. 

Far viste, che uno canti, fii* 
Febbre cassale, il. 


Fedire, ile. 

Fìstolo. ^ 

Fracasso. So. 

Francesco in qnanti modi s’accor- 
ciasse. 33. 

Frasca per Donna libera. 143. 143. 

Frasca dell* osterie fitta nel mu- 
ro. i3ft. • 

Frasca seguo de* Lupanari. ì3a. 

Frasca perchè s* usa porre sul 
Leggio del nostro Duomo. 149. 

Frascato . 1 3o. 137. nome di 

Bettola di Firenze. 146. 

Frasclie alle porte delle chiese. 
143. 

Frasche avanti all* osterìe quando 
proibite. 144. 

Frebbe, e Freve. 88. 

Freddo della morte. 190. 

Fregola. 119. 

Fregolo, i ig» 

File. 89. 

Filano yocr Furno, Furono. 42* 
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G raddoppiato in molte voci. ipa. 
Gabrioa. 

Gaietta. 176. 

Gaio. 77. 

Calappio. i8a. 

Galdearous per Allegria. 108. 
Gainmurra , e Gammurrluo. liS. 
Gareggiare. 7^ 

Gaveggino. 76. 

Cazzerà. i58. 

Gentili perchè poneacero alcuni 
rami iullb portC) e aulì» liue- 
atre. i 3 «. 

ChiuDclaiotto. 1S8. 

Ghiavolo. 3€. 

Ciuetitreta. 

Giolato. 4y« 

GiordMttO. i6n. 


Giunto. 7^ 

Gli è. 58. 19$. 

Gnnno. ifi5. 

Combito. 73. 

Graizia. 66. 

Gralimare, e Gralima. 7^ iff. 
6raui;io. Iti, 

Granoire. 171, 

Grazia tua. 65. 

Grilb. I IO. 

Grugno. I i9. 

Grullo 83. iq 8, 

Cuagnelo, uà. 

Guardare a atracciasacco. SI. 
Guardare a tricierao. 53. 
Guatare. 53. 66. 

Guataturaj • Guato. 86. 


$ 


I 


L frapposto nelle dizioDÌ.*S^ fi(L 
L mutato in E. 5iL 
i. iiJiitalo ili O» 65. 

I tolto dalle voci. 66. 

L tolto iu principio delia voci. 36. 
L e lue per Ivi. 4^ 

Tgnuuo. 56. 

II caso è <]iiV 

Il suo per la tua roba. 107. 
Imbruucire. 197. 

Injpaaiato per Inuaraorato. i83. 


Infruscato. 56. 
lugo/zare. 179: 
lugritVare. 171, 

Ingrugnato. 40. 
iuiurpicare. iiS. 

In su, e In *iir. 171. 

2/t su pili volentieri , che su ap- 
presso gli antichi. 94. 
Intronare. 65. 
liitru. 79. 

Involare. i8». 


L 


E mutata in II! 175. 

LL mutate in GL. 6 a. 

La per Ella. 89. 90. 

L«gg‘*re. 44, 4^ 

Lagurarc) e Lagoro. 56. 

Lmdo. 43, 

Landrone. 43. 

Lane per Lè, 13^ 

Lapa. 43* 

Lavorar per la sementa. ^ 
Lavorar per opra. t^o. 

Lauro insegna dell' osterie. i46« 
Lcncatc Monte. iBS. 

Liei, e Lari. 43. 

Ljevare. 166. 

Litriggerio. ifla< 


Lingwa Toscana sfugge gl* iociam» 
pi nelle voci. 6 a. 

Li pera. 99. 

Liverenza. 17S. 

Liviritta. 4^ 

Livrea. i8o. 

Luccioloni. 8o. 

Lui caso retto. 100. 

Luogo di Pansania esaminato, aoo. 

aoi. 202. ao3. ^04, 
Lupanari proibiti fabbricarsi den- 
tro le città, t ‘^.S. fabbri^uti 
presso i lidi. i^S. nelle stra- 
de maestre. laS. avevano il 
titolo. 
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JMa per Madre. 8i. 

Macchia. c|8. 

Macchione. 1 18. 

M.'K’hiavclJi» &L. 

Mae per Ma. 8i. 

e Maggiolate. 197» 

Maggio mese degli amori, me- 
ae de' Jameuù amoroai. 3 i. 
Malataaca. 37. 

Malconcio. 62. 

Mal della pipita. 7^ 

Maligno per Malignità. 56. 
Mangiar vivo. 1 14. 

Manicare, e Manucare. 7^ 

Mare ruagnuni. 1 io. 

Mattinate. 67. 

Mazzolino. ^ 

Me* per Mio, e naia, fti* 

Me* per Mie. 171. 

Me* per Meglio, e per Meno. i8fi. 
Mee, mene, meve. 85. 

Melato. 

Merendare. 7^ 


Merlotto. lofl. ^ 

Mesticare per Dimeaticare 108. 

Metatesi freijnenti ue' Contadiau 
62, in uso appresso gli Anti« 
chi. 75. 

Mettere in sesto. 170. 

Mi* per Mio, 171. 

Mia, tua, sua, per mie, tue, sue^ 

1 ift. 

Mica, e Miga. i85. 

Micetnino , e Micciolìno. 199. 

Miccino. 70. 

Mie per Ml^, e Mia. 6I1 per 
Miei. Tfl. 

Mirtillo. 51L 

Mo per Modo. 184. 

Mogio. 70. 

Morte amorosa alla Platonica. 64. 

Morte colla falce. 190, 

Muniniento. 1 78. 

Musino. 8^ 

Mutaziune~^l V in G% e del # 
in V, 58. 59. 



allaccata ad alcune voci, che 
che comincian per vocale. 73. 
Naliisso. ^ 

ìie in Bne delle voci. 4^ 

70 * 94 » > 83 . 

Nello. 43. 

Nencio. 100. 

Nero tome iin corbo. 96. 

Neacire per Escire. 7^ 

Nesto. 168. 169. 

Nimico. 36. 

Nimo. 16 . 

Niuferne. 4% 


Niasimo. i£5< 

No no. 1 17« 

Nomi desinenti tn acero. 78. 
Nomi deainenti in oTro. lofi. 
Nomi di cavalli corridori. i6r« 
Nomi propri accorciati da* Conta- 
dini. 9^ 94^ 

Nomi propri diminutivi. 166, 
Non metter su nè sai, iiè oUo.uy. 
Non si può andar aè pian nè rat- 
to. i5o. 

Note rozze. 35 * 


O 


0 mutato in V* 4& 

Occhi biechi. 53. 

Occhi, loro effetti amorosi. 
Occhieggiure. {iii. 

Ogni botte di del vin, che ha. i5a. 
Olmo vicino ulte Chiese di Cam- 
pagna. 116. 

Ombrare, né. 


Onde per Dove. iii. 

Onferno, e simili. 4^ 

Opra, e Opera, tk 170. 

1* Órso sogna pere. 118. 1 19. 

Osterie <^lle tre Pulzelle. t4S> 
Osterie ebbero altri segni diversi- 
dalia frasca. 124. 

Osterie rsrie di Fiioaze» i 4 ft< 
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p 0 r Padre. 8i* 

Palora. fiii. 

Paoiere #er Ventre, iiy. Ufi* 
Pappagallo di mararìgUm loqna* 
citi. i 58 . i 5 a . 

Parentela delle Toealt ed E* 44 » 

deir 0 coir u, 

Parlare delle Piche. l68. 

Parlar parola. IS 9 » 

Participi tronchi, fifij 7 ^ 

Pasqua di Ceppo, 

Pasqua di Risorresso. i 07 * 
Passare per Morire, fia. 

Pasteco. 107 . 

Pazii gloriosi. I 4 fl. 

Pecchie di cattÌTO augurio. 171. 
disperse, come si richiamUio* 
17^ 

Pelo. ii5. 

Percurare. 178. I 79 > 

Per dicoli. LL 2 * 

Per diaci, iia. 

Per eccellenza. 178» 

Pergolato. 187. 

Pergolati annessi all* antiche oste- 
rie. tM 
Per me*. i86. 

Pianere. 1 18. 

Pianete. i8a« 

Pianeti miila inBoUcono sulle no* 
atre disgrazie. iBi. • 

Pianto dirotto* ^ 


Piattarsi. ti8. 

Piazza Padella. i8i« 

Piene. 187. 

Pigliar pelo. iiS« 

Figo. 

Piue. ^ 

Pleonasmo del pronome Lcé §#« 
Flore per Parole.^ 

Po per Poò, e Poi, 9^ 

Poeti usciti da Varltmgo. Zèm 
Possi vole, e Posserole. 

Predicare a* porri* 

Presente. iSS. 

PreU. 98. 

Pretoio. 9^ 

Pretoso, 9^ 

Prìcolare. 177. 

Pricolo. 47 - 
Principiale. 170. 

Procissione. 188. 

Propio. 60. q6. 

Prorerhi che cosa ateno» lat. fan- 
no risaltare la ruatica aem- 
pliciti. lai. 

Pruno su gli occhi. 166. 

Pulcini preda de* Ribbi. 170. 
Pulito aggiuoto di riso. 77. 
Puntura d* Amore ^ragouata a 
a quella del calabrone. 87» 
Pofigno. 2^ 


Q 

Qu€ mutmt* in che. So. t.. 

Qnici. ^ Quìdc. 

Quiciritu, QuÌBcÌTÌtt*j • Qnirit- 

R 


A frappoata in molte roci dagli 
Autlchi, e spezialmeote dopo 
il r. 84. 

R lasciata in molte rocl. 96* 
il mutata io D. 182. 

R mutata io L. 176. 

Ra<*oattare. 172. 173, 

Ragguardare. 76. 

R^ia> 120. 

Rampicare. 1 15 . 

Rapina per Rabbia* 106* 


Regali degl* innamorati Ruatici* 

. 152 - 

Regnoutuo. 107. 

Rete d^ Amore. i 83 * 

Ribaltare. 107. 

Ribrezzo, e Riprezzo d* amore* 68. 
Bicidere il discorso, iba. 
RiiViggerare. 192. 

Rilucere come uuo spiraglio* 
Rinnegato. 178. 

Rio per Raità. ài* 


\ 
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niulCOB*. |<M. 

RomaDere. gf. 


R 


Rovello. Il 5. 
Rovinio. 177» 


S 


£ aflinnu in principio delle vo- 
ci. iSi. 

S. frapposu nelle voci ovanti il C 
o il <J. ^ 

if laoclau in molte voci. ^ 

S mutata in C. ^ 

Se mutato in Ss. 6fl. 

Ss mutata in Se. 6^ 

Sa' tue se la mi venne. n8. 
Sapete. i8t. 

SaUc per Salì. ipp. 

Sandra. ^ 

Sare*/?tT Sarebbe, so. 

Sberleftare. lan. 

SberlelVe. lao. 

Scade per Accade. 

Scambiauieuli di vocali parchi 

.44. 

Scanidato* ifig. 

Scaracchino. i5a. 

Scarpello. 187. 

Scasioue. 

Sceverare. 1 14, 

Sehiz/.ar fuoco dagli occhi. ii«. 
Scilinguagnolo, 

Sciolvere. 2 ki 
Scioperalo. 71, 

Sciparc. 66. 

Sciupare, e Sciupo, fifi. 

Scoitare. fin. 61 . 

Scon fondersi. iSi. 

Scorre, e iKorre per Occorre, iia. 
aoQ. 

Scrivo. Ili 
Scrneire. 85. 

Scruso. 18^. 

Scuoprir la ragia, iso. 

Segaligno. 9^ 

Segolo. 120. 

Se', e Sei ben detto. 89, 


Sentimeùtj «opra le eemparazie- 

nl. 9^ 

Senza, e Sanza. 177. 

Serenate. 5 t 

Sette per Sfregio, laa. 

Sette suo. lao* 

Sferza del Sole. 1 1 1. 

Sia nella seconda persona del Con- 
giuntivo. 9^ 

Sicutera. 109. 

Siei. 39. 

Sipolco. 167. 

Sipoltnra. 

Slazzerare il danaro. 109. * 
Sninfìe. l 53. 

Sninfiol 

So per Sono. ^ 

So per suo. ' Sa. 

Soppellire. i83. 

Soj»piaUO. 1 18. 

Spedale di S. M. Nuova. 1 iS. 
Sperare pe’r Tralacere. 65. 
Sperpetua. 103. 

Sposare coiro stretto. iSi. 
Sprifondare. 65. 

Staccio, fin. iflQ. 

Star saldo alla ragia, la*. 

Stare in cimbali. no. 

Stare in gaudeamus, f 8. 
Stendere. iSi. 

Strabilire. i56. 

Straforare. 87. 

Strimpellare. Sfii 
Struggersi come il lardo. li(« 
Struggimenti d' amore, ita. 

Su per. 94. 170. 

Superlativo accennato con repli- 
care il Positivo. iq 5.. 

Su quel del tale; 171. 

Stir. 171. 17». 


T 


T mutato in D. 
r. m.tato in P. 2 à> 7*. 


Tavolette con pitture insegne dell' 
Osterie. 
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Te«. 93. 

Te<ieo. 200» ' 

TegU*. 

Tempacci, rt. 

Temporale. étZi 

Tenersi per Attenersi, i&a. 

Tentennino. 3j. ifl7. 

Terminazione in l nella terza per- 
sona dell* IniperteUo del Sog- 
giuntivo. 87. 

Timor di darsi~Ìà morte. 18^. 

Tirar Inacqua al suo mulino. i5a. 

Tirar le cuoia. 67. 

To, e so per tue, e sue, e tuoi, e 
suoi. 9^ per tua, e sua. 98. 
flQ. per tuo ^ 


U 


l/muuto in 0 . 4^ 
Ugne a uncino. (71 
Ugni per Ogni. 4^ 
Vgnuno. 58. 
Unguaniiaccio. Zi- 


Y mutato in B, ifio. 

V «Dutato in L, 99. 

Vadia. 21 : 

Vagheggiatore, 

Vago. 2«. 

Valicare. 167. 

Vane per Va. loS. 

Varlungo. Ìl» 197. Autori, che 

lo rammentano. Sia sua eti- 
mologia. Sia 

Ve in fine delle voci. 5i. 

Veder le stelle. Po. 

Veder volar mille lucciole. Po. 
Vedersi per Avvedersi. io5. 200. 
Veli avanti le case nuziali. i33. 
Verbo. 35. 

Verde aggiunte d* nomo. 9$. 
Verde come un aglio. aS. 
Verone. 1 1 1. 

Versar come un paniere. 118. 
Versiera. 36. 

Via degli Avelli. 186. 


Toa, e 80«» P^r tua, e sua. 9^. 99. 
toe, e aoe per tue, c sue. o3. 
Tornare al s.icutera. io9. 

Tralcio di vite insegna de* Cen- 
turioni.^ *38. 

Trasposizioni di voci. iy3. 
Trissinare. 42i 4l» 

Tribolìo. fiOi 
Trimpellare. Sj. 

Trimpellarsela. 5£L 
Tronoamento dell* I nelle voci del 
numero plurale 178. 
Troncature di voci. 

Troni per Tuoni. 

Tuo, e suo per tue, e sue, e tuoi, 
e suoi. 9^ 


Ungnanno* 168. 

Un trar di sasso. 48. 49f 
Urie. ifìL 

Urie della plebe* i6y» 


y 


Vienirc. 5^ 

Villani innamorati non trovaa U 
via di far bene una cosa. yi. 

Viso fiorito. iG3. 

Vivo, e Verde. <>5. 

Vocali raddoppiate. 

Vocali tolte in principio di molte 
voci. fin. 61. 

Vocativi replicati. 1 15. 

Voci, che essendo di genere fem- 
minino, accresciute divengon 
mascoline. ii8. 

Voci due volte ripetute. 5a« 

Voci Francesi fatte Toscane. 177. 

Voci Ialine Ecclesiastiche storpia- 
te dal volgo. 107» 

Voci scritte come si proferiscono. 
82. Si 

Voci troncate in fine. 100. 

Volse per Volle ben detto. 198* 

Vomero. tk 
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Eimbraech*. il*. Zoppa, ut. 

ZarbioB. M. 


E R R 0 R t. COHREZIOJn, 

Sa. linea 41. dopa la parola dileeione ti aggiuaga diltsUne. 
loS. i.lem 4o. gauda/nut gaudeamus, 

iri idem 46. Maso de Maso da Lecore» 

Lecere 

liV idem 16 risulta risalta. 

Iji» i 4 «iBa 19. me* pec* mi* pecchie, 

elde 
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